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DELL’ ARTE DEL DIRE 

LIBRO TERZO 


LEZIONE PRIMA 

Della materia del genere oratorio. 

Il genere oratorio tratta deH’eloquenza; ed elo- 
quenza io intendo che sia l’espressione propria 
della legge, o del bene, ch’è tutt’uno. Il qual con- 
cetto deir eloquenza io ho già manifestato altre 
volte, prima incidentemente io un’opera di me- 
taGsica, e poi più dì proposito in una trattazione 
letteraria: nè mai in questo intervallo di tempo, 
allor che alcuna occasione mi ha ricondotto al 
medesimo argomento, nè oggi eziandio, che do- 
po molti anni vi ritorno sopra per ragionarne 
a voi, il concetto mi par punto men vero, che 
quando la prima volta mi nacque nella mente. 
Ma esso è cosi remoto dall’ usata e generai ma- 
niera dì considerare l’eloquenza, che al tutto' mi 
è sembrato necessario di porvelo innanzi chiaro 
e determinato insìno dal principio ; perchè non 
FoRNARi, Arte del dire. Voi, III, 1 
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avvenga che voi , ingannati dalla consuetudine, 
riferiate le mie parole ad altro sentimento da 
quel proprio e specialissimo che mi sta neU'anì' 
mo. Fatto singolare e degno di attenzione è co- 
testo, che noi siamo costretti a rifar da capo an- 
che questo ramo dell’arte del dire, il quale fu 
l'unico che gli antichi avessero coltivato, e dove 
essi restrinsero tutta la disciplina letteraria, che 
per loro non suonava altro, che artiOcio di pero- 
rar cause 0 aringare in senato o parlamentare a 
popolo raccolto. Dico che il fatto è degno di at- 
tenzione, perchè se mai fu tempo e paese e mo- 
do di civiltà propizio a formare un’ esimia disci- 
plina oratoria, tutte queste condizioni concorse- 
ro in Grecia e in Italia all’ età del loro massimo 
splendore. Non mancavano certo gli stimoli ad 
imparar l’arte oratoria, dove l’eloquenza poteva 
ogni cosa: nè maestri mancavano e studianti, do- 
ve quella era unica via, o principale, ad ogni 
grandezza e ad ogni gloria : nè mancarono final- 
mente esempi! eccellenti, quando Demostene e 
Tullio splendettero. E perchè, dunque , allora e 
colà l’arte oratoria venne così leggiera , come a 
me pare , e fiacca e ignobile e indegna del suo 
ufficio ? Certo un gran vizio dovè infettarne le 
prime origini ; ed è opportuno che innanzi ad 
ogni altra cosa discuoprasi quel vizio. 

■ Senza dubbio le regole fallaci corrompono i 
buoni instituti e le professioni lodevoli; ma è in- 
dubitato ancora, che le regole non compongono 
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un magistero nè riducoosi in una formata disci- 
plina , se non dopo che gl’ inslituti e le profes- 
sioni sieno venuti in essere e fioriti. Laonde veg- 
giamo, per un esempio, che trattati di nautica si 
sono scritti, dopo che gli uomini han navigato; e 
trattati di politica, dopo che instituti politici sono 
stati al mondo, che sempre ci sono stati, benché 
più o meno varii tra loro in quanto agli acciden- 
ti. Ed è indubitato pure, che le regole ordinate 
intorno a che che sia, ole discipline che vogliamo 
dire, io sul loro nascere, tutte, senza eccezione, 
si risentono della bontà o della malvagità delle 
cose e delle professioni di vita alle quali esse ri- 
guardano. Cosi nascono false dottrine de' com- 
merci, quando i commerci si esercitano con in- 
giustizia ; e dottrine perverse di morale e di 
civiltà , se ì costumi e gli ordini civili sieno 
già pervertiti. Onde, appropriando al caso no- 
stro, io dico che se la disciplina oratoria nacque 
frivola e misera, dovea già, quando e dove ella 
nacque, esserci eloquenza misera e frivoli orator 
ri. Nè questa è congettura o semplice argomen- 
tazione ; chè la storia ce ne dà pruove molte 
e chiare e salde quanto desiderar si possa: delle 
quali a noi basterà toccarne alcune poche appena^ 
E vi sovvenga primamente delia Grecia ai tem<f 
po di Pericle e poco di poi dalla morte di lui. 
lo soglio, quando io cerco della corruzione di 
uno stato o di altra istituzione, io soglio, dico, 
guardar quello stato e quella istituzione nel punto 


Digiiized by Google 



8 


LIBRO TERZO 


che massimamente fioriscono ; essendo persuaso 
che in un corpo, di qual si voglia natura, insino 
dal tempo ch’egli è sano covano già i semi del 
morbo che poi par che sopravvenga quando si 
appalesa. Nello spazio, dunque, che si frappone 
tra l'età di Pericle c di Demostene, nel quale 
spazio la greca eloquenza fece l’estremo di sua 
possa, in quel medesimo é da scoprire il primo 
scadimento di lei. £ due nomi egualmente chia- 
ri, sebbene disegualmente meritevoli della lode 
e del biasimo, s’ incontrano nella storia letteraria 
di quel tempo, i quali mostrano in sè i segni 
della prima alterazione, e contengono le cause 
della total corruzione in cui devenne poi 1’ arte 
oratoria, lo dico dei siciliano Gorgia e dell’ate- 
niese Isocrate, entrambi oratori e retori, cioè 
maestri di eloquenza: di uno de’ quali, ossia del- 
l’ateniese, leggiamo noi medesimi le opere, e 
parleremo per nostro proprio giudizio ; laddove 
dell’ altro non ci rimangono opere, ma sì molte 
memorie presso gli scrittori, assai particolari e 
certo sufficientissime a poter fare anche di lui 
giudizio compiuto e sicuro. Ora, in che consiste 
il modo proprio e speciale dell’eloquenza d’ Iso- 
crate? In ciò; che egli il quale avea l’animo na- 
turalmente onesto, e il capo pieno di molta buona 
dottrina morale, questa e’ si studia di esporre 
nella forma più facile e soave e piacente che im- 
maginar si possa. À ciò egli unicamente mirava; 
e tei dicono le sue scritture, ed un’espressa con- 
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fessiooe che ne fa di sua bocca uel Discorso del 
principato a Nicocle re di Salamina : nel quale, 
in sui conchiudere, confessa che tutta l’opera 
sua consiste a raccorre sopra un argomento i 
concetti dispersi nelle menti, degli uomini^ ed 
esporli più leggiadramente che non si faccia da- 
gli altri. É vero che, posto tale intendimento , 
egli vi riuscì maraviglioso:ma non si può negare 
che con questo l’eloquenza, ridotta ad abbellire 
di una veste leggiadra un savio precetto, senza 
più, veniva ferita nel cuore e presso che del tutto 
annullata in quanto al suo essere più intimo e 
sostanziale. 

Ma più e peggio d’Isocrate aveala avvilita già, 
il Siciliano. Questi professava di saper parlare 
in publico approvabilmente di ogni materia, 
eziandio a sè ignota, e in ogni questione poter 
del pari difendere il prò ed il centra, e far l’uno 
e l’altro apparire vero indistintamente, come gli 
fosse piaciuto. Con molta burbanza e con impa- 
vida fronte andò egli sù e giù per l’Italia e la 
Grecia; suscitando plausi per tutto, e dando, se 
non origine, incremento e ardire e voga a quella 
mala genia di sofisti e di retori che ammorbò la 
civiltà greca e ne affrettò la rovina. Platone, nel 
dialogo che intitolò appunto da Gorgia , li ha 
feriti di uno scherno perpetuo, come perpetua 
è la bellezza della dipintura eh’ egli ne fece. Ma 
non ci è scherno nè sdegno che superi il danno 
da quelli arrecato; e noi, lasciando che altri lo 
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misuri in quanto al sapere e al senno pratico , 
qui ci fermeremo a considerar la jattura deU’an-' 
tica eloquenza venuta che fu a mano de’ retori 
e de’ sofisti. 

Il magistero d’ Isocrate già dimostra, come 
r eloquenza si tenesse non essere altro che una 
forma da applicarsi agli utili o generosi pensieri, 
cioè, in somma, una superficie o esterna appa- 
renza che si voglia dire. Se non che, almeno 
questa parte buona d’insegnamento da lui si con- 
servava, che la forma, la superficie, l’apparenza 
fosse attamente fatta a congiugnersi con un pen- 
siero giusto ed utile, quasi corpo solido e sostan- 
za interiore. Ma ciò pure veniva disconosciuto 
dalla scuola di Gorgia : il quale professando che 
verso r eloquenza fosse indifferente il vero e il 
falso, e che ella trattasse del pari cose ignorate 
e cose note, veniva con ciò a farne una forma 
vacua, anzi un certo che senza forma, senza co- 
lore, una cosa morta , senz' anima , senza vita , 
una pretta ciancia e un’ impostura. Il rimedio 
era, che l’arte oratoria si ritraesse a’ suoi prin- 
cipii, che la scienza del vivere si ricongiugnesse 
con la scienza del pensare, e lo studio delie cose 
con io studio delle parole ; cbè come la separa- 
zione avea causato la perdita, così la riconcilia- 
zione poteva ridonar la salute. E Piatone nel 
Gorgia si pose a questa impresa : ma , secondo 
suo costume, invitò a fare anzi che compiere 
egli medesimo il fatto ; ed oltre a questo, come 
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diremo a suo luogo» o non ?ide nettamente il 
bisogno, 0 trasmodò nel domandare: onde o per 
runa 0 per l'altra delle due cagioni, o per en- 
trambe, non gli fu dato retta, e il male si ag- 
gravò. E poco dopo di lui sorse l’uomo che sta- 
bili i termini e prescrisse le leggi a tutto il sa- 
pere del suo tempo: uomo d’intelletto potentis- 
simo, il quale, per eccesso di sottigliezza e per 
vaghezza di ordinare, distinse tutto e troppo.Que- 
sti, com’ è risaputo, fu Aristotele. A lui , dun- 
que, dovea piacere, e piacque in effetto, la se- 
parazione, già introdotta e usata da’ soGsti e da’ 
retori, tra la sostanza delle cose che si dicono 
dall’oratore e il modo del dirle. Laonde facendo 
egli astrazione del modo dalla sostanza, a quello, 
cioè al modo, ridusse tutta l'eloquenza; e quando 
fecesi legislatore di questa, come si era fatto di 
tutte le altre scienze e arti e discipline, fondò la 
rettorica, e la chiamò , nel secondo capitolo del 
primo libro, abilità di scorgere in ciascuna cosa 
il possibile ; ovvero arte della persuasione possi- 
bile in qual si voglia genere^ come spose colui 
che U gran contento feo ( 1 ). 

In questa deffnizione, passata di bocca in bocca 
e copiata di libro in libro, con vario comento sì 
ma con leggiere mutazioni, da’ tempi di Ari- 
stotele insino ad oggi ; in questa definizione, di- 
ti) V. Averrois Cordabensis , In Rhetoricorum Àristo- 
telù, 44. Veneiiis lii60. T. III. 
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CO , giace raccolta tutta la storia della rettorica 
per lo spazio d’ intorno a duemila dugento anni. 
Con eleganza e facondia maravigliosa la trattò 
Tullio, e con senno Quintiliano, tra’ latini ; per 
dir solo de’ maggiori. E de’ moderni, da tre se- 
coli in qua, con erudizione alcuni Tedeschi , e 
con buon giudizio qualche Inglese e non pochi 
Italiani, e con finezza di pellegrine osservazioni 
alquanti Francesi del secolo di Luigi e dei secolo 
dell’ Enciclopedia. Ma non si usci della defini- 
zione aristotelica ; e , fatte le debite lodi delle 
parti accessorie, la rettorica non ha mai dismesso 
quella povertà e grettezza e apparenza di mestiere 
meccanico, per la quale Socrate appresso Platone 
con pungente ma giusta ironia assomigliava la 
professione de’ retori a quella de’ cuochi; salvo 
questa differenza, che gii uni procacciano di sol- 
leticare il palato, e gli altri insegnano a dilettar 
le orecchie. Non è onorevole in verità il para- 
gone ; ma, sia detto con sopportazione di chi se 
ne grava, meritato; e meritato, aggiugnete, da 
chi meno si saria creduto. Chi mai, per esem- 
pio, poteva aspettarsi, che coloro i quali oggidì 
parlano tanto di filosofia dell’arte, o di estetica 
che se la chiamino, e si vantano d’ innovare e 
rinnovare ogni cosa, essi ancora non abbiano sa- 
puto liberarsi da’ ceppi che pose alla rettorica 
lo Stagirita? Valga per tutti colui eh’ è salutato 
per il maggiore di tutti, e per breve tempo ha 
conseguito da’ suoi quasi quella medesima fede 
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cieca alle parole, che già ebbe Aristotele per 
tempo assai più lungo nelle scuole. Or l’ Hegel, 
quando nel suo Corso di estetica entra a parlare 
dell’ arte oratoria , distingue chiaramente due 
parti in ogni orazione, l’una delle quali consiste 
in una logica operazione, e l'altra, eh' è come 
una giunta o sopravveste , serve a muovere le 
passioni ed eccitar la sensibilità; e questa chia- 
ma propriamente eloquenza (1). Che altro, dun- 
que, o che più è per l’HegcI, di quel che fu per 
Aristotele, l’eloquenza? Non vedete la medesima 
separazione, in un discorso oratorio, tra il pen- 
siero e la forma? e nella sola forma esser riposta 
l'eloquenza? e con ciò ridotta ad una vanità? e 
conseguentemente, la rettorica, che tratta della 
eloquenza, venir degradata tra’più bassi mestieri? 

Veramente dell’onta recata alla rettorica io 
non mi dolgo un gran fatto, nè mi sdegno, nè 
anco vorrei farne motto. Ma il caso è , che da’ 
precetti il contagio si appiccò alle cose, e dalla 
falsa rettorica fu snaturata l’eloquenza. Il vizio, 
come si è veduto, passò dagli oratori a’ retori : 
ma quando la disciplina fu viziata, essa ebbe po- 
tere di accrescere e perpetuare la corruzione 
dell’eloquenza e d’impedire che durabilmente ri- 
sorgesse. Tanto che io mi maraviglio, come rari 
s), ma pur talvolta sieno stati veri oratori al 
mondo, avvegnaché seguaci di quelle misere dot- 

(i) Voi. IV, par Bénard, Paris 1851; 182. 183 e 184. 
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trine; quali un Grisostomo o un Benigno Bos* 
suet, emuli di Demostene e Cicerone. Ciò mo> 
stra che talvolta la natura vince l'arte, e che 
l’ingegno fu in quelli più forte delia volontà; sì 
che riuscirono eloquenti, non con l’ajuto, ma a 
dispetto delia loro retlorica. La natura dall’ un 
lato, la quale non consente che la forma di che 
che sia venga separata dalla sostanza, e l’ ingegno 
felice, dall’altro lato, fecero che essi conseguis- 
sero la cosa integra e nella sua indivisa unità , 
cioè esprimessero la vera e genuina eloquenza. 
E lo smarrito concetto di sì fatta eloquenza noi 
ci proponghiamo di ritrovare o restaurare, dopo 
il lungo errore durato da Gorgia insino aH’Hegel. 
Nè a fornire questo proponimento ci bisogna di 
uscire delia nostra consueta via, ch’è di fondare 
l’arte del dire nella scienza delle cose; anzi in su 
quella medesima via perseverando, meglio po- 
tremo ripigliar l’opera tentata imperfettamente 
da Platone nel dialogo già mentovato, e por ter- 
mine all’antico divorzio incautamente fatto tra 
le parole e le cose. Bea ci pare di dover nel ge- 
nere oratorio, più che negli altri non abbiamo 
fatto e con maggior vigore, inculcar la desiderata 
conciliazione; conciossiachè la materia di esso 
genere assai importi all’onesto e decoroso vivere 
ed operare degli uomini, e colleghisi strettamente 
con la virtù e con tutti i più gravi interessi del 
mondo. Onde avviene, che l’eloquenza o corrotta 
0 nulla presso un popolo e in una età, non è solo 
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vergogna letteraria, ma spesso argomenta ezian- 
dio qualche miseria civile e morale di quell’ età 
e di quel popolo. Di ciò avrete assai pruove e 
continue in queste lezioni ; ma già potete ìoQno 
da qui congetturarlo voi medesimi dal tenore 
della definizione di cui abbiamo accennato in 
principio: alla quale oramai ritorniamo. 

LEZIONE 11 

Si stabilisce la definizione dell' eloquenza. 

Delle verità che splendono alla nostra mente, 
alcune sono che , conosciute , appagano l’ intel- 
letto senza altrimenti operare in noi ; e sono al- 
tre le quali, conosciute, appagano altresì l’intel- 
letto, ma commovono però tutto l’essere umano 
più o meno gagliardamente, e noi lasciano quie- 
tare se non quando egli si conformi ad esse , o 
anche produca fuori di sè alcun che ad esse ras- 
somigliante. In quest’auro genere di verità in- 
tendete che il conoscimento non è termine del- 
r uomo , ma sì principio , anzi mezzo a qualche 
altro termine ; se pure non dicasi , e saria più 
giusto , che essa medesima verità sia nostro fine 
e ci riluca innanzi per trarci e assomigliarci a 
sè medesima. Vorrei dire, che sì fatta verità, 
raggiando luce all’intendimento e generandovi la 
cognizione, raggia insiememente nella volontà, e 
vi spira un calore che accendela e dà moto a 
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tutte le umane potenze. Imperocché il volere, o 
arbitrio che si chiami, è la rocca deir umanità, 
è il centro indivisibile che collega e accorda le 
forze varie di un uomo solo, è la potestà suprema 
che regge lutti i minori poteri onde l’ essere 
umano si compone. E da ciò nasce che , fatta 
impressione nella volontà, tutto risentesi in noi, 
anche gli appetiti, i sensi, gli affetti, le passioni, 
la memoria, l’ immaginativa: il che non suole 
conseguirsi dall’ intelletto, anche quando esso sia 
più operoso; purché insiememente non entri in 
giuoco il volere. Archimede é così tranquillo 
quando egli più intensamente medita, che l’uo- 
mo par morto in lui , dalla ragione in fuori. 
Niente desidera, niente fugge, niente gli piace, 
niente gli duole, non immagina pericoli, non 
vede, non ode, non sente strepito di armati, non 
grida di combattimento, non suono di ruina e di 
morte in sull’uscio medesimo di casa; e quasi nel 
punto stesso che un’arme romana peudegli sopra 
per ucciderlo, egli non se ne avvede. E che vuol 
dire ciò? Che egli è profondato con la mente in 
una di quelle verità (e tali sono le verità matema- 
tiche) le quali hanno tutto il loro pregio nell’esse- 
re conosciute, né fanno nella volontà alcuno effet- 
to. Pensate, per contrario, di un uomo a cui din- 
nanzi baleni una verità di quell’ altro genere, che 
col fulgore intellettivo accendono eziandio il vo- 
lere: e sia, poniamo, quel Paolo Apostolo, che dee 
parere un miracoloso benefattore deH’umana spe- 
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eie anco a chi stoltamente neghi i misteri e la 
divinità della cristiana religione. Paolo, dunque, 
è ferito da questo vero solenne; che tutti siamo 
una sola famiglia di fratelli dispersi , da essere 
in Dio ricongiunti. Da quell’ora la volontà di lui 
n’è così forte compresa, e con tanto impeto spinta 
ad operare, che non posa mai più in fino all’ora 
della morte. E con esso il volere si commovono 
tutti ì sentimenti e le passioni e le forze della 
natura umana. Corre di paese io paese, di gente 
in gente , per monti e valli , per fiumi e mari , 
parlando linguaggi diversi, predicando nuove dot- 
trine , insegnando migliori costumi , sollevando 
miserie, nobilitando con generose speranze animi 
inviliti, e vite corrotte emendando. Di tutti è sol- 
lecito, per tutti teme e spera , piange e si con- 
sola con tutti, a tutti si accomoda, esorta, prega, 
comanda, minaccia, promette, spaventa, rallegra, 
a tutto provvede. E donde tanto incendio in quel 
volere indomito, e tanto impeto di azione in quel 
fortissimo uomo, se non dalla verità che folgorò 
nella mente di lui? Nè mi si dica, che la grazia di- 
vina operò in lui quegli effetti; chè certo la gra- 
zia li operò, ma in una tempera di uomo già na- 
turalmente dispostavi: come dimostra la sua vita 
prima che Gesù Cristo miracolosamente avesselo 
a sè convertito. Oltre di che, se voi andate con- 
siderando onde nascono, fuori della religione, le 
glorie men pure , ma più rumorose, di tutti gli 
uomini travagliativi; comedi Ciro, per esempio, 

Fornabi, Arte del dire, Voi. m. 2 
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o di Solone; voi troverete che il principio fu seni* 
pre una di quelle idee che, illustrando la ragio* 
ne, perturbano potentemente la volontà. 

Ci ha, dunque, delle verità e delle idee le quali 
non partoriscono in noi, se non che unicamente, 
o principalmente, la dolcezza dell’essere contem- 
plate con r intendimento ; ed altre che portano 
insieme un certo moto nella volontà e, mediante 
la volontà, anche nelle inferiori potenze soggette 
a quella ; come sono la fantasia, raffetto, l’ap- 
petito, il sentimento. Le prime ci vengono come 
semplici messaggiere e nunzie, dicendoci: È così 
o così ; e le altre vengono con certa autorità si- 
gnorile, arrecandoci un comando e dicendo: Ve- 
gli così 0 così; Fa’ questo o non fare. Quando io 
imparo che due linee diritte ed equidistanti tra 
loro , per quanto le si prolunghino, non si pos- 
sono toccare insieme; la volontà non ha altro a 
fare se non che ella consenta a ciò che è veduto 
dalla ragione. E il medesimo segue in noi, quan- 
do apprendiamo come la luce corre , e come si 
genera il fulmine, o che l’ effetto suppone'la 
causa necessariamente, e via discorrendo. Ma al- 
lora che la ragione intende come l’ animo è dap- 
più del corpo e Dio dappiù deU’anirao, la volon- 
tà sentesi far forza e tirar dalla ragione a som- 
mettere il corpo all’animo e questo a Dio: senza 
dire degli affetti e delle immaginazioni che si 
vengono suscitando; ricordandosi o fingendo per- 
sone che nella loro vita servano quell’ordine o 


Digitized by Google 


LEZIONE n. 


19 

lo turbano , e così ammirando e amando i forti 
e i temperanti , come sdegnandoci degli orgo- 
gliosi e disprezzando i vili che si lasciano domi* 
nare agli appetiti. Così , quando si pensa che 
tutti siamo fratelli e di ogni bene debitori a Dio 
che tutti ci ama egualmente, la volontà si muo- 
ve ad amare, e ajutata dall’ immaginativa che 
rappresenta al vivo le miserie de’ molti, ci spin- 
ge a consolar tribolati, a pascere affamati, a me- 
dicare infermi , a raccogliere vagabondi, a pro- 
tegger deboli , a consigliar dubbiosi , a correg- 
gere erranti, a soccorrere infelici di ogni manie- 
ra. E quando, in fine apresi all’occhio della 
mente l’avvenire, e la vita immortale che ci 
aspetta, e la stretta ragione che colà si tiene di 
tutto il bene e il male che quaggiù si opera; chi 
non sa e non ha talvolta sperimentato in sè me- 
desimo, quanta commozione mettasi nel volere, 
e quanto liete immagini o tetre si destino, e da 
quanta speranza o terrore l’anima venga signo- 
reggiata? È, dunque, indubitato, che alcune 
verità sono motivo di voleri e di azioni ; con- 
ciossiachè , oltre ad essere idee , sono ancora' 
comandi. Ed esse distinguonsi da tutte le altre 
per questo, che mentre l’ intelletto le riceve, la 
volontà se ne sente legata ; onde forse ne viene 
loro il nome di Leggi. Dico forse in quanto all’o- 
rigine del nome, chè in quanto alla cosa stessa 
io sè , quelle tali verità sono appunto ciò che 
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si chiamano leggi. Questo riponetelo bene nella 
mente, e udite quello che ora segue. 

La volontà è moto dell’anima verso un fine; 
e fine unico dell’ uomo , come di tutte le crea- 
ture, è il bene. Perciò leggi e verità motive del 
volere quelle sono che ci rivelano il nostro fine 
o ci mostrano il bene , eh’ è la medesima cosa. 
E mostrare il bene non ci possono , se in certa 
maniera non Io contengono io sè medesime ; si 
che l’efficacia che hanno del tirare la volontà 
nostra, è insita in loro, nè distinguasi nella leg- 
ge r idea dal comando , ma il comando è inse- 
gnamento, e r insegnamento è comando. Inten- 
dete, che io chiamo comando l’efficacia sulla vo- 
lontà; chè certo tanto suona dir dell’ una manie- 
ra, quanto dell’altra. Ma , ditemi, non vi siete 
voi, per le cose ragionate, già accorti che il co- 
mando suppone la volontà; non solo in chi lo ri- 
ceve, ma eziandio in sè medesimo? cioè, che co- 
mandare non sia altro se non volere? Pensateci: 
può il fatto stare altrimenti? Non, certo. La vo- 
lontà, dunque, apprende la volontà ; come 1* in- 
telletto apprende l’ intelletto. Ma a chi appar- 
tiene questa volontà che apprendesi dalla volontà 
umana? di chi è proprio questo volere che ci lega 
e trae a sè ? Possiamo , egli è vero , contrastar- 
gli; perchè il nostro volere è libero: ma non ap. 
prenderlo, non avvertire la sua forza, non sen- 
tircene tirati, non possiamo a verun patto. E ciò 
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importa, che la tendenza verso quel volére im- 
perlante è innaturata nell’essere umano, anzi è 
essa medesima natura ed essere umano. Or se 
l’essere umano consiste in tale necessaria ten- 
denza verso il volere imperlante, necessariamen- 
te s’inferisce che esso volere imperiante sia l’au- 
tore dell’essere umano; imperocché chi dà l’es- 
sere a qualche natura, colui solo verso dì sé me- 
desimo necessariamente la conforma e dispone. 
Iddio, dunque, è il fine ultimo, la volontà impe- 
riante, il bene sommo, la legge suprema del- 
Tuomo. E come volontà, come fine, come bene, 
come legge dalla volontà è appreso e alla volontà 
imposto. 

Ora potete comprendere onde nasce l’effica- 
cia, di cui si è parlato, la quale hanno certe ve- 
rità sul nostro volere e sopra tutte le nostre po- 
tenze. Quelle verità sono i voleri di Dio : verso 
i quali essendo tutta la natura nostra ordinata e 
mossa, ìntendesi perchè, sì tosto che essi, rice- 
vuti nell’intelletto, sieno avvertiti dalla volontà, 
tutte le nostre forze si travaglino e vengano in 
azione. Noi, e con noi l’ universo, andiamo a un 
termine; e in questo andare, come si è detto, sta 
la natura nostra : si che, posto eh’ esso termine 
ci apparisca, non si può non operare. Possiamo 
appressarci con più o meno di foga, per via di- 
ritta 0 per isbieca, volenterosi o trascinati, com- 
portarci in somma onesta o malvagiamente, per- 
chè liberi di eleggere tra’mezzi; ma operare e an- 
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dare necessariamente dobbiamo verso il termi- 
ne. Il quale è uno in sè, come uno è il bene, ed 
una la legge, ed uno Iddio; ma a noi par molti, 
perchè non possiamo abbracciarlo tutto intero, 
e variamente ci troviamo collocati verso di esso. 
Così uno è il mare e continuo in sè stesso ; ma 
tu lo scompartì e lo dici mediterraneo, oceano, 
atlantico, paciflco e simili, secondo le parti che 
ne miri e il lido onde viaggiando ti poni a guar- 
darlo. Per simile ragione e in un simile modo, 
a noi , finché andiamo pellegrini e miseri quag- 
giù, l’uno pare molti, e il fine, il bene, la legge 
pare fini e beni e leggi. Se non che la rotta unità 
pur lascia impresso nelle ruine un vestigio di sè; 
onde avviene, che le varie leggi e i beni diversi 
conservino rispetto scambievole tra loro e risul- 
tino io un ordine : il quale ordine io sostanza 
non è, che l'unità occulta sotto la varia apparen- 
za. Or quest’ ordine di leggi e di beni chiamasi 
ordine morale. 

Avvertite, che io non parlo qui di ordine scien- 
tifico e formato dalla ragione, ma di una somma 
reale di cose effettive, di effettive forze che ope- 
rano nel nostro volere, di effettivi comandi, di 
effettivi beili, di effettive leggi. E. quanto si sten- 
de questa somma di cose o quest’ordine morale, 
tanto stendesi l’ eloquenza, nè più nè meno. Ma 
dell’ampiezza vedremo appresso: ora cerchiamo 
dell’essenza di lei. Considerate, dunque, che a 
colesto ordine morale appartengono quelle idee 
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delle quali si è dimostrato che, mentre splendono 
all’ intelletto , accendono il volere e spingono 
r uomo ad operare. Cosi vi è palese perchè ed 
in che tali idee sono diSerenli da tutte le altre. 
Differente, come si è veduto , è il loro oggetto, 
cioè la verità rappresentata : differente il modo 
deli’ apprenderle, perchè insieme con l’intendi* 
mento le avverte la facoltà volitiva : differente 
l’effetto, in quanto che al piacere del contem- 
plarle accoppiasi l’esercizio della volontà e spes- 
so eziandio l’azione di tutto l'uomo. E poste 
tante differenze intrinseche , è chiaro che anco 
la loro espressione differirà necessariamente dal- 
l’espressione di tutte le altre idee, di tutte le 
altre verità, di tutti gli altri oggetti dell’umana 
loquela. L’ordine, dunque, morale, ha una sua 
propria espressione. E questa io affermo che sia 
l’eloquenza. Ma voglio che discerniate ancor ' 
più sottilmente. L’ordine morale considerato in 
sè y come un reale objetto , è il bene; e il bene, 
io quanto viene appreso da noi con Tintendimen- 
to e con la volontà, è la legge. Or, conciossiachè 
r uomo esprima propriamente quello che egli 
apprende e come lo apprende; perciò io defini- 
sco dalla legge l'eloquenza, e dico che l’elo- 
quenza sia r esprmion detta legge. 
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Dichiarasi la definizione dell' eloquenza. 

La legge, cioè la volontà divina , sentasi in 
tutto l’universo ; ma in una parte è sentita come 
fato , in altra come vera legge. Sentasi come fa- 
to dalie creature che non hanno l’intendimento, 
e ciecamente la secondano. Sentesi come vera 
legge dalle creature che possono volere o non vo- 
ler secondarla, e che a questo effetto hanno l’in- 
tendimento ; chè non si è libero nè si vuole nè si 
disvuole quando non s’intende. Queste creature 
intellettive e volenti e libere siamo noi; onde prò* 
priamente a noi la legge è vera legge e non fato. 
II fato è uno legge non intesa nè però voluta: 
la legge è un fato inteso e liberamente voluto. 
E da ciò vedesi, che la legge rispetto a noi con- 
tiene due cose , il volere divino, o comando che 
si dica, e l’intellezione, cioè l’idea o sìgniOcato 
del comando. Or la parola dell’uomo può manife- 
star la legge soltanto come idea, ovvero eziandio 
come volere e comando. Se la manifestiamo di- 
mezzata e come idea , il nostro discorso è dida- 
scalico , e propriamente di filosoGa morale : ma 
se la manifestiamo tutta intera , come è in sè , 
cioè principalmente come volere e comando ; la 
parola umana diviene eloquenza , e il discorso 
dicesi oratorio. E perciò l’eloquenza non fu de* 
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Cnita espressione dell’idea della legge , ma e- 
spressioD della legge, ossia non solo del signiG- 
cato, ma eziandio del comando inchiuso nella 
legge; anzi principalmente del volere e coman- 
do, e subordinatamente del signiBcato, in quanto 
che non si può volere se non un Gne che si co- 
nosca. 

Lo scienziato e la scienza fanno, per cosi dire, 
notomia della legge, separando il comando dal 
signiGcato, e sol quest’ultimo esponendo: con 
che si viene a spegnere la vita e il vigore e la 
pienezza della cosa , per formarne un concetto 
distinto e preciso. Laonde , per via di esempio , 
dal Glosofo morale si dice: 11 commettere un’a- 
zione disonesta, ancorché per sua propria natura 
non dannosa ad altrui, è anche un’ ingiuria contro 
i prossimi , perchè suole incitarli a disonestà. 
In questa proposizione insegnasi quello eh’ è lo 
scandalo, e anco dicesi eh’ è vietato, ma non si 
vieta propriamente; cioè si dimostra il concetto 
di una legge , non una legge , o , se cosi piace, 
presentasi la legge monca e mutilata. Ma non fan- 
no cosi r eloquenza e l’oratore, i quali pigliano 
quella legge medesima nel suo essere vero, pie- 
no e vivente , e piena e vivente e imperiosa la 
bandiscono, gridando: Guai al mondo dagli scan- 
dali ! Queste sono parole di Gesù Cristo , regi- 
strate negli Evangeli , dove ad ogni piè sospinto 
se’ ferito da tratti di quanto più semplice elo- 
quenza tanto più poderosa. Che minacce contro gli 
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scandalosi non si contengono in quel doloroso 
grido di esclamazione I che stretto divieto! che 
risoluto impero I Con quanta efficacia non si pa- 
lesa l’universalità e la gravità dei male, sì ne- 
gli scandalosi e si negli scandalezzati, allargan- 
do la minaccia a tutto il mondo ! E questa è l’e- 
loquenza. ' < 

Poiché siamo all’ Evangelo, eh’ è come dire 
la più divina legge e la più celeste eloquenza ; 
piacemi di riferirvene un luogo , il qual giova a 
spiegare quello appunto che io ora m’ industrio 
di farvi comprendere. San Matteo, dunque, dopo 
quel maraviglioso discorso di Gesù Cristo , cono- 
sciuto sotto il titolo di Sermone della Montagna, 
col quale si fondò la nuova morale rinnovatrice 
del mondo; al capo settimo, conchiudendo dell’ef- 
fìcacia di quelle parole, ne dà questa ragione: 
Che Cristo insegnava siccome avente potestà. Or 
eh’ è questo, se non un dire apertamente, che 
il parlare di Cristo era tutt’ insieme di maestro e 
di signore? era un dimostrare e un volere? un 
insegnare e un comandare nel- tempo stesso? E 
tale è ogni legge: ed una piena esposizion della 
legge deve esprimere l’una e l’altra parte: ed il 
parlare in si fatto modo pieno ed efficace è elo- 
quenza. Ciò, dunque, rimane stabilito, che l’og- 
getto deir eloquenza è la legge , non tronca e 
spenta come il Qlosofo la trova, ma piena e viva 
com’ è in sé medesima. Questa differenza cade 
nell’oggetto, come si è veduto: ma ce ne ha un’ 
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altra non meno rilevante, la quale nasce da fonte 
diversa. 

Si disse già da noi, che la volontà è appresa dal- 
la volontà, come l’Intelletto daH’intelletto. Or di- 
co, che la volontà manifesta la volontà. Non vo’a- 
desso entrare in una sottile ed alta e intentata 
speculazione, circa il proprio udìcio de’ linguag- 
gi , c qual facoltà dell’ animo nostro sia desti- 
nata a nominar le cose , e se le parole possano 
signiGcare, non che i concetti, anche ì voleri e 
le affezioni e le immagini, e come ciò segua. For- 
se il progresso medesimo de’ nostri studii intor- 
no all’arte oratoria , ci costringerà un giorno di 
appressarci a queste ardue materie. Ma qui ci 
basta di sapere, che 1’ uomo, nelle parole che 
rivelano un concetto, ha il modo d’ imprimere 
il segno della volontà e quasi di stamparvi le ve- 
stigla delle interne passioni. Non consiste que- 
sto modo nel dire con espressi vocaboli , che 
si dee far così o così ; o che si vuole questo o 
quest’auro; o che io mi dolgo, io giubilo, io 
mi dispero, e simili : cbè questi favellar! non si- 
gnificano direttamente ed immediatamente voleri 
e affetti, ma sì concetti e giudizi! che si forma- 
no dalla ragione, quando ella avverte i moti del- 
l’anima 0 acquista la notizia di alcun dovere. Per 
contrario, ci ha alcune forme di parlare dove il 
concetto, il giudizio, il lavoro della ragione è in- 
viluppato ed occulto, nè altro a prima vista vi 
appare, se non un ìmpeto dell’ anima indetermi- 



28 LIBRO TERZO 

nato, un volere o una passione , o , meglio, una 
volontà passionata. In quella veemente esclama- 
zione di Gesù Cristo Guai al mondo dagli scan- 
doli, voi non {scorgete a prima giunta se non vo- 
lontà che scandalo non si dia, ira contro gii scan- 
dalosi, pietà degli scandalezzati. Qui non è l’ in- 
tellettiva, ma il volere che parla; e, perchè il vo- 
lere è il centro dell’umanità, col volere parla in- 
sieme l’affetto e l’intendimento. 

Dunque, essendo l’eloquenza eSpression di leg- 
ge, e la legge, come volontà divina, dalla nostra 
volontà sentendosi; è palese, che l'eloquenza deb- 
b’ essere quasi parola della volontà umana: in 
quanto all’oggetto, parola del volere divino; in 
quanto olla facoltà dello spirito dalla quale essa 
parte , parola dell’ umano volere. E questo im- 
porta, che r oratore non esprima la legge come 
cosa imparata , ma si come cosa imperata; non 
come veduta dall’intelligenza, ma come avvertita 
dalla volontà ; non come un giudizio, ma come 
un suo proprio volere. Siccome la storia è la pa- 
rola della facoltà raromemorativa dell’uomo, sic- 
come il discorso scientifico è la parola dell’intel- 
ligenza, siccome la poesia è la parola dell’imma- 
ginazione, cosi l’eloquenza è parola della volon- 
tà. Nè per questo si creda , che all’ eloquenza , 
fatta rivelatrice della volontà nostra, tolgasi punto 
di quell'autorità che a lei si attribuisce come ad 
ambasciadrice della volontà divina. Imperocché 
una sua dote principale è questa , che ella paja 


Digitized by Google 



LEZIONE m. 


29 

tutt’insieme una parola inspirata dall'alto, e che 
nondimeno erompa dal più intimo e più profondo 
della natura nostra. Così tu vedi sovente nel piano 
sgorgare da qualche sasso una vena di acqua , 
ma alla copia ed alla limpidezza e al romore e 
aH’impeto con cui spiccia e torna in su, ti accor- 
gi che ella trae la sua nascosa origine da un’al- 
tissima vetta appennina. L’eloquenza, in som- 
ma, è grido dell’anima, ma dell’anima commossa 
dalla legge; è voce della volontà nostra, ma della 
volontà rapita dal volere divino e a quello con- 
formata. Chi dicesse che l’oratore fa la legge sua 
propria volontà , anzi sua passione , e come tale 
la rappresenta, colui forse esprimerebbe a capello 
la mia intenzione. 

Non bisogna esempii a chiarir questa dote del- 
l’oratore, della quale qui si discorre; perchè può 
servir di esempio anche la sentenza di Gesù Cristo 
contro gli scandalosi, già riportata. Oltre a ciò, 
quanti luoghi eloquenti ci accaderà di riferire o 
di ricordare appresso , tutti saranno e pruova e 
dichiarazione del come dee il parlare eloquente 
parer che scaturisca daH’intimo petto dell’ uomo. 
Considerate nondimeno inQn da ora, che di tan- 
ta importanza è cotesta qualità, e tanto speci- 
fica del dire oratorio, che da essa gli è venu- 
to il nome di eloquenza. E veramente, che al- 
tro questo vocabolo vi par che suoni, se non un 
parlare che esca dall’anima? Lasciamo, che Sal- 
lustio, squisito mantenitore della proprietà delle 

Fobnari, Arte del dire. Voi. 111. 3 
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parole, attribuisce a Catilina, perchè parlava senza 
senno, la qualità di essere loquace, non eloquente. 
Plinio il Giovane, raccontando in una sua lettera 
(la ventesima del quinto libro), di certi ciarlieri 
del foro a’ suoi di, ci ha conservato una inge- 
gnosa distinzione solita di farsi da un Giulio Can- 
dido ; che altro è loquacità ed altro eloquenza 
{aliud esse eloquentiaruy aliud lo^entiam). Ciò 
vuol dire, che l’ uomo eloquente, quando e’ parla, 
pare che attinga da sè stesso, anzi dimostri e qua- 
si parli sè stesso. 11 ciarliero parla solo a fior di 
labbra, e quello che dice lo cava dalia bocca : il 
poeta lo cava dalla fantasia, o dal cuore: lo scien- 
ziato dairintelietto: lo storico dalla memoria : il 
solo oratore cava da sè proprio ciò che dice ; sì 
che in lui solo parla non questa o quella facoltà, 
ma ciò ch’è più interno e più proprio deH’uomo, 
anzi tutto l’uomo con tutte le forze sue. 

Oltre delle due differenze notate, dell’oggetto 
in sè e della facoltà umana da cui parte, I’ elo- 
quenza differisce dalla filosofia morale eziandio 
per l’effetto. Parlo dell’effetto che si ha io mira; 
chè non sempre si consegue : onde saria forse 
meglio chiamato fine o scopo, li fine, dunque, 
dell’oratore è differente dal fine che si propone 
il filosofo morale, con cui l’oratore ha quasi co- 
mune la materia. Nè la cosa può stare altrimen- 
ti, posto quello che si è ragionato fin qui. La 
legge che, in sè considerata, è una volontà, e che 
con una volontà si manifesta, non può indiriz- 
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zarsi ad altro che ad una volontà , atteggiandola 
e conformandola a sè. L’ atteggiare, dunque, e 
conformare la volontà degli uomini alla legge, è 
lo scopo dell’oratore e l’ effetto cercato dall’elo- 
quenza. Che questa disposizione della volontà si 
chiami persuasione, per usare un vocabolo già 
ricevuto nelle reltoriche ; non dissento : purché 
ad esso venga strettamente attribuito il signiGca- 
to di conformazione del volere alla legge morale. 
Chiamisi però come più piace, questo è chiaro; che 
l'eloquenza non partorisce la cognizione , come 
fa il discorso scientifico, nè l’oratore si propone, 
come il filosofo, di ammaestrare. La cognizione 
e l’ammaestramento s’iiicludono, perchè l’uomo 
ha mestieri di sapere, per esercitare il voler suo, 
e ha mestieri, per operare, di un segno a cui guar- 
di; essendo l'operazione moto verso un segno 
qual si voglia veduto dall'anima. Ma questo mo- 
to dell’anima, questo incitamento del volere, è 
proprio il fine dell’oratore, ed è il proprio effetto 
dell’eloquenza. Non è oratore chi non mira a 
quel fine, nè eloquenza se non consegua quel- 
r effetto. E ponete mente, che io non ripongo il 
fine dell'oratore e l’effetto dell'eloquenza nel 
produrre un fatto esteriore compiuto o nell’ ul- 
timo successo di un’impresa; perocché il succes- 
so delle imprese e il compimento esterno de’ 
fatti non dependono dal solo volere degli uomini, 
ma dal concorso di molte altre cagioni. Il potere 
dell’ eloquenza non istendesi più oltre della vo- 
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lontà; e si deve confessare che ella ha pienamen- 
te trionfato, quando ha soggiogato il volere alla 
legge, incitatolo, e prodottovi quegli atti in- 
terni che sempre sogglaeiono al libero arbitrio, 
avvegnaché non sempre sieno potenti alla riuscita 
esteriore di che che sia. E ciò fu sottilmente ve- 
duto, e felicemente espresso, dal più grande forse 
degli umani oratori, nella più eloquente forse 
delle umane composizioni, in un luogo che altra 
volta ad altro proposito potrà essere tutto intero 
arrecato e considerato. Appartiene questo luogo 
all’orazion di Demostene per la Corona: dove, 
toccandosi per incidente degli oblighi dell’orato- 
re, si pone questo per ultimo, e quasi per fastigio 
di tutti, che egli ecciti l'impelo di operar diritta- 
mente (tOI> TX ÓSOVTX TTOISIV ÒpjUYlV rpOTpe.}.*!). 
Parlasi , come vedete, d’ interior movimento del- 
r anima secondo il dovere, non di cognizione di 
qualche verità, nò di opere e di avvenimenti che 
appajano di fuori. 

Così il sommo oratore sentiva della propria 
sua professione, per giudicar della quale bastava- 
gli che, guardando in sé stesso, vi scorgesse qucl- 
l'attitudine singolare che vi avea seminato la 
natura, e quella che vi avea l’arte aggiunto. Tut- 
to altrimente i retori : i quali, trattando di una 
facoltà che loro mancava , l’ebbero male intesa 
e peggio insegnata. Parve l’arte oratoria tra le 
loro mani un ricettario. Si notò, che il parlare 
degli uomini eloquenti insegnava qualche verità 
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e perturbava gli affetti; onde Ui compilato un re- 
gistro , non dispregevole pel suo logico valore, 
de’ varii metodi di provare il vero , e vi si ac- 
coppiò un esame , sottile anzi che no, di molte 
passioni del cuore umano. Cosi apparecchiato 
il bisogno, si prescrisse come doveasi mischiar 
l’argomentazione con 1* affetto ; e con quali dosi 
amministrar quell’ intriso in sul principio, con 
quali verso il mezzo, e con quali in sul conchiu- 
dere; come governarsi, quando gli uditori si han 
benevoli, e quando contrarii; e in che modo pie- 
gare i pochi e severi giudici, e in che modo con- 
durre le numerose e voltabili udienze^ E di tanto 
artiGcio l’effetto sperato era la persuasione. Vana 
speranza ! ove non si voglia dire speranza di va- 
neggianti. Se la persuasione è conformazione di 
volontà ; come si può altrimente ottenerla , che 
facendo presente alla volontà quell’ objetto , al 
qual sentire ed obbedire la volontà è fatta ? Or 
non è egli la fògge quest’ objetto ? Dunque, solo 
il pieno rappresentar della legge , fatto con la 
volontà, trae seco l’altrui volontà, cioè consegue 
il vero effetto dell’eloquenza. 

LEZIONE IV 
De' termini dell’ eloquenza. 

Coloro che non han pigliato l’eloquenza nel 
modo cosi grossolano che da noi fu detto, come 
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un artìGcio meccanico da soggiogare intelligenze 
e batter cuori di giudici o altri ascoltatori ; co- 
loro, dico, hannola sviata per un altro verso. 
Essi la ripongono in una certa maniera di scri- 
vere e di parlare copiosa e splendida; sia qual si 
voglia Targomento, e sieno quali si vogliano le 
cose che si dicono. Laonde non raramente tu odi 
a nominare l’eloquenza storica, la poetica, e per- 
fino la fìlusoGca. In luogo più opportuno vorremo 
investigare, se alcuna parte, e che parte di vero 
si nasconde sotto questa falsa dottrina e queste 
fallaci maniere di parlare. Qui importa unica- 
mente di palesar l’errore di coloro che hannola 
abbracciato, e con ciò dato a divedere che l’elo- 
quenza sia un estrinseco ornamento, senza più; 
quantunque già da noi si è notato , che la vanità 
presuntuosa di Gorgia e le dottrine aristoteliche, 
doveano trarsi appresso necessariamente si fatta 
conseguenza. Il vero è, che non si ha a giudicare 
dell’ eloquenza, in questa parte, altrimenti che si 
fa della storia, della scienza e delia poesia. Siccome 
la storia e la poesia e la scienza hanno un deter- 
minato objetto ciascuna, così l’eloquenza ha suo 
proprio 0 determinato objetto, pel quale si dif- 
ferenzia da ogni altro genere di scrivere e di 
parlare. 11 vero fa la scienza , il bello la poesia , 
il fatto la storia, la legge l’eloquenza, e dove 
non ci ha espressione di legge, ivi l’ eloquenza 
non ha luogo. Che si chiami pure eloquenza, se 
così piace, qualche dote dello stile, o lo splen- 
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dorè, 0 la pompa, o l’abbondanza, non vorrei 
impedirlo: ma che nome porremo a quel genere 
del dire con cui si esprime la legge? Ha la lette* 
ratura questo genere, o non ha? £ la legge, o 
non, objetto dell’umano linguaggio? E non è 
objelto distinto da tutti gli altri? Certo è objetto 
dell’umano linguaggio, e distinto da ogni altro, 
e però compone un particolar genere letterario. 
Conserviamo, dunque, a questo genere il suo 
proprio nome di eloquenza, e studiamoci di tor 
via ogni confusione, descrivendone l’ ampiezza e 
disegnandone i termini, secondo la già stabilita 
dehnizione. 

Quali sono, dunque, i termini entro di cui si 
contiene l’eloquenza? È chiaro , che que’ mede- 
simi ne’ quali è contenuto il suo objetto, cioè la 
legge. E quali sono i termini della legge? ov- 
vero, che torna il medesimo, fin dove e a che 
stendesi la legge? Già dal discorrerne che fin qui 
si è fatto, avete potuto intendere, che da noi 
non trattasi di questa o di quella legge, della 
legge di uno o di un altro paese, della legge ban- 
dita ieri o molti secoli addietro, ma si della leg- 
ge somma, universale, eterna. La quale è la voce 
di Dio che gli uomini chiama a sè come a loro 
bene e come a fine dell’operar loro. Ora il bene, 
che in sè è uno, perchè è Dio medesimo, a ri- 
spetto nostro, finché siamo quaggiù, pare ed è 
duplice, ossia santità e felicità. Chiamo qui fe- 
licità il colmo della contentezza e la somma di 
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tutti i piaceri; e santità la somma di tutte le 
virtù e il colmo della perfezione. Ed ecco in che 
modo l’unico bene in&nito s’indua, e piglia a- 
spetto di bene onesto e di bene dilettevole, ossia 
di santità e di felicità. La perfezione o santità 
nostra consiste nella conformazione della natura 
umana alla norma di lei , eh’ è Dio : e la felicità 
consiste neirappagaraento o riposo delle naturali 
tendenze nel loro oggetto, che anche è Dio. U> 
nico, dunque, è il bene che ci fa santi e che fe- 
lici; nè la felicità si distingue dalla santità , con- 
siderando le. cose come sono in loro medesime , 
e come un giorno saranno eziandio per noi. Ma 
oggi, ma quaggiù, noi siamo divisi non pure da 
Dio, ma da noi stessi, in quanto che le nostre 
tendenze non secondano nè la natura nè la de- 
stinazione nostra ; sì che può avvenire, e spesso 
avviene, che il piacere e l’ utile si scompagna 
dall’ onesto e dal retto , cioè la contentezza dalla 
perfezione, la santità, in somma, dalla felicità. 
Così, Qnchè siamo pellegrini, finché non ci ri- 
concilieremo con noi stessi e con Dio , due vie 
ci si aprono dinanzi, che mettono capo ad una 
meta medesima, sebbene corrano l’una dall’altra 
separate. La meta commune è il bene assoluto, o 
la beatitudine che sì dica, cioè Dio. I due sen- 
tieri distinti sono il sentiero della santità e il 
sentiero della felicità, cioè la virtù e il diletto, 
il dovere e il diritto, il comando e l’attrattiva, 
il merito e il premio. Laonde entrambi gli or- 
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(lini sono beni, ed entrambi sono compresi nella 
legge: la quale gli uni impone e gli altri conce- 
de; ma, anche quando concede, apparisce legge, 
cioè autorevole, conciossiachè tuteli a ciascuno 
i beni concedutigli, vietando. che gli sieno da al- 
trui impediti. Tutto ciò che appartiene all’one- 
stà e alla felicità, a’ diritti e a’ doveri , essendo 
materia delia legge, è pure campo dcii’cloquen- 
za. L'utile, il diletto, il decoro, l’onesto, il 
giusto , il santo , sia che si riferisca a’ singoli 
uomini, sia che alle umane società, o che riguar- 
di alla vita presente, o che all’ immortale, tanto 
se appartenga alta civiltà, quanto se alla religio- 
ne, tutto è materia di eloquenza. Dirò con più 
esattezza, che tutti i sopraddetti riguardi e quasi 
volti diversi della legge unica , se vengono con- 
venientemente rappresentati dalla parola, in modo 
che non solo l’ intelligenza ma anche la volontà 
li apprenda, fanno eloquenza. 

Guardando la legge da tanta altezza, come fac- 
ciamo , intendete che a noi non accade di an- 
dar distinguendo legge scritta da legge non scrit- 
ta, legge prima da legge derivata, legge sopran- 
naturalmente rivelala da legge dettata dalla ra- 
gione, legge umana da divina, legge naturale da 
positiva. Ogni legge è divina, sia che l’uomo la 
riceva per miracolosa rivelazione , sia che per 
virtù di sua ragione; sia che la ragione rappren- 
da immediatamente come i principii per sè evi- 
denti, sia che l’ apprenda dopo un logico discorso 
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come le cooclusioni di un raziocinio; sia che leg- 
gasi scritta in bronzo o in marmo , sia che leg- 
gasi scritta nella propria coscienza di ciascuno. 
Ed anche le umane leggi , si quelle che legano 
popolo con popolo, cioè il giure delle genti, e sì 
quelle che legano i cittadini con lo stato , come 
le penali e le civili, o con cui i cittadini si legano 
tra loro scambievolmente , come il testamento e 
i contratti; tutte, in somma, quelle che si credono 
e dicono umane leggi, io credo e dico che sieno 
l'unica legge divina. Delie leggi publiche e in- 
ternazionali intendesi facilmente la ragione di 
ciò che io affermo ; essendo palese , che le non 
sono altro se non un riconoscimento più o meno 
imperfetto, ed una interpetrazione ed applica- 
zione a’ casi particolari dell’eterna legge di giu- 
stizia. Ben parrà ardita l’ affermazione, che anco 
le leggi con le quali i privati si stringono tra 
loro, riducansi in ultimo a legge divina. Ma ram- 
mentate, che la carità è legge divina eziandio, 
anzi è la legge stessa divina nella sua maggiore 
amplitudine ; sì che la giustizia è parte della ca- 
rità , non cosa straniera da lei. Ora i doveri e i 
dritti di carità , quando sieno dal libero fatto 
umano individuati e determinati , e con ciò sot- 
toposti al foro esterno, diventano contratti, cioè 
leggi che i privati l’un l’ altro s’impongono. Un 
cieco sentore di ciò ebbero gli antichi , quando 
parlavano della santità de' palli e dentro vi rico- 
noscevano una certa religione ; chè strano saria 
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stato il pensare che potesse l'uomo essere autor 
di legge , di religione, di santità. 1 consensi e i 
voleri delle creature sono cause occasionali, non 
cause efficienti di legge. Ma questo è tema alto 
e nuova dottrina : nella quale io non posso qui 
distendermi, inteso ad altro argomento e ad altre 
investigazioni. 

Ampio è il campo dell’oratore, secondo le con- 
siderazioni che andiamo facendo ; ma una metà 
appena della sua ampiezza avete fin qui misura- 
to. Si è veduto del bene, della virtù, della feli- 
cità, che sono come l'uno de’volti che a noi mo- 
stra la legge. Ma ci ha il male eziandio, il vizio, 
il dolore, che sono gli oppositi della cosa mede- 
sima. E la voce che agli uni ci chiama con il co- 
mando 0 con l'invito, quella medesima ci sgrida 
e allontana dagli altri con il divieto e la minaccia. 
£ in somma la stessa unica legge divina , la cui 
voce risuona di due maniere diverse nell’ anima 
nostra, per la già detta imperfezione e corruzio- 
ne dell’uomo. £ l'eloquenza si fa di entrambi 
que’ suoni ripetitrice; annun2ia il bene e addita 
il male ; induce e distoglie , sospinge e ritrae, 
vuol che si faccia e non si faccia, infiamma e sgo- 
menta , loda e accusa , esalta e maledice , onora 
e condanna. Ma che vo più oltre annoverando? 
li bene sulla terra è difettivo, e in questo difetto 
dimora il male ; onde il regno dell’ uno è ampio 
quanto il regno dell’ altro. £d entrambi i regni 
sono campo dell’oratore: pacifico ma non fiacco 
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nò disutile guerriero , che protegge il regno del 
bene c il regno del male combatte. 

A tanta materia che assegniamo all’ eloquen- 
za ; ampliGcandola Gn dove si amplia T impero 
della legge e del bene; un’altra non piccola giun- 
ta avete a fare , considerando la possibilità e la 
facilità d’ingannarsi o di voler ingannare altrui, 
della quale la natura nostra è capace. Molte cose 
pajono beni , c non sono : molte pajono mali, e 
non sono. Talvolta i capricci pigliano maschera 
di leggi; le passioni di doveri; le fantasie, di di- 
ritti. Or la parola che si fa banditrice di tutti 
cotesti errori o malizie, anco è eloquenza. È im- 
pura eloquenza , è bastarda, è fallace ; ma elo- 
quenza. E la ragione è questa ; che nel trattàr 
que’tali argomenti il parlare prende qualità , 
suono, vigore, colorito, non dal falso, non dalla 
materia che non è di legge, ma dal bene che si 
pone dove non è, e dalla vera legge che viene fal- 
samente applicata o interpctrata. Eloquentemen 
te si difende un contratto simulato, s’impone un 
volere iniquo, s'inGamma l* ardore di una gloria 
sanguinosa ; perchè quel contratto, quel volere, 
quella gloria mentiscono il vero essere della leg- 
ge, della giustizia, del bene, da cui l'eloquenza 
rampolla. Onde si conchiude , che l’eloquenza 
può, per errore o per frode , non essere espres- 
sione del vero, ma che sempre e necessariamente 
esprime il bene, e soltanto il bene. Se non che , 
quando l’uno si separi dall’ altro, avviene che 
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il bene perde assai di quel dolce splendore che 
innamora l’anima, e la legge, facendosi incerta 
e vacillante, non esercita nella volontà quel riso- 
luto impero che vince e soggioga. Cosi l’eioquenza, 
come si è accennato , diviene Cacca o torbida : 
ma di ciò altrove. 

LEZIONE V 

Degli ufficii dell’ eloquenza. 

Quando ardeva la guerra tra Sparta e Atene 
disputanti del primato nella Grecia, seguì un im- 
provviso oscuramento del sole, che agli Ateniesi 
abbattè l’animo. Allora, come racconta Cicerone 
nel primo della republica, Pericle, il quale era 
stato discepolo di Anassagora fisico , montò in 
ringhiera e riaccese l’ardire de’ cittadini; dimo- 
strando che per leggi naturali e ordinarie la lu- 
na, frappostasi tra il sole e la terra, avea causato 
quelle tenebre. Or Pericle era sommo oratore, e 
di lui disse Aristofane, che, quando arringasse, 
balenava, tuonava, tutta la Grecia sconvolgeva. 
Oltre di ciò , quel suo discorso fu di leggi natu- 
rali, ed ebbe efficacia negli animi del suo popo- 
lo. Diremo, dunque, che il ragionamento di Pe- 
ricle intorno aU’ecclissi del sole, fu un’orazione 
o un’opera di eioquenza?Non diremo, senza dub- 
bio; conciossiachè la materia allora da colui trat- 
tata non fu la legge morale. E sono, dunque, to- 

Fornart, Arte del dire, Voi. III. 4 
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talmente incapaci di qualsiasi lode oratoria le 
opere di scienza, diatoria, di poesia ? nè il vero, 
nè il bello , nè i fatti e i casi umani potranno 
partecipare giammai di questo pregio dell’ elo- 
quenza? L’oratore può talvolta narrare, poetare, 
speculare ; e non potranno il poeta , il fllosofo , 
lo storico eloquentemente parlare? SI, potranno; 
ma quando smettano la persona di Glosofì o di 
narratori o di poeti, e si facciano banditori della 
legge : il che può intervenire, e interviene non 
raramente. 

Tutto l’uomo è signoreggiato dalia legge, per- 
chè quanto egli fa , tutto ordina ad un Gne , e 
r unico suo Gne è il bene. Ogni esercizio, dun- 
que, di umane facoltà suppone il Gne, il bene, 
la legge, il mattematico, il Glosofo , l’archeolo- 
go, lo scultore, l’architetto, e simili, non fanno 
opera di morale ne’ lavori di loro arte o profes- 
sione ; ma esercitano moralmente o no 1’ arte e 
la professione loro, secondo il Gne a cui mirano. 
Un errore di computo , l' ignoranza di un fatto, 
un ediGcio sproporzionato, un brutto viso di sta- 
tua, non sono colpe morali : ma la statua, l’ edi- 
Gcio, il libro sono azioni virtuose o disoneste, 
secondo che vi si scorga l’intenzione dell'autore 
conformata alla legge morale o ribelle a lei. E 
la ragione è, che l’arteGce e lo scrittore è uomo 
altresì, cioè a dire è un libero volere, e siccome 
tale sente la legge, che che egli si faccia; onde, 
quando egli opera, necessariamente o le obbedi- 
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sce 0 le contrasta. Ciò posto, se ne’ lavori di mano 
o d’ingegno comparisce, non lo scrittore soltanto 
e l’arteGce, ma l’uomo eziandio, cioè la disposi- 
zione del volere di lui verso la legge, que’ lavori 
partecipano dell’ eloquenza indubitatamente. In 
Tacito , per esempio , tu non iscorgi soltanto il 
narratore, ma eziandio l’uomo colpito dalla difTor^ 
mità de’ fatti e de’ costumi verso la legge morale, 
il giudice severo delle molte ree e delle poche vir- 
tuose azioni de’ suoi contemporanei, il cittadino 
benemerito che, infìammando al bene e mettendo 
odio della vita corrotta, vorrebbe salvare il nau- 
fragio di Roma. Così pendono all’oratorio i rac- 
conti di Tacito, non per la materia storica ivi 
raccolta , ma per la vera parte eloquente che vi 
si trova , cioè per l’espressione continua che vi 
si fa della legge morale. Dite il medesimo di que’ 
luoghi di scritture didascaliche, dove il filosofo, 
o palesemente o copertamente , si fa esortatore 
di virtù. Dite il medesimo di tante poesie, e nel- 
la Divina Commedia abbondano , nelle quali il 
poeta, 0 in suo nome o sotto altra persona,-eser- 
cita ufficio di oratore. Che più? anche un edifi- 
cio, una statua, un dipinto, una musica, con cui 
l’artefice rivelasi come uomo , inteso a destare 
pietà verso Dio , o carità di patria , o amor di 
fratelli, o altra virtù ; anche, dico, coleste mute 
voci delle arti gentili possono parere e nominarsi 
eloquenti : come eloquente direi il volto e la fi- 
gonomia di un uomo che solo a vederlo ti com- 
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pone a Tirili, ed eloquente il silenzio di una pla- 
cida notte 0 il rumor della tempesta, che ti fan 
pensare deirinfinito e ti soggettano Tanima a Dio. 
lo, dunque , non che una scrittura non propria- 
mente di genere oratorio, ma eziandio alcuni ar- 
tiGcii di mano e certe viste della natura chiamo 
eloquenti. Nè per questo s’ inferisce, che il cam- 
po deir oratore sia altro da quello che si è già 
stabilito , 0 altri i termini del genere oratorio ; 
imperocché si è veduto che dove esprimesi la 
legge e rappresentasi il bene, ivi soltanto l’elo- 
quenza Gorisce. 

11 mio proponimento nell’ usar tanto diligenza 
a chiarire e fermare il concetto della cosa, è d’in- 
dirizzare per una verace via chi fosse dalla na- 
tura destinato alla gloria di oratore. Il parlare 
oratorio è un parlare eGìcace sulla volontà. Sulla 
volontà niente altro ha eflìcacia, se non il bene. 
Solo, dunque, il parlare che rappresenti il bene, 
è oratorio. 11 qual parlare è come un mezzo o 
strumento da porre in communicazione, se posso 
cosi dire, la volontà umana con la volontà di Dio, 
cioè con la legge; si che l’efGcacia che esso mette 
nell’ altrui volere, non è sua virili propria, ossia 
virtù delle parole, ma è la stessa onnipotente vir- 
tù divina la quale esso fa sentire.Cosl tutti i corpi, 
a quel che pare, hanno in sè di quella mobilis- 
sima virtù che chiamano elettrica ; ma hannola 
in istalo di riposo e latente. SI tosto però che 
essi 0 tocchino o si accostino ad un corpo in cui 
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quella sìa eccitata già e scoperta , essi eziandio 
si risentono, ed entrano in quella grande catena 
0 circolo di elettricità il quale penetra e muove 
tutta la materia; sì che tu li vedi agitarsi, rompe- 
re, rilucere, abbruciare, palesar tutti que’mara- 
vigliosi effetti che i Gsici sanno. Similmente, una 
virtù divina operosissima penetra , muove , reg- 
ge lo spirituale universo : la qual tenghìamo per 
ordinario sopita da lusinghe di passioni e ingan- 
ni di sensi. Ma se ci si appressi e ci si faccia sen- 
tire una volontà accesa da quella virtù divina , 
incontanente la volontà nostra se ne iiiGamma, e 
in tal modo fatta agile e attuosa lasciasi rapire 
nell’ orbita della volontà di Dio , eh’ è la legge , 
e come ancella o compagna la segue, Gnchè con- 
giuntasi indivisibilmente con lei, ch’è il bene in- 
Gnito, consegua il riposo del virtuoso e affaticato 
corso della vita. Ora, il modo, lo strumento, il 
mezzo, lasciatemi dir cosi , conduttivo , il quale 
apre la via alla divina volontà nella sopita volon- 
tà umana, è l’ eloquenza, cioè la voce di un’ani- 
ma già ardente di quella virtù divina. Tanto no- 
bile, tanto augusta, tanto possente si fa Dell’elo- 
quenza la parola dell’ uomo ! 

Qui preparate la mente a più sottile considera- 
zione , poiché il Glo del discorso vi ci ha guida- 
ti, e il tenore della trattazione nostra cosi richie- 
de. Se l’eloquenza consiste nel ricongiugnere e 
quasi immedesimare , mediante la legge , le vo- 
lontà divise; intendete, che l’ oratore è quasi un 
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sacerdote dell’ umana famiglia , come colui che 
accorda e concilia le sparse e litiganti voglie , 
soggettandole all* imperio unico e universale 
delia legge. Per accertarvene , nelle proprietà 
dei latino linguaggio, dove si cela sovente una 
mirabile sapienza, studiate il primo e natio uso 
delia voce orator, che tanto suonava, quanto am- 
basciadore e legato. Or qual era l’ ufficio di co- 
testo ambasciadore ? Se due popoli guerreggia- 
vano insieme, egli recavali a pace : se erano af- 
fatto stranieri e quasi sconosciuti l’uno all’ altro, 
li stringeva in amicizia : se doveano concorrere 
ad un’impresa commune, fermava i patti scam- 
bievoli: apriva, in somma, rapporti giuridici tra 
popolo e popolo, e mettevali in certa communi- 
cazion di legge l’uno verso dell’altro. Ed ancor 
quando l’ oratore pigliava più fiero ufficio , e in- 
timava solennemente la guerra, pur banditore di 
legge egli era, in quanto che la guerra da lui in- 
timata veniva, siccome tutti sanno, sottoposta al 
giure delle genti , contenuta in certi confini di 
umanità, mitigata negli effetti , rimossa dagli e- 
strerai furori della barbarie feroce. Nè altro si- 
gnificato assegnavano alla stessa voce , quando i 
nostri antichi appellavano oratore chi eloquente- 
mente parlasse, non a gente straniera , ma nella 
republica a’ cittadini. L’ oratore o ambasciadure 
interno ( chè così può chiamarsi ) univa gli ani- 
mi nell’ obbedienza a’ magistrati, nella concordia 
scambievole, nell’ osservanza delle religioni, nel- 
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r amor della patria, nella gelosia di conservarla, 
nell’ ardore di ampliOcarla; egli, a dir breve, ri- 
duceva ad una sola volontà le volontà di tutti. 
£ come altrimente si può questo conseguire, se 
non facendo che la legge unica diventi volontà 
di ciascuno? 

Più squisito sentimento è inchiuso nella pa- 
rola ormio , adoperata a significare si la pre- 
ghiera religiosa e si la diceria oratoria. Sono 
due atti ben differenti l’uno dall' altro. E per- 
chè ricevono una medesima denominazione? Bi- 
sogna che un’ intrinseca medesimezza sia tra lo- 
ro. Ed è veramente. La legge avvertesi in mol- 
te maniere dalla nostra coscienza; come impero, 
quando la natura ripugna ad obbedirle ; come 
accusatrice , quando le disobbedisce ; come ven- 
dicatrice, dopo che le abbiamo disobbedito; come 
stimolo, se siamo inerti; come freno, se precipi- 
tosi; come face, se smarriti; come ajuto, se stan- 
chi; come speranza, se forti ; come premiatrice, 
se docili. Ma la maniera consueta , ordinaria, 
continua di sentirla, e quasi necessaria , quando 
se ne rimuovano gl’ impedimenti, è come di una 
dolce violenza, di un naturai pendio, di un soave 
inclinarci verso di sè, di un amoroso invito, bre- 
vemente, di un efficace pregare. Nè audace paja 
il mio pensiero, che l’uomo sia pregato dalla 
legge , cioè dalla volontà di Dio. Chi è cristia- 
no, non vorrà pigliarne scandalo, più che a con- 
siderare gli amorosi misteri deirincarnazione e 
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rumiliazion della Croce. Convenientemente, dun- 
que , un’ opera di eloquenza , cioè l’ espression 
della legge , si denomina come la preghiera , 
oratio , dal modo più ordinario e naturale con 
cui la legge si fa sentire interiormente all’umano 
volere. E ponete mente, che quando l’ uomo con 
la religiosa preghiera verso Dio sollevasi, egli 
non fa altra cosa , che secondare il moto onde 
Iddio , verso di lui inchinandosi , lo trae a sè. 
Iddio , dunque , inchinasi verso la volontà del- 
l’uomo, e se la tragge appresso, si quando mani- 
festa la sua volontà, e si quando muove alla pre- 
ghiera il cuor nostro. Laonde, o che l’uom pre- 
ghi, o che palesi la legge a’ suoi fratelli, egli non 
fa se non secondare quell’ unico e medesimo atto 
onde Iddio si abbassa verso di noi e con noi com- 
munica. E qui giace la profonda ragione del si- 
gniGcarsi con una voce medesima l’alto religioso 
della preghiera e l’ eloquente parlare. E quinci 
potete anco argomentare, che sacro, che religio- 
so, che reverendo è il ministero dell’oratore. 

Un’ altra investigazione cadrebbe opportuna 
in questo luogo , studiando rulBcio del linguag- 
gio in universale , e dichiarando perchè esso 
altresì venga denominato oratio assolutamente, 
appunto come la preghiera e l’opera di eloquen- 
za. E saria investigazione utile all’ argomento 
presente. Ma non vo’ ora più oltre affaticarvi l’in- 
tellelto con ispeculazioni sottili. 
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LEZIONE VI 

Confermasi il nuovo concetto dell' eloquenza 
con l’autorità degli antichi. 

Come nel seme giace inviluppata tutta la pian- 
ta che poi se ne dischiude , cosi parmi che nel 
concetto già fermato dell’ eloquenza » chiudasi 
tutta l’arte dell'oratore; si che altro oramai non 
ci rimanga di fare, che di andarlo a mano a mano 
aprendo e quasi riconoscendone a una a una le 
parti. E ciò pure sarà pruova , se ancora pruove 
bisognano , che quel concetto è vero , sebbene 
contrario all’antica opinione. Se non che, disco- 
statomi già dagli antichi , io posso riconciliarmi 
in certa guisa con loro , valendomi della testi- 
monianza che essi medesimi contro di sè mi por- 
gono. Intendo di coloro tra gli antichi , i qua- 
li o per acutezza di mente vinsero i contem- 
poranei , 0 ricchi di naturai vena di eloquen- 
za imparavano in loro medesimi , anzi che ne’ 
libri de’ retori , qual fosse la loro propria eccel- 
lenza e quanta la possa delia loro parola. E de’ 
cosi fatti abbondano tanto le autorità in nostro 
favore, che non solo non avremo fatica a racco- 
gliere, ma saremo impacciati a scegliere. Ne ar- 
recheremo però tante che bastino a dimostrare, 
aver gli oratori insigni seguito nella pratica il 
concetto che noi abbiamo dell’eloquenza e non 
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i precetti che s’insegnavano da’ maestri, e, oltre 
a ciò, i più giudiziosi tra’ maestri essere sempre 
iti attorno alla verità, avvegnaché mai non aves- 
sero colto giusto nel segno, nè mai vedutala chia- 
ramente. 

Sia primo Cicerone, che fu rettorico, Glosofo 
erudito ed assennato , scrittore esimio, orator 
sommo, uomo pratico di negozii e degno reg- 
gitore di una republica grandissima. Poiché la 
rettorica era quella grettezza che da noi altra vol- 
ta si disse, egli come professore di quell'arte ap- 
parisce ordinariamente tutt’ altro uomo dal Glo- 
sofo, dal cittadino, dall’oratore, cioè ti riesce un 
uomo seco stesso discordante. E tale tu il vedi 
specchiato nelle sue scritture: dove or l’eloquen- 
za si deGnisce e insegna come un mestiere da 
fartene svogliare, or tanto carico se le impone, 
che te ne spaventi, ed or se ne leva a ciclo l’ uffi- 
cio e se ne magniGca il potere si fattamente, 
che r oratore è uguagliato a’ fondatori e legisla- 
tori e mantenitori degli stati , soprapposto a’ 
grandi conquistatori, rassomigliato a’ Numi. Ciò 
importa, che Cicerone o sentiva in sé o per un 
certo intuito indovinava, che la virtù la qual fon- 
da, regge e mantiene le umane società , quella 
medesima, cioè l’eterna legge morale, scaturisce 
dal petto dell’ oratore. Importa , che Cicerone 
nella voce dell’oratore avvertiva una forza supe- 
riore alle grandissime delle forze create , ossia 
una forza che partecipa dell’onnipotenza. Impor- 
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ta , finalmente , che Cicerone riconosceva nel- 
l’oratore rimmagine, il ripetitore, l’eco del Nu- 
me , cioè , come quella voce s' interpreta da 
Giambattista Vico, l’ eco del cenno e del volere 
divino. Or, come si accordano queste magniflche 
iodi con quelle insipide partizioni e deOnizioni , 
con quelle regoluzze triviali? A chi crederemo? 
a Cicerone rettorico , o a Cicerone oratore? Cer- 
to, crederemo all’oratore; e tanto più volentieri, 
quanto più nel sostener la persona di oratore 
egli si scordi della reltorica. Imperocché , se 
niente pecca 1’ eloquenza di lui, se mai avviene 
che egli scuoprasi minor dì sè stesso, minor della 
natura, dell’ingegno e delia dottrina sua; non al- 
tronde ciò nasce , che dalle importune remini- 
scenze rettoriche che si avvertono qui e colà per 
entro alle sue arringhe. E questo forse toglie 
a lui quella corona di principe sopra tutti gli ora- 
tori umani , la qual più giustamente si concede 
al rivale ateniese, mantenutosi del tutto immune 
dal contagio delle vanità rettoriche. Laonde al- 
cuno potrebbe dire, che Tullio non è superato da 
Demostene , ma sol da sè stesso , in quanto per 
incauti artiGcii a colui rendesi inferiore. Ma 
queste considerazioni qui sarebbero troppo an- 
ticipate. 

Cicerone cento volte nelle sue opere distin- 
gue la sua vita letterata dalla vita publica in 
servigio dei comune: della quale principalmente 
egli si loda, forse troppo, ma non senza ragione. 
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Or poteva alcuno domandargli; Quali sono i tuoi 
meriti verso di Roma? quali i tuoi benefìcii alla 
republica ? Gl’ innocenti difesi, avrebbe egli ri- 
sposto: i rei puniti, o svergognati almeno: i mali 
fatti da me cansare : i beni conseguiti o cercati : 
i miei consigli, i miei provvedimenti, le leggi da 
me proposte. E dove sono, o Tullio, tutte cote- 
ste tue glorie? Nelle mie orazioni. E come ope- 
rasti tanto ? Con la mia eloquenza. Or non vedi 
tu, dunque, che l’eloquenza è la voce del bene, e 
che r oratore è il banditor della legge? Cosi Ci- 
cerone oratore smentisce Cicerone rettorico. E 
potrei dire anco, che talvolta il rettorico smenti- 
sce sè stesso ; perocché alquanti luoghi ci ha , 
massime ne’tre elegantissimi libri DeW oratore , 
dove egli , quasi che il vero facesse violenza al- 
rintelletto, giustamente ragiona dell’oratore : ma 
poco appresso, o ivi medesimo, si contraddice. 
Ecco , per via di esempio , come una volta dU 
scorre in quell’opera per bocca di Crasso : Il po- 
tere dell'eloquenza stendesi tanto , che ella ha in 
mano l'origine^ la forza, le mutazioni di tutte le 
cose , virtù ed ufficii , di tutto che appartiene a* 
costumi umani, agli animi, alla vita; ed ella me- 
desima regola i costumi, le leggi, i diritti , e go- 
verna lo stato , e sa in ogni genere ornatamente 
e copiosamente parlare (1). Dove si vede, cheCi- 

(1] a Illa vis eloquentiae tanta est, ut omniom rerum , 
virtutum, oflSciorum, omnisque naturae quae mores homi- 
mim, quae animas, quae vltam coulinet , originem , vim , 
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* cerone rettorico smentisce sè medesimo, perchè 
le ultime parole contraddicono a tutte le ante* 
cedenti. 

E cosi smentiscono sè medesimi tutti que’ 
maestri di eloquenza che ebbero ingegno e cuor 
grande; come Tacito , tra gli altri, al quale non 
senza fondamento si attribuisce, come vi è no- 
to, il dialogo Delle cagioni della corrotta elo- 
quenza. In questo io trovo un luogo, per restrin- 
germi a un solo, dove dicesi che Taratore sa 
difendere amici, aiutare stranieri, salvare peri- 
colanti , impaurire invidianti e nimici , stando 
tn una quasi perpetua potenza e podestà; chè , . 
quando gli altrui affari son presso che rovinati , 
ha forza di sollevargli; ma se a sè proprio qual- 
che sinistro avviene, non corazza nè daga sì ben 
difende nè imbrocca in battaglia, come lo scudo 
e l’arme dell’eloquenza in giudizio , in senato , 
davanti al principe (1). Or, che è questa perpe- 
tua e invitta potenza delTomtore , se non la po- 
tenza eterna ed invittissima della legge, la qua- 
le nelle parole di lui si rivela? Ometto molte si- 
mili testimonianze dell'opera medesima, e ne ri- 
cordo un’altra soltanto, eh' è dove invocasi il sa- 
gro nume e la forza celeste dell’ eloquenza (2). 

mutatiooesque leneal; eadem mores, leges, jura describat, 
rcmpublicam regat, omniaque, ad quameumque rem per- 
liDeaot, ornate copioseque dical » De Orai. L. III. 20. 

(1) V. S* VII op. cil. Tolgariz. del Davanzati. 

(2) V. ib. XI. 

Fornasi, Arte del dire. Voi. IH. 5 
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Vi par che io medesimo, il quale colloco si alto 
l’oratore, potrei usar parole più accese e dire di 
lui più mirabili cose? Eppure, fra tante lodi del- 
r eloquenza, allor che si viene a conchiudere in 
che ella propriamente consista, tu vedi che non 
ragionasi di altro, che di bene scelte e di ben 
ordinate parole. Ma lasciamo i maestri di arte 
oratoria, e torniamo ad essi oratori. 

Eschine nella più bella delle sue orazioni, che 
è contro Demoslene, ha una sentenza ingegnosa 
circa i’obligo dell’ eloquenza ; conciossiachè egli 
dica, che l’oratore deve parlare quel medesimo che 
la legge (xpvi...TO «uro rov ptiropx 

nxi roy yofzoy). Ma adiamo il suo formidabile 
rivale , che in un punto di quella maravigliosis- 
sima e famosissima orazion per la corona, della 
quale già si toccò un motto da noi , espone gli 
oblighi c stabilisce l' ufficio dell’oratore io que* 
sto modo : Fale diligente esame , o cittadini, di 
tutte le parti che dee compiere e di cui dee rispon~ 
dere al popolo un oratore. Quali sono ? Guar- 
dare i fatti in fino dal nascere, preved&rne il 
successo buono o rio, predirlo agli aUri: e questo 
è stato da me fallo. E inoltre gl'intoppi che da 
ogni parte si attraversano , e le dubbiezze , e le 
stoltezze, e le fazioni, politici mali in tutte le città 
necessarii, queste cose scemarle al possibile, e gli 
animi incitare a concordia , ad amistà, ad im- 
peto di ben fare. Non si cerca la bella voce, non 
V ornato parlare nell’oratore: ma la carità della 
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patria, Vamor del bene, l'odio del male di lei. 
Quando si accende V oratore ? quando egli si fa 
terribile ? Quando un gran pericolo sovrasta alla 
città, e quando lotta il popolo co' suoi nemici. 
Con queste parole Demostene commenda sò me- 
desimo, perchè egli fece in sè ritratto di quelle 
doti che vi si descrivono : ma lasciò anche un 
gran documento a’ posteri , che, non lusingando 
orecchi, non seguendo ciance di retori, signoreg- 
giansi le moltitudini e acquistasi palma di elo- 
quente, ma fortemente volendo il bene e lascian- 
do signoreggiar sè medesimo daU'amor del bene. 
Vengano poi, e ci dicano, che Demostene, doman- 
datone, la prima e la seconda e la terza volta ri- 
spose che il tutto deiPoratore sta nell* azione, os- 
sia nella pronunzia e nel gesto. È egli mai da cre- 
dere, che l’orator greco volesse abbassar tanto V 
arte sua? e non si riputasse niente da più di un 
istrione? E com' è possibile, che de' tanti che han 
riferito quel detto dcU’orator greco, niuno lia so- 
spettato mai quello ch'era il ragionevole, cioè che 
Demostene avesse parlato per ironia? A me piace 
sopra tutto, nel luogo che vi ho volgarizzato, 
queir aggiunto di terribile che si dà all’oratore: 
parola elBcacissima a rappresentar la potenza del- 
r uomo eloquente, o, meglio, la potenza di quella 
sovrumana volontà che risuona sulle labbra di lui. 
E notate, che il vocabolo usato da'Greci a signiG- 
care l'eloquenza, Seiyorvis, suona violenza, terribi- 
lità, impeto irrefrenabile. Il che ci fa sovvenire di 
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queir ode di Pindaro, la quale canta che la legge 
è regina de’ mortali e degli immortali , e con 
mano possente si trascina appresso la violenza e 
legittima la rende. Se tale , io dico , è la natura 
della legge, secondo Pindaro, e tale altresì la na- 
tura deireloquenza, secondo che suona la sua gre- 
ca denominazione; non vedete, che l’una e l’al- 
tra sono la cosa medesima, o , per dir meglio , 
che l’una è espression dell’altra, cioè l’eloquen- 
za espression della legge? Così riesce mirabil- 
mente vero e giusto il dire , che l’eloquenza sia 
una legittima violenzat cioè la violenza che si fa 
dalla legge. 

Avrei alle mani un’altra qualità di testimoni 
da allegare in difesa dell’ opinion mia, se volessi 
trattenermi lungamente in questa materia. Ciò 
sono i romani giureconsulti, ne’ quali da una 
parte era innaturato il sentimento della legge , 
e dall’altra si conservò si verde l’indole antir 
ca, che in loro tu vedi Roma sopravvivere a sè 
stessa. Ora i vocaboli oreUio ed oraior presso 
Triboniano e i suoi colleghi e predecessori, sono 
in maniera tale usati, che la giudicherai impro- 
pria, se a que’ vocaboli tu non sottoponga il me- 
desimo signiBcato che essi hanno secondo la no- 
stra dottrina , o almeno un significato assai so- 
migliante. Così io una Costituzione di Giustinia- 
no del cinquecento trenta tre ( la quale chiamasi 
orano) dicesi, che l’imperatore apre i tesori del- 
le leggi, a fine che gli studiami diventino dovizia- 
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sissimi oratori di leggi (1). Le leggi, dunque, fan 
r oratore. Ma poco appresso parlasi anche piu 
apertamente; conciossiacbè si congiungano nella 
medesima schiera oratori, giudici, avvocati, e 
ministri delio stato; a tutti assegnandosi la legge 
come lor comune arringo, e affermandosi che in 
lor comune servigio si erano gli grcani delle leggi 
dischiusi (2). Quale più autorevole o più espressa 
testimonianza potremo oramai desiderare ? Tri- 
boniano sapevasi di legge, e in lei ravvisava il 
fondamento e l’efficacia del ministero , non solo 
de’ reggitori dello stato, ma degli oratori ezian» 
dio : onde li accoppia insieme e li distingue ; li 
accoppia , perchè tutti si maneggiano intorno 
alla medesima legge; li distingue, perchè quelli 
applicano, e gli oratori parlano la legge. Ma di 
ciò io ho meco un’altra più antica e più reve- 
renda autorità. 

Di probità di vita, di austerità di costumi, di 
sincera sapienza non hanno gli antichi tempi 
uomo maggior di Catone il Censore, e forse nep- 

(1) a Legitimos thesauros volentibas aperìmas , qnibas 
dilissiini legum oratores efficiantur discipuli ». V. Comi. 
ut snpra; §11. Corpus iuris Civilis, etc. Dioo. Gotbofredi, 
Neap, 1828, f. 199. lom. I. 

(2) Discipuli igilur, omnibus eis legitimis arcanis rese- 
ratis, nihii habeaul abscoudilum ; sed omnibus perlecUs 
qnae per TriboniaDi viri excelsi ministerium , caeterornm- 
qne composita sunt, et oraiores maximi, et justitiae satel- 
lites inveuianlur, et judiciorum optimi tain alhletae quam 
gubernatores in ornai loco acroque felices. Ib. § VI, 200. 
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pure uguale , se non Socrate : tanto che in que- 
sti due nomi si può dir che appaja l’estremo 
sforzo di virtù che possa far la natura umana , 
senza gli ajuti che al cristiano scendono di più 
eccelso luogo. Ora, se l' eccesso dello sproposito 
non fosse, eccitando il riso, castigo a sè stesso, io 
vorrei sdegnarmi col tedesco Teodoro Momsen, 
recente storico di Roma antica, il quale , o per 
sembrare ingegnoso, o perchè mancagli il senso 
delle cose grandi, o perchè ogni grandezza latina 
avvilisce la sua gente, o per tutte queste cagioni 
insieme, parla con tanto sfrontata leggierezza e 
di Catone e di altri sommi Romani , che la più 
tragica o epica storia del mondo in bocca di lui 
diviene una scipita commedia. Ma lasciamo lui 
a deliziarsi delle sue grottesche fatture , e tor- 
niamo all’ incorrotto Censore. Il quale avea con- 
cepito in sè tale abito della virtù e della legge , 
che pareva natura ; ed oltre di ciò era dotto di 
buone lettere , secondo un romano antico, e av- 
vezzo di arringare ai popolo c parlamentare in 
senato: per tutte le quali ragioni egli potè bene 
aver considerato la forza, la natura e l’origine 
dell’ eloquenza. Or 1’ oratore da lui fu deGiiito 
cosi: Uomo dabbene, esperio di parlare. Qui ve- 
desi r uomo che già si è abbattuto alla cosa che 
cercava, e l’ha in mano, ma non ben la conosce 
nè sa descriverla. Non è vera la definizion di Ca- 
tone, ma in quelle sue parole sta il vero ; onde 
Quintiliano mostrò buon giudizio ad accettar- 
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la (1); e si per questa, come per alcune altre parli 
buone, egli merita di essere sceverato dalla tur- 
ba de* retori volgari. Se tu muti leggiermente la 
proposizione, e dici, che l’oratore é uomo esperto 
di parlare il bene^ tu avrai insegnata una defini- 
zione irreprensibile. 

LEZIONE VII 

/ I 

Continuasi del medesimo argomento. 

Chi esamini sottilmente la sentenza di Catone 
sopra rufficio dell’ oratore, e cerchi la causa del- 
r errore che vi si contiene , troverà che nasce 
dall’ errore generale de' filosofi di scuola stoica , 
i quali ponevano che il sapere fosse virtù, e l’elo- 
quenza un sapere (2). Noi certo non siamo avari 
di lode verso l’eloquenza, ma nondimeno non 
sapremmo acconciar l’animo a riputarla per una 
virtù. SI la commendiamo come facoltà di ren- 
dere gli uomini virtuosi : dall’ essersi notata 

questa proprietà di lei procedette l’equivoco. Se 
altri dicesse, che la virtù muove ed ispira l’ora- 
tore, io approverei ; nè da questo si argomente- 
rebbe che il suo dire fosse virtù. Nè anco potrò 
concedere, che l’eloquenza sia un sapere; perchè 
r uomo saputo, o scienziato che si dica, non ha 
a far punto con l’oratore, secondo che si è di- 

(1) V. Insti!, oralor. LL. Il e XII paBsim. 

(2) V. CiCEB. De Orai. III. XYIII. 
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mostrato altrove ; quantunque io non neghi che 
di scienza ha bisogno ( e di quanta scienza ! ) 
l’oratore. Non sapere, dunque, non virtù è l’elo- 
quenza ; ma ha compagno il sapere, e di virtù è 
causa insieme ed effetto, ovvero, se ciò par trop- 
po, di virtù ajuto e difesa. E ciò voglio averlo 
accuratamente distinto, non in proposito dell’opi- 
nion degli stoici intorno all’ eloquenza; chè certo 
non è autorità di gran peso la loro io questo pre- 
sente argomento; ma in anticipazione di più an- 
tica, più esplicita e più grave dottrina , la quale 
ha qualche lontana simiglianza con la già espos- 
ta, e forse dettò a Catone e a Quintiliano quel* 
riodeterminato e vago concetto che si è riferi- 
to. lo intendo della dottrina dichiarata da Pla- 
tone nel Gorgia. 

Questo dialogo potremmo considerare come 
se fosse diviso in tre pai ti. La prima compren- 
derebbe tutta la contesa tra Socrate ed esso Gor- 
gia; dove si assegna termini certi alle sconfinate 
promesse del retore leontino , e si pone che la 
materia trattata dall'oratore è il giusto e l'ingiu- 
sto : di che si deduce, che 1’ oratore dee sapere 
la giustizia, e però essere uomo giusto ; come 
chi sa di musica è musico, e chi intendesi di fab- 
bricar carrozze , è carrozziere. Nella seconda 
parte allogheremmo la disputa con Polo agrigen- 
tino, sottentrato a combattere contro Socrate in 
soccorso del confuso e stanco suo maestro Gorgia : 
e in questa disputa si conclude, che l’ eloquenza 
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nè le orecchie deve solleticare nè gli animi lusin- 
gare; ma unicamente mirare alia virtù, e l’ utile, 
il piacere, l’ interesse a lei posporre; e non che 
non potere difender colpevoli nè rei scusare, do- 
ver farsi accusatrice de’ falli di esso oratore e de’ 
suoi amici e parenti più cari, e doverne invocar 
dalle leggi e da’ tribunali il proporzionato casti- 
gOi Le quali cose vengono viemmeglio rifermate 
appresso nella terza parte, in cui parlano Socrate 
e Calliclete ateniese, pspite, amico e ammirator 
dì Gorgia, e così audace dispregiatore di virtù e 
di giustizia, che contro di costui il Qlosofo è co- 
stretto a rifarsi da capo, e dimostrar sodamente, 
che il giusto è da< natura, e che il bene non è il 
piacere. Con le quali argomentazioni si va con- 
tinuamente sceverando una vera da Una falsa elo- 
quenza, e quella dimostrando parte o dipendenza 
della polìtica , e questa schernendo col brutto 
nome di adulatrice , e paragonando a' più vili e 
dispregiati mestieri. E questi sono i capi prin- 
cipali della dottrina rettorica di Platone : unica, 
a mio credere, in tutti i teinpi e io tutti i luo- 
ghi, degna, non solo dell'uomo che la pensò, ma 
eziandio dell’oggetto da essa considerato. E tante 
età passate di poi, e tante generazioni succedu- 
te, moltiplicarono sterminatamente le ciance, 
ma il seme buono già sparso non fecondarono , 
nè mostrarono di avvertirlo! , 

Che il Gorgia rincalzi la nostra teoria dell’elo- 
quenza, non è mestieri nè anco dirlo. Basta il 
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vedere che Platone assegnò e circoscrisse un pro- 
prio terreno all' oratore: cosa che altri non ha mai 
fatto, avvegnaché in ciò fosse da porre il primo 
fondamento dell’arte. Se non che il Glosofo gre- 
co, circoscrivendo , restrinse troppo gli spazi! , 
e incarcerò l’oratore infra i cancelli dei giusto. 
La giustizia è parte del bene, non tutto il bene; 
chè questo allargasi, oltre che all* utile e al di- 
lettevole, eziandio alla legge universalissima del- 
l'amore , ossia a quella carità che soli e primi 
han nominata i Cristiani, perchè soli essi la co- 
noscono ed essi i primi l’ han posseduta. Or l’e- 
loquenza non ha veramente altri conGiii ,' che 
que’del bene , il quale quanto a sé non ha con* 
Gni. E Platone, non guardando a questa cotanta 
ampiezza di oggetto, discacciò dalla schiera de’ 
buoni oratori Temistocle e Milziade e Ciinone e 
Pericle, o perchè talvolta con le loro parole in- 
dussero i cittadini a partiti men che giustissimi, 
0 perchè si affaticarono in cose che alla giustizia 
strettamente non appartengono, com’era la po- 
tenza e la gloria delia nazione in pace e in guer- 
ra. Nè altrimenti egli sentenziò qualche volta di 
Alcibiade suo compagno; nè avrebbe altrimenti 
sentenziato di Demostene suo discepolo, se aves- 
se preveduto i trionG che la costui parola riportò 
poi nella Grecia. E ciò accordasi con quell' al- 
tra affermazione di lui, testé riferita, che l’ora- 
tore deve accusare e offerire alla pena sè e i suoi, 
quando abbiano peccalo d’ ingiustizia. Le quali 
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esagerazioni concordano col bando da lui fulini» 
nato contro Omero e gli altri poeti ne’Hbri della 
Bepublica, e con l’occulta e profonda intenzio* 
ne di tutto il suo Glosofare. Questo veramente 
non è luogo da tali investigazioni ; ma , rispetto 
all’arte oratoria, diremo più qua, a che accenni 
questa cotanta innocenza , questa illibata purità 
e questa santità quasi dell'eloquenza eh’ era de* 
siderata da Plato.ie. 

L’altro vizio della dottrino platonica è la con- 
fusione dell’abito morale della giustizia con quel- 
la vivace apprensione di lei, eh’ è un atto più o 
meno transitorio, che può cadere anche in un’a- 
nima perversa, che può essere eccitata anche da 
un' immagine falsa di bene , che può aver luogo 
anche io una causa ingiusta, e che comunicata 
con le parole ad altrui è l’eloquenza. Ma il vizio 
capitale è questo ; che non vi si distingue l’ap- 
prensione dell’idea della legge e del bene , dal- 
l’apprensione di essa legge e di esso bene , la 
qual si fa non pur con la mente , come sapete , 
ma con la volontà eziandio , anzi con la volontà 
principalmente. Ora, siccome l’eloquenza rappre-. 
senta il bene propriamente come appreso dal vo- 
lere ; ségni ta , che non si può dire essere stata 
davvero conosciuta la propria essenza di lei. E' 
certo , Socrate volea che soli i filosofi si chia-' 
massero oratori, e degli uomini operativi Aristi- 
de appena, e nessun altro ateniese. Ciò era falso, 
e troppo apertamente ripugnava a quel comune 
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0 popolar senno che , quando giudichi de’ fat- 
ti, non s’inganna. Onde non fu badato a’ ger- 
mi di verità che nella sentenza platonica rima- 
nevano, e la contraria sentenza trionfò, empien- 
do di boria per molti secoli gl’ ingegni, e assor- 
dando le scuole di vanissimi clamori. Io per me, 
ancorché fossero ugualmente state false le due 
dottrine, e ugualmente dalla verità remote ; io , 
dico, avrei cento volte preferito la platonica. La 
quale, se pecca , non pecca dì Teggierezza e av- 
vilimento, come la contraria; anzi pecca di ecces- 
siva gravità , e di un certo ambizioso desiderio 
di sollevarsi, aspirando verso nuova e incognita 
altezza. E che ciò sia vero, udite. 

Alle tre parti, già dette, del Gorgia segue una 
conclusione di Socrate parlante solo e disteso. 
Il ragionar che vi si fa dell’eloquenza, non è per 
avventura assai giusto , per le allegate ragioni ; 
m a esso medesimo è senza dubbio un esempio 
stupendo di vera eloquenza : di quel genere e di 
quella perfezione che ammirasi lìn molti altri 
dialoghi di Platone e massime nel Fedone, nella 
Republica , nel 'pru**o*"AIcibiade , nel Fedro e 
nell’ Apologia! In questa conclusione del Gorgia, 
dunque, Platone condanna , ‘per bocca di Socra- 
te, la più ■'eccellente eloquenza antica , ch’era 
l’atem’ese , insieme con tutta la civiltà antica , 
di cui accoglievasi nell’ Attica la parte più esqui- 
sita , e di cui Atene era , per così dire, il dorè 
più specioso. Io vedo, dice Socrate, una civiltà 
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viziata e corrotta; e ciò mostrai che l'eloquenza, 
la quale è strumento delia civiltà , è impotente 
di partorire negli animi la virtù verace. Voi e 
guerrieri, e uomini politici, e oratori, che dila- 
tate gl’ imperii, e fate potente e temuto lo stato, 
voi non siete autori di sanità, robustezza, accre- 
scimento , vita; perchè quella grandezza è una 
morbosa enfìagione, quella potenza è un tumore, 
quelle virtù sono apparenti , quel moto che par 
vitale, è la dissoluzion della morte. A medicare 
queste piaghe non ci ha che un solo rimedio; ed 
è l’eloquenza di un oratore perfetto in virtù, e 
che col suo dire renda perfetti in virtù i suoi cit- 
tadini. Tu dici vero, o Socrate, anzi o Piatone, 
che parli sotto la persona del tuo maestro : ma 
dove trovi tu una virtù sì intera , una parola sì 
potente ? Si vedrà questa virtù , si udirà questa 
parola quattro secoli dopo che tu sarai scomparso 
dalla terra; ma non si vedrà in un semplice uomo, 
non si udirà dalla bocca di un semplice uomo. 
Anche le parole degli oratori della tua età e del 
tuo popolo ripetono una parola divina e annun- 
ziano una volontà onnipotente; e da ciò nasce la 
loro tanta efficacia: ma la ripetono e annunziano 
alterata e infievolita; e da ciò nasce che quell’ef- 
fìcacia è imperfetta, e non penetra nell’anima, nè 
dura. Laonde la colpa non è dell’eloquenza, che 
è ottima quanto a sè e perfetta, ma si della legge 
di cui ella fassi banditrice. L’eloquenza cristia- 
na , che sarà accompagnata da un segretò ajuto 

Fornari, Arie del dire, Voi. III. 6 


Digitized by Google 



LIBRO TERZO 


66 

celeste, e che ripeterà quel medesimo suono, ma 
rinnovato e sincero , ella soltanto avrà potere di 
mutar le menti addentro e di sanare i cuori du- 
rabilmente. E una si fatta eloquenza tu indarno 
la cerchi ora, ma ti spetta la gloria di averla au- 
gurata. 

Questo augurio o presentimento di un’ elo- 
quenza più santa e che frutti beni più interiori 
e durevoli, non dee far maraviglia a vederlo nella 
mente di un Platone. Ogni cosa grande , vuoi 
morale , vuoi intellettiva , vuoi di altro genere , 
nell’età antica, par che faccia l’ufficio di con- 
durti fino in su le soglie del tempio; intendo delia 
cristiana religione; e quivi lasciarti; mostrando- 
ti, in ciò che ella non può compiere di per sè , 
la necessità che intervenga una virtù superiore 
all’ umana : come Virgilio guida l’ Alighieri in- 
fino al Paradiso Terrestre dei poema , e quivi a 
Beatrice lo affida , a Beatrice scorta celeste e 
simbolo di soprannaturale intelletto.' E ciò ve- 
desi più spesso e più chiaro in Platone , che fu 
l’intelletto più alto di tutta l’antichità antece- 
dente a Cristo. Basterebbe a provarlo piena- 
mente quel dialogo maraviglioso del Menone , 
la cui conclusione è che vera virtù non può es- 
sere ai mondo, se non è un dono di Dio: per non 
parlare del secondo Alcibiade , ovvero della pre- 
ghiera, il quale per poco non direbbesi un pro- 
fetico augurio della religion vera. Ma, per non 
uscire della nostra materia, ecco che in questo 
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dialogo del Gorgia, dopo le cose dette, egli, sem- 
pre in nome di Socrate, per aprire all’eloquenza 
una via larga , e mostrarle dove e come possa 
grandeggiare, fa ricorso a quelle sue fantastiche 
descrizioni del giudizio a cui sono le anime sot- 
toposte dopo che la morte le ha separate dal cor- 
po, c deir allegro soggiorno o triste che le aspet- 
ta, secondo che furono le azioni e i costumi loro. 
Or questo è un mostrar col dito 1’ eloquenza 
nuova che dovrà un giorno conquistare il mon- 
do, e quasi un predire la cristiana eloquenza, a 
cui il giudizio delle anime , l’avvenire e l’ im- 
mortalità non sono arcane immaginazioni , ma 
credenze vere, certe e universalmente professa- 
te. Ed è questo altresì il più importante ricordo 
che si possa porgere all’ oratore. Imperciocché, 
come la volontà si muove più elQcacemente a fare 
una cosa, o dal farla si ritrae ? Col mostrarle che 
al bene e al male fugace e imperfetto risponde 
un bene e un male pieno e perpetuo. E quale 
eloquenza è invitta, e trascina, come torrente , 
le moltitudini? Quella che non iscorge disconti- 
nuità infra la vita breve presente e la vita avve- 
nire immortale. E chi è l’oratore terribile? chi 
regna con la parola tra’ popoli? chi ha nella voce 
la possa di cento legioni? Colui che può e sa pro- 
mettere iuGniti premii e minacciare castighi 
eterni. Tutto ciò è vero e, pensiamo, evidente a 
chiunque per poco abbia o sperimentato o consi- 
derato gli eGètti di una poderosa parola. Or, po- 
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nele mente: che importa ciò? Che quella è più 
poderosa parola, quella è più eloquente, la quale 
rappresentando maggiori beni e maggiori mali , 
scuota più forte la volontà umana. Ma in mano di 
chi stanno i mali c i beni? chi li statuisce? chi li 
dispensa? qual’ è l’immensa catena di oro e dia- 
mante, che, mediante il premio e la pena, lega 
il Qnito con l’infìnito, il tempo con l’eternità? 
La legge. Veramente , dunque, I’ eloquenza è , 
secondo la nostra dottrina, esprcssion delia leg- 
ge. E a Platone andava per la mente un sen- 
tore di tale dottrina, quando rammentava agli 
oratori Eaco e Radamanto e Minosse , c quan- 
do in proposito dell’eloquenza facea menzio- 
ne del Tartaro e dell’Eliso. A ogni modo l’au- 
torità di lui aggiugne a quella dottrina un gran 
peso. 

LEZIONE Vili 

Delle proprietà dell' eloquenza, e in prima 
dell’ argomentazione. 

Quanto più nobile e più potente ci è paruta 
per le considerazioni già fatte l’ eloquenza, tanto 
più forte può nascere negli animi il dubbio , se 
ella sia capace di arte, e non più tosto una tutta 
naturale efficacia. Che sia naturale efficacia , è 
cosa certa : e da questo io argomento ch’ella è 
pure, 0 può essere, arte. Imperciocché , l’ arte 
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che altro è mai se non, come dice il Davanzati, 
una Fabbricata natura? Dove opera la natura, può 
l’industria dell’ uomo studiare i modi che ella 
tiene, e, imitandoli o secondando o ajutando, 
partorir l’arte. Non solo, dunque, non si discac- 
ciano scambievolmente le due cose , ma si reg- 
gono runa l’altra ; sì che, come laddove la na- 
tura non incomincia, l’arte non può compiere , 
cosi dovunque ci ha naturai principio di opera- 
zione, ivi senza dubbio la disciplina ha luogo. 
Può questa non essere ancor nata o nascer falsa, 
per poca e storta osservazione della natura ; ma 
ciò non inferisce che la cosa è impossibile. Con- 
fidiamo, dunque, di avere a trovare un’arte del- 
r eloquenza , e tanto più alacremente ponghiam 
la mano all’ opera, quanto più eccelso è il segno 
a cui miriamo. 

Che è r eloquenza? Espressione di legge. E che 
è legge ? Un’ idea avvertita anco dalla volontà , 
e, propriamente parlando, un' idea morale. E 
come la volontà avverte questa idea morale? 
Notate, che qui è il nodo della nostra questione; 
imperciocché, se noi troveremo per quali modi ' 
un'idea morale si apra la via nella volontà , con 
ciò avremo eziandio ritrovato le proprietà del- 
r eloquenza, cioè i modi propri! onde la legge si 
esprime come legge. Come , dunque, dalia Vo- 
lontà avvertasi l’idea morale? Ristretta in un 
particolare. Ogni idea nell’ universalità sua non 
è ricevuta se non dall' intelletto; onde l’idea mo- 
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rate, acciocché passi dall’ intelletto nel volere, è 
mestieri che scenda, per così dire, della sua uni- 
versalità , e restringa sé stessa proporzionata- 
mente a' limiti di esso volere , il quale è facoltà 
che s’ indirizza verso oggetti particolari e deter- 
minati. Veramente la facoltà volitiva, in sé con- 
siderata, è un moto continuo verso il bene uni- 
versale : ma per ispiegare i suoi atti e divenire 
operatrice , come l’ eloquenza richiede, le biso- 
gna mirare a segno certo e però particolare. E 
ciò intendasi detto da noi ogni volta che parlia- 
mo di volontà in proposito dell’ eloquenza. Ora, 
quali sono i particolari in cui l’idea morale si 
Ossi, s’incorpori, s’individui, si restringa, come 
abbiam detto, sì che palesi la sua qualità di leg- 
ge e apprendala il volere? Sono questi: l’azione 
interna o deliberazione; il fatto; l’immagine ; 
l’affetto. Le individuazioni, dunque, delle idee 
morali negli affetti, nelle immagini, nelle deli- 
berazioni e ne’ fatti umani , sono le proprietà 
dell’eloquenza, o, vogliam dire, i modi di espri- 
mere fedelmente e integramente la legge , cioè 
in maniera che sia efficace sopra il volere. Di 
tutte queste proprietà è da discorrere distinta- 
mente. 

Io piglio qualche volta in mano o le Orazioni 
d’ Isocrate , maravigliosamente dilettandomi di 
quella tanta soavità e gentilezza di stile, o il ilfa- 
nuaie di Epitteto, di cui mi gusta oltremodo e 
la lucidezza e la semplicità del dire. Oltre del- 
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r arte, vi ammiro molta buona morale , almeno 
in Isocrate, e, per tempi e uomini non cristiani, 
potrei dire anco eccellente. Ma dopo quella let- 
tura la mia volontà rimane cosi inerte, com’ era 
innanzi, e me ne sento nell’ anima un certo lan- 
guore e freddezza e vacuità e noja tale , che 
mi si fa impossibile di riprendere io mano i me- 
desimi libri in quell’ora e forse anco io tutto 
quel giorno. Or perchè, io domando a me stes- 
so, è tanta differenza tra il leggere cotesti due 
autori, e il leggere un’orazione di Demostene o 
di Cicerone o del Crisostomo o del Bossuet? la 
cui lettura io non posso per verun modo inter- 
rompere, rapito da loro come dall’ impeto di un 
nembo ; con una operosità mia propria, con una 
certa foga interna , con un ardore che appena si 
può signiBcare. Per questo egli è forza dire, che 
la morale d’ Isocrate e di Epitteto lo non la sento 
come legge, ma la intendo come idea, senza più; 
perchè ella non trova la via del mio cuore. Essi mi 
dicono: Fa’ questo, o non fare; e mi porgono con- 
sigli savii per la maggior parte, e con gravi e 
belle ragioni. Quale impedimento recano dun- 
que con sè medesimi , che loro contenda l'en- 
trare nella mia volontà? Restringiamo il parago- 
ne tra Demostene e Isocrate, ne’ quali tutte le 
parti sono presso che pari: artiQcio, sapere, pa- 
tria, età, interessi publici e privati, tener di 
vita; eccetto che forse Isocrate era di più inno- 
centi costumi. Ma in una sola cosa l’ uno si di- 
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scosta dall’ altro di lunghissimo spazio; ed è, che 
Isocrate discorre di virtù e di valore in astratto, 
laddove Demostene ti fa vedere l’onestà o la di- 
sonestà , r utilità 0 il danno , la gloria o il diso- 
nore di questa e di quella azione, di questa lega, 
di questa guerra, di questa pace, di quel i>arti- 
to, di quella deliberazione, delia condotta di tale 
e tale cittadino o straniero. E quanta è la difTe- 
renza de’ due oratori in questa parte, tanto è 
r intervallo che li separa nell’ efficacia del dire, 
cioè un intervallo smisurato. L’uno scaglia colpi 
in aria che non si sentono , e l’altro ferisce a 
mira, e fa sangue e dolore. Brevemente , l’ uno, 
annunziando la legge, non la determina in un’a- 
zione particolare, e però non sa farla avvertire 
alla volontà; l’altro, individuandola nelle partico- 
lari azioni, la fa penetrare nell’ anima addentro, 
e consegue pienamente i' effetto dell’ eloquenza. 

Questa individuazione della legge negli atti 
umani , consiste in un continuo e pratico para- 
gone tra essi atti ed essa legge, mediante il quul 
paragone appajono tutte le qualità buone di quel- 
li e le contrarie. Come a discemere di una gem- 
ma incisa, 0 di altra cosa tale, noi siamo soliti di 
collocarla tra l’occhio e la spera del sole, per 
iscoprirne la sincerità e i più minuti pregi del 
lavoro; così un’ azione umana, posta di rincon- 
tro alia luce della legge, diviene, per un modo 
di dire, trasparente, e mostra tutte le più intime 
sue qualità , coperte ordinariamente e nascose 
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alla vista dell’ anima , per mille cagioni o in- 
teriori e nostre proprie o esterne e comuni. 
Come le parieti di un edifìcio, mirate dietro di 
un filo che cada a piombo , ti mostrano la dirit- 
tezza 0 curvatura de’ piani ; così gli atti liberi 
dell’ uomo, misurati alla legge , eh’ è regolo di- 
rittissimo , ti appaiono tosto quali sono moral- 
mente, diritti 0 biechi, utili o esiziali, generosi 
o vili , gloriosi o infami. E tali veduti con la 
mente, la volontà senteli issofatto, e svegliasi, 
e conformemente alla lor natura li vuole o dis- 
vuole, li cerca o fugge, ama, odia, spera, teme, 
viene, in somma , in quel commovimento che 
non posa , se ella non ha trovato il suo indirizzo 
e dirò quasi la sua propria via, eh’ è la legge, e 
l’anima non ha abbracciato il suo oggetto, cioè 
il bene. L’oratore, da questo lato, non mi pare 
che differisca punto dal poeta e da ogni altro ar- 
tefice liberale. Che alcuno mi dichiari le leggi 
della musica e del disegno e della poesia , e mi 
dimostri, se egli sa farlo, il bello in sè medesi- 
mo; io chiamerò io poeta ed artefice? Non, certo: 
ma penserei se gli convenga per avventura nome 
di filosofo, 0 altro titolo. Al compositore di mu- 
sica, al poeta, all’architetto, al pittore, allo scul- 
tore io cerco il bello nella composizione , nella 
statua, nel dipinto o in qual sia l’opera sua , 
cioè Individuato. E similmente, all’ oratore io ri- 
chiedo la legge morale individuata in questa o 
in quella deliberazione ed azione umana; imper- 
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ciocché, siccome il bello delle arti liberali deve 
percepirlo l’ immaginativa, cosi il bene dell' elo- 
quenza dee la mia volontà percepirlo. 

Ho detto che il paragone tra l’ umana delibe- 
razione e la legge sia continuo e pratico , per- 
chè, oltre all’essere essenziale e non poter man- 
care in veruna opera di eloquenza, dee condursi 
senza sospetto di artificio didascalico. Vo' dire, 
che nell’ eloquenza non ha luogo la dimostrazio- 
ne 0 la pruova della legge, se non raramente e 
quasi per incidenza, ma al più un' argomentazione 
che palesi la natura buona o ria dell’atto in con- 
fronto della legge- E qualche volta, anzi il più del- 
le volte, cotesta argomentazione dobbiamo nascon- 
dere, e starci contenti a rappresentare la delibe- 
razione 0 azione da tutte le sue facce, e mostrar- 
ne tutte le parti, e additarne tutti gli effetti; chè, 
così veduta, le sue qualità morali pigliano spon- 
taneamente un certo rilievo , sì che da te mede- 
simo tu pensi alla legge e facci il confronto. L’un 
modo e l’ altro, sì la simulata e sì la scoperta 
argomentazione, sono individuazion della legge 
ne’ particolari ; e quando sieno adoperati con 
ispontaneità, o con arte buona , riescono effica- 
cissimi nel nostro volere , cioè eloquenti. Ecco 
dell’un modo e dell’altro, insieme temperati, 
un esempio felice per ispontaneità ed arte; con- 
ciossiachè di queste cose meglio si giudichi per 
esempli che non per ragionamenti. A chi non 
sia straniero affatto delle lettere latine , non de- 
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v’ essere sconosciuta quelPorazion di Cicerone 
per Marcello, dove si loda e ringrazia Cesare di 
sua clemenza. Or, dopo questa parte eh' è fiorita 
e splendente come un giorno di aprile, l’oratore 
piglia nella sua persona la maestà della repu- 
blica in cui nome parlava, e consiglia, o coman- 
da, al vittorioso Dittatore la magnanima delibe- 
razione di ristorare gii antichi ordini di Roma. 
In prima gli propone la legga morale, cioè Tobli- 
go dei cittadino verso la patria, non in astratto, 
ma rispetto alla condizione presente di Roma; 
e paragonando quella legge con questa condizio- 
ne, gli mostra i giudizii da doversi rimettere in 
piede, la confidenza da ridestarsi, la licenza da 
frenarsi, i legami di famiglia da riordinarsi, la 
scaduta disciplina da rialzarsi con buone leggi , 
i beni perdtUi, le perdute guarentigie, la perduta 
dignità da restituirsi, le cento piaghe fatte dalla 
guerra civile da medicarsi , e molte altre cose 
su questo andare. Dopo le quali , da una parte 
rappresentasi la deliberazione- in sè stessa , il 
frutto di gloria immortale, di amore, di gratitu- 
dine eterna, di sicurezza saldissima , che Cesare 
ne raccoglierebbe, e dall’ altra parte i pericoli e 
nella fama e nella vita, a’ quali si metterebbe se 
ingannasse tanta e sì giusta speranza de’ cittadini 
migliori. 11 luogo è sì bello, si eloquente, sì op- 
portuno a mostrar praticamente, in che consista 
r individuar la legge in un’azione interna o uma- 
na deliberazione, che al tutto si conviene di stu- 
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diario a parte a parte, e quasi a parola, nel suo 
impareggiabile originale (1). 

Nell’esempio allegato vedesi la legge appli- 
cata ad un atto dell’animo , cioè ad una delibe- 
razione. Talvolta ella si applica ad un abito di 
esso animo , cioè ad un costume : all’avarizia « 
per esempio, all’ ambizione, alla mansuetudine , 
all’operosità, e che so io. Ed anche questa è ar- 
gomentazione 0 individuazione della legge in un 
particolare ; perocché essa non viene astratta- 
mente rappresentata, ma rappresentasi determi- 
nata in quei determinato abito e determinato 
costume. L’abito e il costume risulta da reite- 
rati atti, e consiste in un conato, come direb- 
besi in filosoGa, o in un atto, diremo noi, con- 
tinuo e incompiuto. Onde , allorché la legge mi 
è annunziata con quella determinazione , la mia 
volontà, posto che abbia quell’abito e quei co- 
stume , ne viene ferita certamente. Ma perchè 
questo si consegua , occorre nell’ oratore uno 
sguardo cosi penetrativo, che giunga, per mo’ di 
dire, insino al fondo deli’ anima umana. Se tu 
scorri per la superGcie , e mostri le parti appa- 
renti ed esterne degli abiti sì viziosi e si virtuo- 
si, io, chiuso nella profondità misteriosa del mio 
cuore , non sarò tocco da’ colpi della legge. Ma 
se tutte le più intime pieghe deli’ anima saranno 
ricercate, e aperte alia luce delia legge morale, 

(1) V. i ss vin, IX, X. 
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io non avrò più riparo dentro me stesso , e sen- 
tirò l’impero di lei, e dovrò soggettarmele, o, 
lacerato da rimorsi, farle scaperlamente la guer- 
ra. E neH'uQ caso e neH’altro la legge è stala 
eloquente , e tu se’ òrator vero. Di si fatta elo- 
quenza non si troverebbe sfolgorati esempi! pres- 
so gli oratori antichi, intesi a lusingare più che 
a migliorare gli animi, e solleciti anzi dell’appa- 
renza che della virtù vera ne’ popoli : di che ve- 
deste come li rampogna Platone nel Gorgia. Ma 
quando l’Evangelo donò agli uomini la cognizio- 
ne di loro medesimi e la virtù fondata ne’ cuori, 
allora divenne più sagace la storia, più profonda 
la scienza, più spirituale la poesia, ed anche più 
interiore l' eloquenza. Onde, s'i ne’ Padri della 
Chiesa e si in qualche orator cristiano più recen- 
te, avviene spesso che tu ti abbatta in certe noto- 
mie , per così chiamarle , del cuore umano e in 
certe rappresentazioni tanto vive e vere di una 
passione o di una virtù, che ti maravigli di veder 
ritratto proprio te stesso nelle parole di lui , e 
quasi ti vergogni che sieno palesati i tuoi più 
gelosi secreti. Allora la nostra coscienza somi- 
glia ad un lago che già pareva avere limpide le 
acque, perchè erano tranquille, ma ora , agitato 
al sopravvenire di un vento gagliardo che lo com- 
muove infino al fondo, apparisce torbido , per 
esser montato a galla il sedimento impuro. Così 
nasce il fastidio del male , l' amor della virtù, il 
trionfo delia eloquenza. E chi desideri di toc- 

Fobnabi, Arte del dire. Voi. IH. 7 
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carne un saggio innoo da ora; cbè appresso non 
ne mancherà qualche esempio; colui legga la set- 
tima e la ottava omelia dei Crisostomo sopra T E- 
pistola di san Paolo a’ Romani. 

LEZIONE IX 
Dell' esempio oratorio. 

L’altro modo a far penetrare la legge nella 
volontà umana , consiste nell’ esempliQcare essa 
legge con uii fatto. Che cosa è I’ esempio ? Non 
so se ci avete posto mente giammai : anzi ora 
non mi ricordo neppure, che altri abbialo consi- 
derato intimamente nè definito, o come se l’ab- 
bia fatto. L'esempio, dunque, ora che ci penso, 
e’ mi pare che sia una legge o ragione univer- 
sale ristretta in un particolar fatto. Onde, quando 
un fatto si arreca ad esempio , allegandosi come 
pruova a dimostrar che che sia , la virtù logica 
di esso non dipende dalla sua natura in quanto 
è fatto , ma dalla ragione o legge che vi giace 
dentro, della quale esso è come un simbolo. Se 
io esorto una città a concordia , rammentandole 
che la potenza di Roma fu dalle interne discor- 
die debilitata, finché in ultimo ne per); l’esem- 
pio stringe , in quanto che esso contiene o rap- 
presenta questa generai legge politica; che la 
forza degli stati è la somma de’ voleri concordi, 
sì che più i voleri si disgiungono e più gli stati 
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scadono e va la loro potenza in dileguo. Di che 
seguita, che l’ esempio è una vera individuazione 
oratoria delia legge in qualche fatto; conciossiachè 
mediante l’esempio la legge apparisca nel fatto, 
e runa congiungasi all’ altro con tal nodo, qual’ è 
il nodo che lega l’anima al corpo e fa l’indivi- 
duo umano. E come da questo intimo nodo na- 
sce che nell’uomo il corpo, e specialmente il 
volto, diviene indice dello spirito; cosi dal nodo 
in cut l’esempio consiste, deriva che il fatto pa- 
lesi e rappresenti la legge. Laonde noi distin- 
guiamo e nominiamo diversamente questi due 
modi dell’ eloquenza , la determinazione della 
legge nell’atto o nel costume, e l’individuazion 
di lei medesima nel fatto o in una serie llgata di 
fatti, cioè in una vita , che vaie il medesimo. 
Quei primo modo è un avvicinare il fatto alla 
legge mediante l'argomentazione palese o co- 
perta, un paragonar l’uno all’altra, un mostrare, 
dirò cosi , la legge riverberata in una delibera- 
zione o azione umana ; come in uno specchio di 
pulito acciajo sentesi per riverbero il calore e la 
luce di un corpo che gli sia accostato. Nell’ esem- 
pio, per contrario, non ha luogo argomentazione 
scoperta nè simulata, non si approssima la legge 
al fatto , ma le due cose vengono immedesimate 
insieme, e risultane una sola indivisibile, si che il 
fatto stesso raggia da sè la virtù della legge : 
come nell’ acciajo rovente il fuoco si compenetra 
talmente col metallo , che questo da sè proprio 
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'scintilla e brucia. Sia di ciò coinè si voglia, que- 
sto è certo, che l’esempio è una delle proprietà 
essenziali dell’ eloquenza ; essendo un modo da 
restringere l’universalità astratta e morta della 
legge , e cosi renderla efficace nei volere , eh’ è 
facoltà operosa , capace unicamente de’ parti- 
colari. 

Che arme sia l’esempio in mano dell’oratore, 
non accado quasi il dirlo. Chi non lo sa ? quale 
opera di eloquenza non ne abbonda? Qui sono di 
accordo tutti; Greci e Latini, gentili e cristiani, 
antichi e moderni usano l’esempio, come potente 
motivo della volontà umana. Che si può dir più? 
Se i Cinesi hanno dato di eloquenza ; e verrà 
tempo che investigheremo di ciò ; se anche in 
certi popoli imperfettameute civili l’eloquenza 
ha potuto nulla; la cosariducesi in ultimo a que- 
sta eloquenza degli esempii. 1 quali in alcune 
orazioni, come le laudative, sono il tutto; peroc- 
ché una vita o un fatto non è fonte di eloquenza 
nè materia di oratore , se non come esempio ; 
cioè come signiGcativo di una legge , o come 
legge individuata che si voglia dire. Anche però 
nelle orazioni che non sieno laudative ricorre 
frequentissimo I’ esempio ; onde ali’ oratore si 
prescrive , che sia dotto delle storie , e ne cavi 
opportunamente stimoli ad eccitare con l’emula- 
zione i suoi uditori agli alti generosi , o coi ti- 
more dell’infamia e del danno distorli dalle im- 
prese disoneste. L’utilità , dunque, e l’efficacia 
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di questo mezzo o proprietà dell’ eloquenza , è 
indubitata. Ma qual’è il vero esempio? l’esempio 
efficace , eloquente , oratorio ? Come il fatto si 
ravviva con la legge? come la legge si può dire 
individuata nel fatto? risplendente, parlante nel 
fatto? 

Ci ha una vita e ci ha de’ fatti che per sè me* 
desimi sono leggi , c però eloquenti sol che si 
rappresentino nella loro nudità storica. Intendete 
che io parlo delia vita e de’ fatti dei Redentore , 
e proporzionatamente delia vita e de’ fatti di Co* 
lei onde nacque in terra il Redentore. Nè vi sarà 
per avventura caduto della memoria , che altra 
volta dimostrammo , come que’ medesimi fatti e 
quella vita medesima hanno di lor natura valore 
di idee. Or quelle stesse ragioni militano nel 
presente caso. Dall’ intima unione della natura 
divina con la umana in Cristo , procede che in 
lui ogni fatto e volere, ancorché dell' uomo, vai* 
ga eziandio come fatto e volere divino , cioè sia 
legge. Quinci nasce la semplicità eloquentissima 
deir Evangelo: quinci la prodigiosa forza di esso: 
quinci l’impero esercitato ne’ cuori da chi ha sa* 
puto annunziarlo nella sua schiettezza natia , e 
r inganno di chi con gli artifìcii crede o dì abbel* 
Urlo 0 di avvalorare. Ma posto da banda quest'or* 
dine singolare di fatti e questa vita unica , ogni 
altra vita e fatto richiede arte ed ingegno per 
divenire eloquente. Talora basterà che dalia ma* 
teria storica tu vada levando via tutti i partico- 
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lari che non hanno valor morale , si che ne ri> 
manga sol quello che nella volontà fa impressio- 
ne , 0 di bene che se la tragga appresso .odi 
male che la respinga. Cosi lo scultore da una 
pietra informe , - levando via qua un poco e qua 
un poco , cava fuori un bell’ Ercole o altra sta- 
tua. Nè questo modo oratorio è cosa facile e da 
tutti; perocché bisogna che l’uomo abbia già pie- 
na e vigorosa in sè stesso T impressione della 
legge, per copiarla , se posso così dire . nell’ in- 
forme materia della vita e del fatto storico: sic- 
come lo scultore ha già viva nella fantasia l’ im- 
magine dell’Èrcole che stampa di poi nel mar- 
mo. E quando l’esempio oratorio è sì fatto , ha 
una certa aria naturale e sincera che può molto 
nell’anima degli uditori. Eccone il saggio in un 
frammento di G. Gracco , il famoso ed infelice 
tribuno, fratello del violento e non meno infeli- 
ce tribuno Tiberio. Entrambi furono oratori , 
anzi cominciatori della vera e grande eloquenza 
romana. Ebbero, oltre della naturale attitudine, 
arte eziandio, massimamente Gajo. E tutti sanno 
gli effetti terribili della loro eloquenza, desci'itti 
nelle storie ampiamente. Da’ quali natomi va- 
ghezza di formarmi nella mente un’ immagine 
qualsiasi dei loro ariogare , e lettone studiosa- 
mente le reliquie conservate da Cicerone e da 
Aulo Gelilo, son venuto in questa opinione; che 
se r eloquenza de’ Gracchi ha qualche riscontro 
con altra eloquenza a noi più nota e vicina , lo 
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ila, Giio ad on certo segno, con VÀpologia loda- 
tissima di Lorenzino de Medici. Invero , o io 
m’inganno , non poco si rassomigliano l’uno e 
gli altri, per una certa nudità virile e per appa- 
renza negletta e per amarezza mordace di rac- 
conto. In una sola cosa mi pajono molto dissi- 
roiglianti tra loro; ed è, che i due Romani rive- 
lano maggiore integrità di vita e pKi disinter^- 
sato amor del bene. Questo io dico de’ loro co- 
stumi. In quanto alla facoltà ed all' arte orato- 
ria , i due tribuni corrono più sciolti e con ciò 
dimostrano di possedere quell’uso di ariogare 
in publico , che mancava al Fiorentino e che 
rende il suo dire alquanto avviluppato. Ma giu- 
dichi di ciò ognuno a sua posta : ecco il fram- 
mento , il quale appartiene ad una difesa del- 
le celebri leggi agrarie ( nota agli antichi coi 
titolo de legibus promuìgatis ) , e narra di un’ 
atroce ingiuria fatta da romani magistrati ad 
onesta gente de’municipii italici: Testé venne il 
console in Teano ; la moglie disse che voleasi 
lavare nel bagno degli uomini. Da Slario {un 
Principal cittadino del luogo ) commettesi al 
questore , che ne cacci via quelli che si lavano. 
La moglie rapporta al marito , che si era indu- 
giato un poco , e che poco netto avea trovato il 
bagno. Per questo fu rizzato un palo nella piaz- 
za , e trattovi M. Mario , nobilissimo tra" citta- 
dini. Gli si strappano le vesti, e con le verghe lo 
percuotono. I Cale ni , ciò udito, decretarono. 
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che a persona non venga voglia di lavarsi, quan- 
do un magistrato romano è in paese. A Feren- 
tino , per la cagion medesima , il nostro pretore 
fa porre le mani addosso a' questori ; V uno si 
precipita da un muro, V altro è preso e con ver- 
ghe battuto (1). In questo racconto, non il fatto, 
ma la violata legge si sente; conciossiachè a udir> 
Io, tu non riceva altra impressione, di altro non ti 
accorga, di altro non pensi, che dell’ingiustizia 
de’ magistrati romani , e della legge che veniva 
da loro trasgredita con quelle crudeltà bestiali. 
E l'arte sta in eleggere ta’ particolari, e talmente 
rappresentarli , che di necessità quella commo- 
zione si generi nell'animo tuo. 

Talvolta, per convertir la legge in esempio, e 
cosi farla penetrare nell’ umana volontà, si tiene 
altra via. Non basta ridurre il fatto in tal forma, 
che diventi come un ritratto e un’espression fe- 
delissima della legge, si che, solo a udirlo, quella 


(1) <t Nuper Teanuia Sidicinom consai venit; uxor ejus 
dixil se in balneis viriiibus larari velie; Quaestori Sidicino 
a M. Mario datum est negotium , uti balneis exigerentur 
qui lavabanluc. Uxor reuuntiat viro , parum cito sibi bal- 
neas traditas esse, et parum lautas fnisse. Idcirco palus 
destitntas est in foro : eoqne adductus suae civitatis nobi- 
lissimus M. Marius. Vestiraenta detracta snnt , virgis cae- 
sus est. Caicni ubi id audierunt, edixerunt, ne quis in bal- 
neis lavisse vellet , cum magistratus romanns ibi esset. 
Ferentini ob eamdem causam praetor nosier quaestores 
arripi jussit: alter se de muro dejecit: alter prensus et vir- 
gis cacsus est» V. Aulo Gellio Noctes AtUcae. L. X c. HI. 
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avvertasi dalla volontà spontaneamente; ma e’ bi- 
sogna al racconto , o descrizione che sia , fram- 
metter tali considerazioni, avvertenze, raffronti, 
ta’ lampi d’ interna e quasi mai repressa agita- 
zion nostra, che l’uditore, dall’agitazione che in 
lui se ne desta per corrispondenza , non possa 
non sentire l’indole morale del fatto, cioè la leg- 
ge. Se volessi continuar la similitudine già usa- 
ta, vorrei dire come avrebbe detto uno scrittore 
italiano del milseicento, è come direbbe qualche 
contemporaneo francese o tedesco ; che il fatto 
si dee arroventare acciocché trasformisi io esem- 
pio oratorio, come si arroventa il metallo accioc- 
ché infuochi e scintilli. Il vero è , che il fatto 
oratoriamente esposto, cioè mutato in esempio, 
gitta certi guizzi di luce e spande tal calore, che 
tu vi senti l’occulta potenza della legge che io 
informa. Cosi può dirsi che da' lembi infuocati e 
da’ bagliori che a quando a quando la solcano , 
sentiamo l’elettricità onde qualche nuvola è im- 
pregnata. L’arte giace tutta nell’ individuare in 
quel fatto o in quella vita una legge, si che que- 
sta non appaja come unMdea aU'intelligenza, ma, 
tramutata in eloquenza, faccia forza al volere. E 
questo tramutamento , questo ligar la legge al 
fatto, questo rendere il fatto significativo di leg- 
ge, chiamasi da noi universalmente esempio ora- 
torio. Udite da Cicerone il racconto di un fat- 
to simile a quello esposto da G. Gracco , ma 
condotto in questa seconda maniera di esempli- 
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ficazione, perchè notiate dove proprio dimori la 
diiTerenza delle ilue maniere. Narra l’oratore di 
un’atrocità di Verre. Egli stesso ( Ferra) venne 
in piazza infiammalo di scelieragine e di furo- 
re : gli occhi ardevano : dalla faccia scuoprivasi 
la crudeltà : tutti aspettavano dove andrebbe e 
che farebbe; quando di tratto comanda che Gavio 
sia trascinato in mezzo alla piazza , spoglialo , 
ligalo^ a colpi di verghe spaccialo. Battevasi in 
mezzo al foro di Messina un cittadino romano : 
e intanto niun gemilo , ntuna voce del misero 
udivasi tra il dolore e il rumor delle percosse , 
altra che: Cittadino romano io sono. Con que- 
sto ricordo della cittadinanza credevasi di allon- 
tanar dal corpo le percosse e spegnere il dolore. 
O nome dolce di libertà ! o diritto esimio di no- 
stra cittadinanza! o legge Farcia, o leggi Sem- 
pronie ! O tanto desiderata e finalmente restitui- 
ta potestà tribunizia alla romana plebe ! A tal , 
dunque, son cadute le cose, che in una provincia 
del popolo romano , in un paese di federati , da 
chi tiene fasci e scure per beneficio del popolo ro- 
mano , . un romano cittadino sia stato in mezzo 
della piazza incatenato e battuto ? E quando «t 
accostavano i fuochi , le lamine roventi e gli al- 
tri strazii ? Se le querele e i pianti di colui non 
ti placavano; neppure il gemere e il lagrimar de' 
cittadini romani presenti al supplizio potè com- 
muoverti?{i) Qui non bisogna comenti; chè ogni 
(1) V. Cic. Orci, in Vere , l. 
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inciso, e quasi ogni parola del racconto rivela sì 
la legge da Verre violata e sì T animo dell’ora- 
tore da quella legge dominato. Potrei anco di- 
mostrare il medesimo di una simile narrazione 
conservataci tra’ frammenti del vecchio Catone, 
ia quale partecipa in certa guisa delia forte sem- 
plicità di Gracco e della sfolgorata veemenza di 
Tullio (1) : ma sarebbe un distenderci troppo in 
materia assai chiara. E per questa ragione trala- 
scio qualche luogo eloquentissimo che potrei al 
medesimo proposito riferirvi della celebre ome- 
lia di san Giovan Grisostomo per Eutropio, e del- 
la più beila tra le orazioni del Bossuet , eh’ è 
quella in lode del principe di Gondè : tanto più 
che non ci mancherà l’occasione di vederne al- 
tra volta qualche saggio. Ma non posso tenermi 
che io qui non vi rechi volgarizzato un esempio 
oratorio di forza stupenda e d’ inarrivabile elo- 
quenza, il quale appartiene alla più volte nomina- 
ta orazion di Demostene per ia Corona, lo eleggo 
di citarvi cotesta tra le altre dell'oratore atenie- 
se , perchè come in essa Demostene compendia 
tutta la sua vita politica, così può dirsi che vi si 
trova compendiata tutta l’eloquenza di lui, con- 
centrata tutta la forza , raccolti i pregi di tutte 
le altre. Anche , arrecandovene ora un luogo ed 
ora un altro , ho flducia che possiate come che 
sia concepir nella mente l’estremo della perfe- 

(1) V. Acl. Gbz. ib. 
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zione dove finora alla parola dell’ uomo sia stato 
conceduto di arrivare. L’occasione dell’esempio 
è questa. Eschine accusa Demostene di avere 
procurato il danno della patria, consigliando una 
guerra infelice contro Filippo , e vendutosi con 
ciò indegno della corona propostagli. Demostene 
si difende con questo; che la condotta dell’uomo 
giudicasi dalla bontà o reità dell’ azione, e non 
dal successo lieto o infelice. Questa è legge mo- 
rale : ma si annunzia oratoriamente individuata 
in un esempio ; cioè nel fatto degli antenati , i 
quali ne’ tempi più gloriosi della Grecia ugual- 
mente onorarono come eroi coloro che ebbero la 
fortuna propizia al valore e coloro che l’ebbero 
avversa. E il fatto è raccontato con tale impeto 
e tanto fuoco , anzi lirico estro , che ti sembra 
di udire l’ altissimo de’ poeti lirici, Pindaro. Ecco 
le proprie parole : Se voi votale contro di costui 
( Ctesifonte che propose la corona ) , come se io 
abbia mal governato, voi parrete di avere er- 
rato, non di sopportare i casi della sorte iniqua. 
Ma no, voi non avete errato, o Ateniesi, piglian- 
do sopra di voi il pericolo della libertà e salute 
di tutti i Greci: io lo giuro per coloro degli avi 
nostri, che primi aff)rontarono il pericolo a Ma- 
ratona , e che pugnarono a Platea , e che com- 
batterono nelle acque di Saiamina e aW Artemi- 
sio, e molti altri nelle publiche tombe sepolti uo- 
mini prodi , i quali tutti la città giudicò degni 
di onorar di pari sepoltura, e non i vittoriosi 


Digilized by Google 



LEZIONE X. 


89 


e i forittnali soltanto. Giustamente ; che tutti da 
prodi operarono ; ma ciascuno alla sorte che il 
Nume aveagli assegnato , soggiacque ». Qui il 
fatto degli antenati , non pure si tramuta in 
esempio rappresentativo di legge morale , ma si 
consacra in certa guisa, e gli si dà valor religio- 
so; perciocché l’oratore giura per le anime loro 
immortali, come suol giurare per Ercole e per 
Giove. 


LEZIONE X 

Dell' immagine oratoria. 

Quando la storia ci manchi , o non ci serva 
cosi bene, per individuare la legge in qualche 
fatto; allora può la fantasia tener luogo di storia, 
e creare un fatto a suo modo , cioè un’ immagi- 
ne, dove la legge pigli forme e proporzioni atte 
a potersi insinuare nella volontà dell’uomo. Chff 
queste immagini rappresentative della legge mo- 
rale, sieno gli apologhi e le parabole, scorgasi a 
prima vista. E che gli uni è le altre sieno proprie- 
tà dell’ eloquenza, anco è palese; perciocché la 
lor materia, a così dire, il tessuto e quasi il cor- 
po, è cosa fantastica; ma il sentimento, ma l'a- 
nima, ma la vita, è un’ idea morale, e questa ri- 
stretta in un particolare , e però potente a com- 
muovere oratoriamente il volere. Si distinguono 
dall’allegoria, in quanto che l’allegoria è forma 
Fobmabi, Arte del dire, Voi. III. 8 
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didascalica c veste un’idea, laddove la parabola 
e l’apologo vestono e determinano ufta legge, e 
sono forme oratorie. Ed anche dall’ immagine 
poetica si distinguono, in quanto che nella poe- 
sia tu non discerni l’idea o legge nella forma, ma 
vedi solo una immagine bella; laddove tanto nella 
parabola quanto nell’apologo appariscono, ligate 
si tra loro le parte fantastica e la parte morale , 
ma ben distinte l’una dall’altra, anzi l’una, ossia 
la parte morale, rilevata , signoreggiante , e tale 
che tragga tutta a sè l’anima dell’uditore. La 
distinzione poi che corre tra l’una e l’altra delle 
due immagini oratorie, non è ferma abbastanza; 
chè suole qualche volta una medesima invenzione 
chiamarsi ora parabola, ora apologo, ed ora con 
altro nome. Nondimeno alcune differenze ci ha, 
e mi par che sieno queste: che nella parabola l’im- 
magiue non esce da’ termini della possibilità e 
verisimiglianza , e nell’apologo esce ; che nella 
parabola s’introducono uomini e fatti e discorsi 
umani, e negli apologhi s'introduce a parlare ed 
operare le creature inferiori ; e che, Qnalmenle, 
neH’apologo si è più indulgenti all’ immaginati- 
va , sì che il sentimento morale venga alquanto 
abbacinato come da un velo, e nella parabola si 
concede alla fantasia unicamente la libertà di for- 
mare un corpo tenuissimo, da cui la legge come 
da un cristallo traspaja. Dalle quali differenze di 
natura , d’ invenzione e di arte , nasce una diffe- 
renza grande circa il loro uso e l’ ufficio ; con- 
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ciossiachè la parabola è sempre discorso grave 
e parte di grave eloquenza, ma l’apologo, eccetto 
certe particolari condizioni di luogo e di tempo, 
pende nel faceto, in cambio di far parte di altro 
lavoro compone esso da sè un tutto intero , e 
tiene occulta la sua intenzione morale sì fatta- 
mente, che al lutto pare di uscir fuori del gene- 
re oratorio. 

Forse , mentre da noi si va dimostrando l’es- 
senza oratoria di questi due componimenti, talu- 
no si guarderà attorno maravigliato , cercando 
con la mente dove sieno gli oratori che usino le 
dette immagini; e parendogli pér avventura che 
non se ne trovino tra’ più noti e famigliari a lui, 
gli parrà eziandio che noi ci siamo allontanali 
dal genere oratorio. No: anzi ci siamo avvicinati 
proprio alle origini dell’eloquenza. La quale, na- 
scendo in popoli da una parte pieni d’immagi- 
nazione , e dall’altra scarsi di storia nazionale e 
poco di storia straniera conoscenti, dì necessità 
dovea ricorrere a (ìnzioni fantastiche , per dar 
corpo alla legge morale e proporzionarla alla fi- 
nita capacità dell’umano volere. A chi è ignoto 
l’apologo di Menenio Agrippa, della ribellione 
di tutte le membra contro lo stomaco ? Bastò 
quell’apologo a rabbonacciar la tempesta di una 
plebe fatta indomabile dal sentimento della sua 
forza c della violata giustizia. E quando fu mai, 
che la parola di un uomo avesse maggior vigore? 
E quello non fu egli vigore della moral legge indi- 
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viduata e ravvivata in una immagine ? O diremo, 
che Menenio Agrippa non fece opera di oratore? 
E che fece dunque ? A me mi è paruto sempre 
giudizioso un motto di Tacito, dove si accenna 
il lontano principio dell’ eloquenza latina appunto 
in Menenio Agrippa (1). Principio rozzo, quanto 
vogliate, imperfetto, indegno anche, se vi piace, 
del nome e del progresso fatto di poi, ma princi- 
pio certamente di vera eloquenza. E il medesimo 
potrebbesi dimostrare de’ Greci, se, volessimo ri- 
montare indietro fino a’ tempi omerici, e rico- 
noscere i germi della greca eloquenza nelle am- 
basciade di genti a genti , o nelle concioni di 
principi tra loro , o nelle aringhe agli eserciti e 
alla plebe , delle quali s'incontrano le orme an- 
che ne’ tempi posteriori , e che sono tutte iiites- 
sute d’immagini e simiglianti invenzioni semplici 
e native. Valga di esempio il fatto di Stesicoro, 
che a que’d’Imera contò dèi cavallo, il quale, 
volendosi vendicar del cervo, ricorse all’ uomo e 
si lasciò porre il freno in bocca : col quale apo- 
logo volea dissuaderli che non creassero capitano 
Falaride per punire certi loro vicini, né gli des- 
sero private guardie della persona (2). Ma, poi- 
ché siamo a questo punto delle origini, l’argo- 
mento merita di essere più attesamente studiato. 

Già vedemmo, come dalla mitologia mediante 

(1) V. De Causis corr. eloq. XX. 

(2) V. Aristot. Rhetor. II, 21. 
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r allegoria didasj;alica nacque la scienza. Or, sap- 
piate, anche l’eloquenza dalla mitologia nacque. 
£ udite in che modo. La mitologia è la dottrina 
di una religion falsa, cioè della religione alterata 
dalla fantasia. Ma, comunque falsa , la religione 
manifesta e impone la volontà divina , ossia la 
legge, agli uomini : il che è quanto dire, che la 
religione possiede le fonti dell’eloquenza, e che 
però questa dee ritener sempre della natura e del 
colore di quella. Onde, come fantastica, cioè mi- 
tologica, era la religione, così fantastica surse da 
lei l’eloquenza. Ma, che altro è questa eloquenza 
fantastica, se non l’ eloquenza dell’ apologo? Fu 
dunque necessità, che l’ eloquenza sotto forma di 
apologo sorgesse. Della qual cosa è pruova ezian- 
dio un altro fatto degno di essere qui considera- 
to, cioè il luogo dove proprio l’eloquenza ebbe 
la cuna e vagì. Qual fu la tribuna, la cattedra, il 
rostro de"* popoli antichissimi? Donde, in somma, 
le religioni mitologiche bandivano a’ mortali i 
voleri degl’immortali Numi? Dagli oracoli. Quan- 
do si dovea intimar guerra , quando conchiudet 
pace, quando stringere alleanza, quando inviare 
o ricever colonie, quando nuove città fabbricare, 
o le fabbricate cingere di mura , quando leggi 
imporre, o celebrar feste, o riti introdurre, o al- 
tri negozi! gravi imprendere e rilevanti impreso 
compiere, in tutte quelle occasioni, in somma , 
nelle quali di poi parlò e fu potente l’oratore , 
in antico parlava e poteva l’oracolo. Onde, anco 



LIBRO TERZO 


94 

il suono e la derivazione de’ nomi dimostrano la 
stretta parentela che corre tra l ’ oracolo e l’ ora- 
tore : tanto è vero che ne’ linguaggi lasciano le 
nazioni e i secoli impresso il vestigio di sè e del- 
le credenze e costumi loro ! Certo per gli anti- 
chi tanto sonava oracolo , quanto volontà divina 
annunziala per bocca di uomo , come deGnì Se- 
neca (1). E non è stata cosi appunto deGnita l’e- 
loquenza? Non sì è veduto essere ufficio dell’ora- 
tore il bandire la volontà divina? Or notate, che 
il Dio dell'oracolo manifestava i suoi voleri al- 
r uomo con segni di creature all’uomo inferiori. 
Cosi l’ oracolo di Tiora in Italia parlava in una 
pica; e l’oracolo di Dodona in Epiro parlava nel 
mormorio della sacra fonte o nel fremito delle 
sacre querce abitate dal vento (2). Onde, quando 
il sacerdote o la sacerdotessa del tempio , cioè 
colui che fu poi l’oratore, palesava alle adunate 
genti il volere superno, dì necessità egli il pale- 
sava per apologhi, ossìa presentavalo velato sotto 
immagini di creature inferiori. Che di poi vi sia 
entrata l’astuzia; questo che fa? Certamente in- 
ganno fu sempre ed errore : ma in prima era in- 
ganno di ciechi i quali mal veggono, e non d’im- 
postori che brigano perchè non si vegga. Quan- 
do poi gli oracoli cominciarono a reggersi prin- 

(1) Voluntas divina hominis ore enuntiala. V. Controv. 
in praef. 

(2) V. Ubrod. I, 46. Diod. XVm. 4. Dion. Hauc. pas. 
Cic. Db Dit. pas. 
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cipalmente nell’ astuzia , già spuntavano i primi 
albori dell’eloquenza, e gli oratori, veri eredi e 
progenie de’ prischi sacerdoti , trovavano negli 
apologhi il modo semplice e naturale di porgere 
la moral legge ristretta e individuata. Ónde si 
può dire, che in Tiora e Dodona, i due piti cele* 
bri oracoli de' due antichi popoli che soli ebbero 
civiltà ed eloquenza, si apparecchiavano i destini 
di Demostene e Cicerone. Pare in verità immen- 
so l’intervallo tra la misteriosa voce delle querce 
0 della pica e la voce de’ due sommi oratori. Ma 
si consideri , che tra’ due termini estremi s’ in- 
terpone la voce di Nuroa e di Pittagora , nè sa- ^ 
cerdoti nè oratori, ma aflìni agli uni e agli altri; 
successori immediati del sacerdozio e padri im- 
mediati delle civili società dominate dagli orato- 
ri ; non di uccelli e di piante indagatori, ma in- 
spirati r uno da Egeria e l’altro da Temistocleja, 
ninfe entrambe; entrambi investiti del vero uffi- 
cio degli oratori dopo l’età sacerdotale e innanzi 
l’età oratoria; l’uno legislatore d’Italia, e l’altro 
di Grecia; ciascuno autore di moralità, fondatore 
di civiltà , padre di eloquenza nella sua favella e 
nazione. Ma troppo ci profondiamo nella mate- 
ria ; quando a noi basta di potere , dopo le cose 
dette , con buon fondamento concludere , che 
come la scienza presso i popoli gentili nacque 
mediante l’allegoria dalla mitologia, cosi da que- 
sta medesima vi nacque , mediante l’ apologo , 
l’eloquenza. 
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Mutati i tempi e maturate le menti dalla ci- 
viltà , l’apologo scomparve dall’eloquenza. Ma 
come chi ha affisato un tratto la spera del sole, 
ritiene una traccia di sole nell’occhio, e la porla 
seco dovunque e’ vada, e la mira in tutti gli og- 
getti a cui si rivolga, ma sempre più tenue e in- 
certa , finché non sia del tutto svanita ; cosi av- 
venne dell’eloquenza rispeU^o all’apologo. Il quale 
lasciò di sè molte tracce nel discorso oratorio , 
tanto meno vivaci e precise quanto più questo 
discostavasi dalle sue origini , ma non ancora 
affatto scancellate , nè possibili a scancellarsi 
giammai totalmente. Imperciocché la necessità 
di dar corpo, proporzioni e vita all’ astratta idea 
morale, non può venir meno giammai atteso la 
natura della volontà nostra che non si muove ad 
operare nè sente l’ impero della legge, se questa 
non è particolareggiata, almeno in una immagi- 
ne. E le tracce odierne dell’ origine fantastica del- 
l’eloquenza , sapete voi quali sieno e come ven- 
gano chiamate? Sono quelle che si chiamano figu- 
re. Oh ! chi non ha udito parlar di figure orato- 
rie? chi non ha visto o non sa de’ molti volumi 
che se n’ è scritto ? delle infinite regole che se 
n’ è compilato? Eppure, in tanto ingombro di cose 
tu non troveresti un autore nè un pensiero di 
autore , che accenni alla vera origine e aita ve- 
ra natura delle figure. Dell’origine già si è ve- 
duto : della natura è facile a giudicarsi. Sono 
immagini atte di dare all’idea ( e propriamen- 
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te all’ idea morale , se trattasi di eloquenza ) in- 
dividuazione , vita ed efficacia sugli animi. In 
punto mi viene a mente una figura di similitu- 
dine vivacissima , la quale mi feri in Cicerone 
quando io leggeva la sua Interrogazione contro 
Vatinio, accusatore di un amico dell'oratore. Si 
rappresenta e quasi mette sott’ occliio l’improv- 
viso scoprirsi di cotesto Vatinio per accusatore ; 
e queste sono te parole : Saltasti di repente in 
mezzo, come un serpe dal suo nascondiglio, con 
gli occhi in fuori , con le fauci enfiate , col capo 
ritto (1). Questo è un vero apologo accorciato , 
di serpente nascoso che improvvisamente scaglia- 
si a mordere ; e serve d’immagine e d’indivi- 
duazione alla moral turpitudine di un accusator 
vile e velenoso. E avrei alle mani cento e mille 
esempli simiglianti , e di ogni altro genere , se 
dovessi badarmi a lungo intorno a cose troppo fa- 
cili e troppo chiare. Diciamo ancora un motto 
dell’apologo. 

Questa immagine individuatrice di un’idea 
morale, quando non lasciò di sè altro che tracce 
nella propria e grande eloquenza oratoria , si 

(1) n Nimiuin cs vchemens feroxqne natura : non pulas 
fas esse, verbnm ex ore exire cujusquam, quod non jucun- 
dutn et honorificum ad aures tuas accedat. Venisti iratns 
omnibus ; quod ego simul ac te adspeii , prius quam coe- 
pisli, cum ante Gellins , nutrìcula seditiosorum omnium , 
testimonium diceret, sensi atqne providi. Repente enim te, 
tamquam serpent e lalibulis , oculis eminenlibus , infialo 
collo, tumidis cervicibut intulisli, Inter. i.n Vat. II. 
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spiccò dalle orazioni, e divenne, come si è detto, 
una distinta specie di eloquenza tenuissima. L’uo- 
mo che per condizione servile, o infermità e de- 
formità di corpo, 0 per ingiuria di fortuna, non 
entrava ne’ publici consigli, nè con l’autorità del- 
la viva voce potea domiuar negli animi, prende- 
va il più modesto utHcio di rappresentare a’ suoi 
cittadini la mora! legge velata in un apologo. 
Tal fu Esopo , della cui vita la storia ci ha con- 
servalo questi due particolari: che fu schiavo, e 
che fu brutto della persona; ma le opere ci accer- 
tano che avea l’animo nobile e vivacissimo il sen- 
timento della legge , ciò è a dire che da natura 
era stato disposto all'eloquenza. Altri non ebbero 
contraria nè la natura nè la fortuna per isfogar 
r interna vena oratoria nella forma solenne delle 
orazioni, ma ebbero contrarii i tempi e le istitu- 
zioni; chè non sempre è dato di reggere gli animi 
col freno della parola. E i così fatti in così fatte 
condizioni si gittarono a scrivere apologhi ; e ne 
hanno de’ pregiati le letterature di molti popoli. 
£ in questo novero sono il francese La Fontaine, 
il tedesco Lessing, i nostri Firenzuola e Gozzi , 
r inglese o americano , secondo che guardi la 
razza o il paese. Beniamino Franklin : al quale 
veramente non mancarono le condizioni civili 
per essere orator vero, ma forse mancò la suf- 
ficiente cultura de’ paesani, e mancò quella dot- 
trina e quella morale alta c generosa senza la 
quale non fiorisce l’eloquenza. Ma non lasciamo 
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ora gli apologhi. 1 quali deono sempre conser- 
vare certa piacevolezza e leggiadria di dettato; 
chè ogni dimostrazione di gravità sarebbe impor- 
tuna, quando il fatto è apertamente inverisimile. 
Onde tra’ tanti afletti che l’ oratore maneggia , 
allo scrittor di apologhi non rimane altro che il 
riso. E il riso è cosa morale, e però oratoria, 
quando si ecciti da una diflbrmità che scuoprasì 
tra la legge e un atto o costume umano. Questa 
è una regola degli apologhi; ma la regola più im- 
portante è del modo come l’ uomo e le cose uma- 
ne vogliono imitarsi nelle creature inferiori e 
nelle operazioni loro. E qui voglio che vi re- 
chiate alla memoria quell’ armonia universale , 
di cui parlammo quando si trattò delle immagini 
allegoriche : armonia , mediante la quale ogni 
cosa del mondo specchiasi in un’altra, sì che l’una 
sia immagine dell’ altra. Dalla natura dunque ò 
data la relazione tra le indoli umane, da una par- 
te, e gl’istinti de’ bruti, dall’altra,. e le proprietà 
delle cose inanimate ; nè all’ ingegno rimane al- 
tro campo 0 all’ arte altra via, che di notare le na- 
turali rispondenze e cavarne convenientemente 
partito. Chi si può ingannare in questa scelta? 
Chi mai, se egli è sano di mente, vorrà commen- 
dar la costanza e la fortezza con l’immagine di 
un uccello, di un pesce, di un fiore, di un rivo 
corrente e di altra cosa tale? o rappresentar la 
pieghevolezza e volubilità degli animi con l’im- 
magine di un bue, di un leone, di una quercia, di 
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uoa rupe? E la stessa discrezione è da osservare 
nelle roelafore, ne’ paragoni, nelle similitudini, 
e nelle altre figure che si riducono a tracce di 
apologhi, secondo la nostra dottrina. SI però nelle 
figure e si negli apologhi, sapete dove si mostra 
l’ingegno, dove l’arte si esercita, dove la bellezza 
consiste? Nella lor trasparenza, cioè nell’ essere 
le immagini tali, che scuoprino subito e facile e 
intero il concetto o il bene individuato in esse , 
nè menomamente l’ olTuschino. Alia qual traspa- 
renza ricercasi non pure la conveniente scelta 
dell’ immagine , ma la sobrietà del descriverla e 
il giudizio di rappresentar sole quelle parti di 
lei che servono alla morale intenzione. Chi per 
essere pratico di lingua, come il Bartoli per e- 
sempio , si compiacesse dell’ immagine per sè 
stessa, e troppo finamente disegnasse e colorisse 
r oggetto, colui io non chiamerei buono artefice, 
ma poco giudizioso. Che direbbesi di un pitto- 
re, che avendo a figurar l’angelo Gabriello, met- 
tesse una cura infinita a dipinger le ali, e volesse 
ogni penna ed ogni piuma ed ogni (il delle piume 
spiccatamente dimostrare? 

LEZIONE XI 

Continuasi dell immagine oratoria. 

Si è detto solamente dell’apologo, e dell’ori- 
gine pagana dell’eloquenza. Ma noi toccammo 
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anche della parabola , dì cui si dee tuttavia di- 
scorrere ; ed è ragione, che veggasi eziandio se 
la religion vera ebbe altra fonte di eloquenza, e 
in che modo. Certo scaturì dal Cristianesimo un 
gran fiume di eloquenza ; e la fonte da cui sca- 
turì fu la parabola appunto. Chi ignora le para- 
bole deir Evangelo? la vigna, gli operai, le ver- 
gini stolte e le prudenti, il tesoro scoperto , la 
seminagione, il raccogliere le reti, il loglio e il 
buon grano, il servo iniquo, il traffico de’ talen- 
ti, la pietà del Samaritano , la pecora smarri- 
ta , il figliuol prodigo, e cento altre tutte com- 
moventi ed efficacissime? E Cristo non tanto usa- 
va parabole per condiscendere alla grossezza del- 
le menti idiote che illuminava , e per accende- 
re gli uomini di cuor duro , che egli santifica- 
va , quanto perchè bandiva una legge nuova e 
tutta celeste, a individuar la quale non serviva 
la storia, neppur del popolo eletto. L’esempio 
che egli proponeva agli uomini , toglievalo dal 
cielo , perciocché volea nel mondo una perfe- 
zione simile alla divina. Or come farla intende- 
re questa perfezione ? e come farla sentire alla 
volontà umana? A ciò non era altra via che d’im- 
maginare uomini tali, quali ancora non erano, e 
condizioni possibili, ma non isteriche. E imma- 
ginazioni sì fatte sono le parabole, secondo che 
già sì disse. Oltre di che si ha da considerare 
un’altra cosa. Come poteano convenire gli apo- 
loghi, cioè le immagini de’ bruti , a quella legge 

FoiiNAni, Arie del dire. Voi. 111. 9 
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che fu promulgata per ispegnere neU’uomo 1’ uo- 
mo animale e suscitarvi l’uomo celeste? La pa- 
rabola fu dunque l' immagine dell’eloquenza cri- 
stiana, allora che questa nacque: immagine crea- 
ta da una fantasia non terrena e materiale , ma 
da una fantasia pura e , se può dirsi, tutta in- 
tellettiva. 

Ed anche nel profetico apparecchio della reli- 
gion cristiana, cioè sotto la legge giudaica, l’im- 
magine oratoria più consueta è la parabola. Ve- 
detene questo esempio specchiatissimo, che tol- 
go dal secondo libro de’ Re ai capo XII, dove si 
narra come il profeta Natan recò David a penti- 
mento di un gran peccato, cioè consegui un vero 
trionfo oratorio : « Ed il Signore mandò Natan 
a David. Ed egli entrò da lui e gli disse: Erano 
due uomini in una città, l’uno ricco, e l’altro 
povero. Il ricco avea del minuto e del grosso be- 
stiame in gran quantità : ma il povero non avea 
se non una picciola agnella , la quale egli avea 
comperata, e l’avea nudrita; ed ella era cresciuta 
con lui e co’ suoi Ggliuoli, mangiando de’ bocconi 
di esso e bevendo nella sua coppa e giacendogli 
in seno: e gli era a guisa di Ggliuola. Or, essen- 
do venuto a quell’ uomo ricco un viandante in 
casa , egli risparmiò il suo grosso e minuto be- 
stiame , e non ne prese per apparecchiarlo al 
viandante che gii era venuto in casa ; ma prese 
r agnella di quel povero uomo, e l’apparecchiò 
a colui che gli era venuto in casa. Allora David 
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si accese grandemente nell’ ira contro a quel- 
r uomo ; e disse a Natan : Come vive il Signore, 
colui che ha fatto questo male ha meritata la 
morte. Ed oltracciò conviene che , per quell’ a- 
gnella, ne paghi quattro ; per ammenda di ciò, 
che egli ha commesso questo fatto , e che egli 
non ha risparmiata quell’ agnella. Allora Natan 
disse a David : Tu sei quell’ uomo. Cosi ha detto 
il Signore Dio d’ Israel: Io ti ho unto per re so- 
pra Israel ; io ti ho riscosso dalle mani di Saul ; 
e t’ ho data la casa del tuo Signore ; e t’ ho data 
la casa d’ Israel e di Giuda; e se pure anche que- 
sto era poco, io ti avrei aggiunte tali e tali cose. 
Perchè hai sprezzata la parola del Signore , per 
far ciò che gli dispiace? Tu hai fatto morire con 
la spada Uria Hitteo, e t’ hai presa per moglie la 
sua moglie , ed bai ucciso lui con la spada de’ 
figliuoli d’Ammon. Ora dunque la spada non si 
dipartirà giammai in perpetuo dalla tua casa ; 
perciocché tu mi hai sprezzato e ti hai preso per 
moglie la moglie di Uria Hitteo. Così ha detto il 
Signore : Ecco , io farò sorgere contro a te un 
male dalla tua casa stessa. . . Allora David disse 
a Natan: Io ho peccato contro al Signore (1) ». 
Questa parabola, individuando la legge morale in 
una convenientissima e trasparentissima imma- 
gine , ha quest’ altro vantaggio rilevante ; che 
sveglia gagliardamente l’ anima del colpevole al- 

(1) V. 1 a 13. 
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l’impressione morale, prima che faccino intoppo 
l’onta, r amor di sè , Io sdegno di vedersi sco- 
perto e impedito. Le quali passioni si sarebbero 
tutte suscitate senza quell' artificio del profeta , 
e fatto siepe al cuor di David, sì che non vi fos- 
se entrata la legge o vi rimanesse il benefico ri- 
morso di lei soffocato. Ma dopo che la legge 
arca trionfato della volontà, la passioni, come 
nebbia quando spira un vento gagliardo , o non 
si sollevarono, o appena sollevale si dissiparono. 
Queste sono le immagini oratorie, non i cantanti 
augelli, le acque cristalline, i dipinti fiori, le 
aure odorate , e simili arcadiche leggiadrie ma 
più svenevoli , con cui si presume di ricondurre 
a Cristo animi corrotti in una età corrotta ! Ma 
è egli vero che si ha Cristo nel cuore , e si vuol 
ricondurre i cuori a Cristo? 

Quando i tempi mutati richiesero un’eloquen- 
za meno semplice, anche la parabola strettamen- 
te intesa fu dismessa dall’oratore ; ma fu con- 
servata e con maggior frequenza adoperata un’al- 
tra immagine che, se non è parabola, pochissi- 
mo ne differisce. A ben considerarla, tu la dire- 
sti una parabola isterica , o una parabola di cui 
sono attori gli uditori presenti ; coiiciossiachà 
ella consista in un trasferir che l’oratore fa sè 
e tutto l’uditorio in tempi, in luoghi e in con- 
dizioni diverse dalle presenti, ma già state vera- 
mente , o che veramente saranno ; e quivi, cioè 
in cotesto immaginato presente, collocar sè me- 
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desimo e l’ uditorio sotto la norma della legge. 
Talvolta il trasferimento fassi nel passato, e l’ o- 
ratore conversa con uomini già scomparsi dalla 
terra : talvolta fassi nell’ avvenire , o anco nel- 
r eternità , e similmente conversiamo con le fu- 
ture generazioni: talvolta si fa in lontani luoghi, 
e veggiamo come con gli occhi nostri cose note 
solamente per udita. Questi trasportamenti, co- 
me intendete, sono fatture dell’ immaginativa , 
e però vere immagini oratorie. Se non che l’o- 
perazione della immaginativa è temperata e rego- 
lata dalla verità , nè forma i fatti e le persone , 
ma soltanto le relazioni esterne di essi fatti e di 
esse persone ; anzi neppur coteste relazioni essa 
forma il più delle volte, ma le risuscita, se sono 
spente, e le preoccupa, se sono future. Qui saria 
un’ occasione opportuna a meditare, quanta è la 
possa dell’ immaginativa, che vince i conQni del 
tempo e dello spazio , e, quasi collocandosi nel- 
r eternità, le cose morte e le non nate vivifica , 
adunandole nel presente che solo è vita. Ma noi 
cerchiamo le proprietà dell’ eloquenza, e stiamo 
contenti a notare, che l' effetto di queste imma- 
gini oratorie è di far sentire al volere il peso 
della moral legge , mettendo l’anima in quelle 
congiunture dove la legge necessariamente si av- 
verte. Un caso lagriraevole , udito , genera una 
sterile compassione senza più , ma visto con i 
propri! nostri occhi, sforzaci ad un pronto soc- 
corso, cioè all’ obbedienza della legge. Si decla- 
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ma per uso contro la bruta! ferocia del Pizzaro é 
degli altri rarneGci del nuovo mondo ; ed io me 
ne commuovo mediocremente : ma se l’oratore 
mi rapisce in que’ luoghi e rappresentami alla 
vista quelle stragi, io raccapriccio davvero, abor- 
risco ogni violenza in ogni età e paese , e sento 
efficacemente nel cuore la carità cristiana. La rei- 
tà delle colpe io la intendo, quando ci penso o ne 
odo a parlare ; ma la sento nell’ anima addentro 
e la fuggo, quando veggola punita nelle prigioni 
c negli ospedali , e molto più se assisto in ispi- 
rito all’ universal giudizio , e miro le pene e lo 
scorno de’ dannati. Si^lmente la virtù m’inna- 
mora davvero e a sè mi rapisce, quando contem- 
plo la celeste gloria e il gaudio ineffabile de’ bea- 
ti. E donde questi si grandi moti dell’anima in 
si fatti casi? Dal trovarsi la volontà nostra, per 
virtù di fantasia, vicina a’ colpi della legge e di- 
sarmata. . 

Sono queste immagini oratorie partiti effica- 
cissimi, ma audaci ; chè se la natura non ti è 
propizia, 0 un’arte eccellente non ti ajuta, di 
leggici i avviene che tu oratore non trasporti 
teco la moltitudine ascoltante, e ti ritrovi soli- 
tario a combattere nemici che niuno vede. Allo- 
ra, come gli estremi si toccano , in iscambio di 
riuscir sublime tu cadi nel ridicolo, conciossia- 
cbè tu sembri un invasato in mezzo a gente che 
non partecipa della tua commozione. £ tal par- 
mi che sia un luogo dell’ orazione di Monsignor 
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della Casa a Carlo Y imperatore: dove V oratore 
prega la Maestà Sua^ che non abbia a schifo di 
ricevere nell' animo per brieve spazio una poco 
piacevole finzione, e che « Voi degniate (queste 
sono le proprie parole) d’ immaginarvi che tutte 
le città che voi ora legittimamente possedete , 
sieno cadute sotto la vostra giurisdizione, non 
con giusto titolo, nè per eredità, nè per succes- 
sione 0 con ragionevole guerra e reale ; ma in 
ciascuna di esse si sieno commossi io diversi 
tempi alcuni, i quali il loro signore, congiunto 
e parente di Vostra Maestà , insidiosamente uc- 
ciso avendo , la loro patria sforzata ed oppressa 
a voi con iscellerata mano e sanguinosa abbiano 
porta ed assegnata, e voi come vostra ritenuta 
ed usata l’abbiate tal che tutto l’imperio e i 
reami, e tutti gii stati che voi avete , ad uno ad 
uno , cosi in Ispàgna , come in Italia e in Fian- 
dra e nella Magna , sieno divenuti vostri io 
quella guisa, nella quale costoro vi hanno acqui- 
stata Piacenza , contaminati di fraude e di vio- 
lenza , e dei prezzo dei corpi morti de’ loro si- 
gnori fetidi, e nel sangue tinti e bruitati e ba- 
gnati , e di strida e di rammarichi e di duolo 
colmi e ripieni. Ed in questa immaginazione 
stando consideri Vostra Maestà , come , tale es- 
sendo , dispiacerebbe a sè stessa e ad altrui , e 
più a Dio : dinanzi al severo ed infallibile giudi- 
zio del quale , per molto che altri tardi , tosto 
dobbiamo in ogni modo venir tutti , non per in- 
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terposta persona , nè con le compagnie , nè con 
gli eserciti, ma soli e ignudi e per noi stessi, non 
meno i re e gl’imperatori, che alcun altro, quan* 
tunque idiota e privato. E certo, misero e do- 
lente colui che a siffatto tribunale la sua 'co- 
scienza torbida e maculata conduce ». Veramente 
non oserei dire che il luogo che vi ho recitato, 
sia gonflo e degno di riso. Tanto ingegno, tanto 
giudizio , arte tanto 6na avea quello scrittore , 
che non poteva cadere in eccessi tali. Ma o per- 
chè mancavagli la vena della verace eloquenza , 
o perchè il caso non comportava molto calore , 
o perchè gli animi non sono anticipatamente 
apparecchiati, è certo che vi si prova languore 
e freddezza in cambio di fuoco e veemenza. Pe- 
rò , se tu apparecchi debitamente gli animi , e 
qui sta l’arte e l’ingegno; se vai per gradi ac- 
cendendo la fantasia; se l’ argomento e le con- 
dizioni esteriori il comportano ; tu susciti con 
eoteste immagini oratorie un incendio inestin- 
guibile c riporli una vittoria segnalala. Potrei 
addurne in esempio qualche luogo memorabile 
di oratori sommi; ma piacemi questa volta di por- 
gervi un saggio di due oratori, che appena a’ 
sommi sono secondi , ma hanno qui e colà de’ 
tratti pe’ quali al tutto si pareggiano a quelli, li 
primo sia di Eschine, il gran rivale di Demostene, 
e propriamente dell'orazione a cui risponde l’ora- 
zione della corona. In un punto Eschine accusa 
il rivale di aver trascinato gli Ateniesi c i Tebani 
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ad una guerra inrelicc contro Filippo, alla guerra, 
che Gnl con l' infelice battaglia di Gheronea ; e 
dice così : « E qui è da far memoria degli uo< 
mini prodi, de’ quali costui, avendoli inviati, con 
tutto che fossero infausti gli auspici! , a pericolo 
manifesto, ha osato lodare.il valore, montando in 
su la tomba de’ caduti in battaglia, con que’ piedi 
codardi i quali fuggirono dal posto. 0 il più e* 
straneo di tutti gii uomini alle cose grandi e ge- 
nerose, ma nell' audacia delle parole maraviglio- 
sissimo. vorrai tu sì tosto, guardando i volti delle 
persone qui presenti, por mano a dire che per la 
calamità della patria ti si dee porre in capo una 
corona? E se egli il dicesse, voi comporterete? 
e con coloro che sono morti , moirà, come pare, 
eziandio la memoria vostra? Fatevi un po’ con la 
mente dal tribunale, ove siamo, al teatro; e 
pensatevi di vedere che il banditore venga in- 
nanzi, e che debbasi fare, secondo il decreto, 
il bando ; e giudicate se vi par che i parenti de’ 
morti verseranno più lagrime per le tragedie che 
dopo verranno rappresentate, e pe’casi degli e- 
roi , 0 per l’ ingratitudine della patria. Qual uo- 
mo greco e liberamente allevato non si contri- 
sterebbe a ricordarsi che una volta. In questo tal 
giorno delle nuove tragedie, quando la patria era 
meglio regolata e da uomini migliori; facendosi 
in mezzo il banditore e presentando’ gli orfani, 
ì cui genitori erano morti combattendo, giova- 
netti vestiti di tutta armadura , bandiva il nobi- 
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lissimo bando e per incitare alla virtù attissimo, 
dicendo che Questi giovaneUi i cui prodi genitori 
morirono in battaglia, il popolo li ha in fino alla 
pubertà allevati , ed ora vestendoli di quest' ar- 
madura di tutto punto, li manda con Dio a casa 
loro e chiamali a' primi seggi! Allora questo era 
il bando, ma non oggi; anzi oggi il banditore, 
presentando colui che a’ fanciulli è stato causa 
di orfanezza, che bandirà, o che dirà egli? Im- 
perciocché, se egli reciterà le cose concertate 
nel decreto, non per questo la verità vorrà tacere 
della turpitudine di lui , anzi palesemente con- 
traddirà alla voce del banditore, e griderà che 
Quest'uomo, se uomo egli è, ii popolo di Atene 
lo corona per vtrrà , essendo nondimeno scelle- 
ratissimo, e per bravura, essendo un vigliacco 
che abbandonò il posto. No , o Ateniesi , io vi 
scongiuro per Giove e per gli altri Numi , non 
rizziate contro voi medesimi un trofeo nell’ or- 
chestra di Bacco, non infamiate di follia ai co- 
spetto de’ Greci il popolo ateniese, non facciate 
sovvenire a' Tebani infelici le loro innumerabiii 
e non sanabili sciagure: a’ quali, fuggiaschi per 
causa di costui, voi deste ricovero in questa cit- 
tà: de’ quali furono i tempii e le famiglie e le 
tombe distrutte per la venalità di Demostene e 
l’oro del re di Persia. 

Ma, poiché non interveniste di persona, con 
la mente almeno rimirate i loro disastri , e im- 
maginate di vedere la città presa, ruine di mura. 
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incendìi di case, madri e bambini menati in ser- 
vitù , uomini e donne cadenti per vecchiezza , 
tardi divezzati dalla libertà , piangenti , suppli- 
canti, sdegnati non di chi li percuote ma di chi 
ne fu cagione, scongiurandovi che a verun patto 
il flagello della Grecia non si coroni, anzi vi guar- 
diate dall’ infausta fortuna che accompagna co- 
stui ; chè nè a repubblica incolse mài bene , nè 
ad uomo privato che avesse i consigli di Demo- 
stene seguito ». (1) La immaginativa di Eschine, 
com’ è palese, trasportasi non solo nell’ avvenire 
al punto in cui sarà coronato il rivale, ma ezian- 
dio nel passato alla cerimonia delle antiche co- 
ronazioni, e tutt’ insieme vola dal tribunale nel 
teatro e da Atene al campo di battaglia nella 
Beozia. Certo, tutto il passaggio è caldo e vee- 
mente, e non porrei termine alcuno alle lodi, se 
non vi apparisse un pochissimo l’ artificio. 

L’altro esempio , di cui ho accennato , è di 
oratore cristiano, nè antico; ossia del Massillon 
nella predica del poco numero degli eletti (2). 

(1) Esca. e. C(e«/.'l52 — 168. 

(2) « Je m’arréte à vous, mes frères, qui éles ici assein- 
blés: je De parie plus da reste des hommes: je vous regar- 
de comme si vous éliez seuls sur la terre ; et voici la pen- 
sée qui in’ occupe et qui m’ épouvante. Je suppose donc 
que c’ est ici votre dernière heure et la fln de l’ univers: qiie 
les cieux vont s’ouvrir sur vos tétes, Jésus Christ paraltre 
dans sa gioire au milieu de ce tempie, et que vous n’y 6tes 
assemblèa que pour l’attendre, et comme des criminels 
trcmblanis, à qui l’un va prononcer, ou une sentence do 



112 


LIBRO TERZO 


Molte simiglianze corrono tra Eschfne e l’orator 
francese in quanto alla natura della loro eloquen- 


grace ou un arrél de mori éternelle : car vous avez beau 
vous flallcr; vous mourrcz lels que vous étes aujourd’hui. 
Tous CCS dcsirs de changemenl qui vous amuscnt, vous 
amuseront jusqu’au lit de la mori : c’est 1’ expérience de 
tous les siècies. Tout ce que vous trouverez alors eu vous 
de uouveau, sera peul-éire un compie un peu plus grand, 
que celui que vous auriez aujourd’hui à rendre ; et sur ce 
que vous seriez, si l’on venali vous juger dans le moment, 
vous pouvez presque décider de ce qui vous arriverà au 
sortir de la vie. 

Or je vous domande, et je vous le demande frappé de 
terreur; ne séparant pas en ce point mon sorl du vòtre, et 
me meUant dans la méme disposition où je souhaile que 
vous cnlriez ; je vous demande donc : si Jésus Christ pa- 
raissait dans ce tempie au milieu de celle assemblée , la 
plus auguste de l’univers, pour nous juger, pour faire le 
terrible discernemenl des boucs et des brebis, croyez vous 
que le plus grand nombre do tout ce que nous sorames 
ici fùt placé à la droite? croyez vous que les choses du 
moins fussent égales? croyez vous qu’il s’y trou\éi seule- 
ment dix justes, que le Seigncur ne put trouver autrefois 
en cinq villes touies enlièrcs ? Je vous le domande : vous 
r ignorcz, je l’ ignoro moi méme. Vousseul, é mon Dieu! 
connaissez ceux qui vous apparliennent. Mais si nons ne 
connaissoDs pas ceux qui lui apparliennent, nous savons 
du moins que les péchcurs ne lui apparliennent pas. Or 
qui soni les fidèles ici assemblèa? Les titres et Ics digni- 
tés ne doivenl éire comptés pour rien : vous en screz dé- 
pnuillcs devant Jésus Cbrisl. Qui sonl-ils? beaucoup de 
pécheurs qui ne veulenl pas se convertir ; encore plus qui 
le Youdroient, mais qui difTèrent leur conversion ; plus- 
icurs autres qui ne se convertissenl jamais que pour re- 
tombcr ; enfia un grand nombre qui croient n’avoir pas 
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za , e forse anco una certa parità di arte e d’ in* 
gegno. Ma questo luogo del Francese è sì forte, 
si vero, sì alto, che se ne farebbe onore anche 
a Demostene o al Bossuet. Le storie contano 
gran maraviglie dell’ effetto che se ne generò ne- 
gli ascoltanti: e noi le crediamo; chè anco a leg- 
gerlo, eh’ è come dire a sentirne un quarto appe- 
na della potenza; anche, dico, a leggerlo oggidì, 
ci si agghiaccia il sangue nelle vene pel terrore 
della legge, la quale ivi non comanda nè accusa, 
ma fulmina e incenerisce. Così ci è dato di potere 
argomentare, come avesse operato sì grandi pro- 
digi di conversioni in sul finire del medio evo 
nelle Spagne Vincenzo Ferreri, santo e predica- 
tore, il quale sappiamo che tutto dì andava ban- 
dendó l’ universale giudizio. Egli , secondo che 
io mi persuado , dovea , movendo la fantasia , 
trarre in ispirito le turbe innanzi al tribunale di 
Dio, e colà soggiogarle con la voce della divina 
legge , che ivi più alto e più imperiosamente 
suona. Ma ritorniamo ah luogo del Massillon : 
nel qual luogo , come nella parabola di Natan 
profeta, è da studiare quest’ altro artificio; che 

besoio de conversion: voilà le parli des réprouvés. Re- 
tranchez ccs quatte sorles de pécheurs de celle assemblée 
sainle ; car ils en sereni retranchés an grand jour: parois- 
sez maintenant jasies! où éies-vous? restes d’Israel, pas- 
sez à la droile : fromenl de Jesus Christ, démélez-vons do 
celle palile destinée au feu. 0 Dieu! où son vos élos ? et 
que reste-t- il pour volte partagc? » 

Fobnari, Arie del dire. Voi. III. IO 


Digitized by Google 



LIBRO TERZO 


114 

gli uditori vedono, per cosi dire, la spada della 
legge , ma con la punta non rivolta contro di 
loro, perchè o non si parla di loro o non si parla 
di cosa presente. Cosi essi , non se ne guardan- 
do , quando se ne fa l’ applicazione a loro e ai 
presente , vengono tanto più forte e irreparabil- 
mente feriti, quanto più improvviso e da vicino 
è stato il colpo. Ma se volessimo notar tutti i 
pregi di si fatte immagini oratorie , ci dovrem- 
mo troppo allargare; onde conchiuderemo intor- 
no a questa proprietà dell'eloquenza con una ge- 
nerai considerazione. Si è notato che gran parte 
delle Ggure , come le similitudini , le compara- 
zioni, le metafore e simiglianti, sono tracce del- 
l’apologo primitivo. Rimangono ora , per com- 
piere il novero, le apostrofi, le personificazioni, 
le ipotiposi , e altrettali. E di queste diciamo , 
che sono tracce di parabola e forme accorciate 
di quella ; conciossiachè tutte si riducano in 
trasportamenti dell' uditorio , operati mediante 
l'immaginativa, a tempi e luoghi diversi dal pre- 
sente. Udite, perchè ne abbiate pure un saggio, 
questa ipotiposi che trovasi nella quarta contro 
Catilina: Farmi di vedere questa città^ splendor 
dei mondo e rocca di tutte le nazioni, da univer- 
sale incendio improvvisamente distrutta. Già 
con la mente vedo nella sepolta patria gli am- 
mucchiati cadaveri de' miseri cittadini insepolti : 
slammi dinanzi dagli occhi l’aspetto di Cetego 
che infuria e nella strage vostra insolentisce. 


Digìtized by Googic 



LEZIONE XII. 


115 

Che pruova più chiara di queste parole di Cice- 
rone? non contengono esse accorciata una di que- 
ste parabole oratorie, nelle quali, come abbiam 
detto, attori sono gli ascoltanti? 

LEZIONE XII 
Dell' affetto oratorio. 

E siamo venuti airafTetto, eh’ è proprietà del 
dire oratorio così essenziale , che , dove man- 
chi, l’ eloquenza manca. Desio , aversione, abor- 
rimento, maraviglia, disprezzo, scherno, sde- 
gno, pietà, Gducia, timore , speranza , gii affet- 
ti , in somma , deono serpeggiare per tutto il 
discorso oratorio, e dargli la tinta, la vita, il vi- 
gore; come il sangue scorre per tutte le membra 
dei nostro corpo, e lo colorisce e lo viviGca e gli 
dà il rigoglio. Vero è che la legge alla volontà 
s’ indirizza, sì che all’eloquenza basta che il dici- 
tore generi in altrui un semplice atto di volontà, 
ossia un volere conforme alla legge, volere nudo, 
austero, scevro di qualsiasi moto affettivo. Ma 
il caso è , che la legge non genera questo atto 
volitivo, ossia non diviene eloquenza, se non fa 
congiura con gli affetti , o non prendeli almeno 
per alleati. Il fatto è di sì gran momento, e in sè 
medesimo e a rispetto dei genere oratorio, che 
voglio raccolgbiate l’ animo a intenderlo chia- 
ramente. 
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Per natura il bene, ossia la legge, ha compa- 
gno il piacere: il quale, per usare un bel traslato 
di Dante, è il sapore del bene. Da ciò nasce, che 
l’anima si muova al bene, non solo con un ignu- 
do atto di volontà, ma ancora con desio. Il bene, 
come fine, suscita il volere, e come fine accom- 
pagnato da piacere, suscita un volere accompa- 
gnato col desio, cioè l’amore. Il fine è inteso, os- 
sia percepito con l’intelletto: il piacere è senti- 
to, e non lo apprende l'intelletto, ma un’altra fa- 
coltà dell'animo; sì che il volere è moto parziale 
dell’anima, avvegnaché principalissimo, ma l’a- 
more è moto di tutta l’anima, come quello che 
non pure vuole il fine, appreso dairinlellello, ma 
desidera eziandio il piacere, il quale con altra fa- 
coltà e si apprende e si cerca. Laonde, poiché 
ordinariamente per operare bisogna che l’ anima 
muovasi con tutto il suo peso, è chiaro, che vo- 
lere efficace di azione sia quello che si accompa- 
gna col desio od informasi di amore. Ma qui è 
da fare un po’ di sosta. Se il bene ha compagno 
il piacere; il nemico del bene, il male ha, come 
intendete, compagno il dolore, sì che questo si 
possa dire il sapor del male. Onde, come l’ignudo 
atto della volontà che fugga dal male, è un disvo- 
lere, così l’atto dell’anima che con tutte le sue 
potenze e con tutta sé medesima fugga dai male 
doloroso, è odio, cioè un disvolere accompagnato 
con eversione. Il piacere, dunque ,. e il dolore, 
compagni del male e dei bene, sollevando nel- 
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r anima il desio e l’aversione, tramutano il vo- 
lere in amore, e il disvolere in odio. Se non che, 
notate che impropriamente il piacere e il dolore 
si dicono essere compagni del bene e del male, 
quando avremmo a dire, che nel bene e nel male 
ne sta la causa, ma che esso piacere ed esso do- 
lore sono dentro di noi; come dentro di noi sono 
il sapore e Todore, sebbene mossi da’ corpi di fuo- 
ri. E per essere nostre proprie modiQcazioni pro- 
dotte da causa esterna verso la quale noi siamo 
passivi, perciò si chiamano passioni ed affetti. Il 
qual nome si dà pure a que’ moti dell' anima 
che dal piacere e dai dolore vengono destati , co- 
me sono l’ eversione e il desio. 

Dall’essere il piacere e il dolore cose interne 
al proprio animo, e però trasmutabili in molte 
guise, nasce la moltiplicità e l’ordine delle pas- 
sioni 0 affetti. Imperciocché, siccome trasmutasi 
la disposizione dell’ anima verso il male e verso 
il bene, così cresce, diminuisce, varia il dolore e 
il piacere, è” insieme con loro reversione e il 
desio. Le quali mutazioni e gradazioni vengono, 
com’ è conveniente, con diversi nomi significate. 
Pigliando ora a considerare la sola generazione 
degli affetti causati dal piacere; se l’anima sen- 
telo mezzanamente e si muove senza grande agi- 
tazione, ella concepisce il desiderio: ma se il pia- 
cere sentito è sommo, e la commove potente- 
mente, il desiderio si chiama ardore o con altra 
parola simile. E così, quando il piacer del bene 
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sentelo vicioo « ella concepisce una speranza ; 
quando presente, concepisce il gaudio e la giòja. 
Che se il piacere nasce dal bene veduto in altrui 
0 veduto in quelle cose che non si distruggono 
con r uso, in lei nasce la stima; e, se il bene le 
par grande, l’ ammirazione. Ma che ci bisogna 
di andar facendo più sottile disamina? Il bene è 
una face che splende incessantemente a un pelle- 
grino che incessantemente cammina, e che varia 
incessantemente di affetti e di pensieri secondo 
che quella mostrasi di un modo o di un altro, 
atteso la Iena in cui l’uomo si sente, e gl’ intoppi 
della via e la condizione dell’aere interposto. E 
dite il medesimo del dolore e dell’aversione e 
delle passioni in cui l’aversione si risolve: quali 
sono sdegno, aborrimento, paura, terrore, di- 
sperazione e simili, conforme al parerci nostro o 
altrui, piccolo o grande, facile o no, lontano o 
vicino, imminente o presente il dolore e il male. 
Nè io annovero que’moti o stati incerti dell’ani- 
ma, che occorrono più frequenti e nascono dalla 
congiunzione del bene col male e dei piacere col 
dolore; com’è a dire l’ansia, l’affanno, la tene- 
rezza, la pietà, la sollecitudine, la gelosia, e va 
discorrendo. La generazione, la partizione, la 
squisita deGoizione degli affetti veggala il fliosofo 
morale. A noi qui basta di aver conosciuto e sta- 
bilito ciò; che l’affetto è un moto eccitato nel- 
l’anima quando a lei venga sentito il piacere o il 
dolore che sono congiunti al bene o al male. II 
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quale moto della parte affettiva dell’ anima, è di> 
verso dal volere, eh’ è moto della facoltà volitiva; 
conciossiachè l' uno s’ indirizzi ciecamente al 
piacere sentilo, e l’altro liberamente al line in- 
telletto. Entrambi poi questi moti, l’affetto e il 
volere, insieme congiunti si chiamano amore: il 
quale è moto di tutta l’anima, e s’indirizza ai 
fine che piace, cioè al bene. Sostituite al piacere 
il dolore, al volere il disvolere, al bene il male; 
e voi intenderete la natura dell’odio, eh’ è pur 
moto di tutta l’anima, e dirittamente contrario 
all’amore. 

Ora potete, in piccola parte almeno, scorgere 
la sapientissima dispensazione divina nell’ordine 
morale deli’ universo. La Provvidenza destinò i 
cibi al nutrimento, e i fluidi aerei alla respirazio- 
ne dell’uomo: l’una cosa e l’ altra necessarie a 
mantenere in lui la vita terrena'. Ma, non con- 
tenta di trarci con la necessità, volle guidarci 
col diletto, e creò i sapori nelle vivande e nelle 
arie gli odori : i sapori a discernere l’alimento 
sano dal velenoso, e gli odori ad avvisarci del- 
l’aere vitale 0 pestifero. Or nel modo medesimo 
piacque a Dio di volerci conservati e guidati nella 
vita dello spirito, la quale si nutrica dei bene e 
nel bene respira. Perciò Egli aggiunse e congiun- 
se al bene il piacere: odore quasi e sapore spiri- 
tuale, che ci avvisi del bene e ci stimoli a se- 
guirlo; come il dolore fa la spia del male, e pun- 
ge l’uomo perchè se ne discosti. Laonde non i’in- 
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telletto sólamente, ma eziandio un certo senso 
spirituale rivela all’uomo il bene e la legge; nè 
l’ uomo tende al bene e séguita la legge con la 
volontà sola, ma eziandio col cuore, o parte af- 
fettiva che si chiami , cioè con l’ affetto insieme 
e col volere, o, per dirlo Jn una parola, con 
r amore. Il quale, a volerlo deGnire, che altro è 
mai, se non un volere pregno di aGètto? ovvero 
un’operazione, non di questa o quella potenza 
umana, ma dell’uomo tutto quanto? E quale og- 
getto è il degno termine di operazione si fatta, se 
non il bene? Amore, dunque, e bene si corrispon- 
dono insieme, e l’uno chiama l'altro, come monte 
e vaile, ripa e Gume: nè vero amore è quello che 
non tenda nel bene, nè altro che il bene accende 
nell’ uomo l’amor vero. 

Questa rispondenza, o armonia, è per natura. 
Ma la natura, cioè l’ intenzione divina nel crea- 
to, l’uomo la turbò per l’antico fallo, e la turba 
tutto d) per abuso di suo libero arbitrio. Consi- 
ste il turbamento in ciò, che il piacere e. il do- 
lore sovente scompagnasi dal bene e dal male; si 
che questi o diventino inodoriferi e insipidi, o ac- 
quistino un sapore e un odore falso e contrario 
alia natura loro, facendosi doloroso il bene e pia- 
cevole il male. Ed anche qui l'ordine morale ha 
suo riscontro nell'ordine Gsico; perocché effetto 
di natura alterata è che l’ uomo appetisca cibi 
malsani , e si delizii di aure infette da profumi. 
Ma lasciamo i riscontri, e tenghiamoci stretti ai 


Digitized by Google 



LEZIONE XII. 


121 

nostro argomento. Alla contrannaturale separa- 
zione del piacere dai bene risponde per neces- 
sità un dissidio, anche contrannaturale, dell’ani- 
ma seco stessa; in quanto che la parte affettiva o 
non concorre con la volitiva, o corrono con lena 
disuguale i’una dall’altra. Così avviene talvolta, 
che raffetto va lento e celere il volere; talvolta, 
che ai volere precede l’ affetto; e tal’altra, che il 
volere, cercando il Gne, tende ad un termine, e 
l’ affatto, seguendo il piacere, corre per una via 
dei tutto contraria. 0 che si veriGchi l’un caso 
o che r altro, sempre questo è vero, che l’ uomo 
sia zoppo verso il bene e corrivo al male. E que- 
sto disordine come si ricompone? Restaurando 
la natura, ossia il disegno primitivo del Creato- 
re.^ E come si restaura la natura? Restituendo al 
bene e al male il loro proprio sapore e odore; sia 
che l’abbiano smarrito, sia che falsato. Ciò im- 
porta , che si debba presentare il bene accompa- 
gnalo dai piacere, e il male dal dolore; gli amori 
e gli odii illegittimi spegnendo e raccendendo 
l’amor legittimo e il legittimo odio negli animi. 
E chi fa cotesto? Il degno banditore delia legge, 
cioè l’oratore. E come egli il fa? Governando gli 
affetti. Tanto, dunque, importano all’ eloquenza 
gli affetti ! E come dee l’oratore governarli? 

Qui, prima di considerare quest’ oratorio go- 
verno degli affetti, è da fare un’ ulile dichiarazio- 
ne. Assegnandosi da noi all’eloquenza parti sì al- 
te, e sì grande efficacia nei condurre le umane 
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generazioni sulla terra; confidiamo noi forse ec- 
cessivamente nella potenza dell’Ingegno e della 
parola dell’uomo? ovvero escludiamo la necessità 
di soprannaturali ajuti a creare nell’ uomo la ve- 
race virtù c la felicità verace? E l’uno e l’altro 
sarebbero gravi errori; e noi solennemente ripro- 
viamo entrambi. In prima, se noi concediamo 
non piccola efficacia all’ ingegno oratorio e alia 
parola eloquente, ricordatevi che, secondo la no- 
stra teoria, l’efficacia dipende non da ciò eh’ è 
umano nell* ingegno e nella parola, ma dalla leg- 
ge, ossia dalla volontà divina eh’ è ricevuta dal- 
l’ingegno e manifestata dalia parola dell’ uomo. 
In secondo luogo diciamo, che può piacere a Dio 
di avvalorare l’eloquenza co’ suoi immediati e 
soprannaturali ajuti, e può non piacere. Or, se 
piace, l’eloquenza genera la virtù perfetta e ap- 
parecchia la perfetta felicità ; e tale è il caso del- 
l’eloquenza che ha convertito il mondo a Cristo; 
se non piace, l’eloquenza partorisce appena una 
virtù ed una prosperità imperfetta ; e tale è il 
caso dell'eloquenza che^fece potenti e civili i 
Greci e i Romani. E con queste limitazioni noi 
intendiamo che I’ eloquenza raffermi l’ impero 
della legge, conduca ai bene, restauri la natura 
disordinata, afforzi il volere, moderi gli affetti, 
legittimi l’amore. Delie quali cose ci è qui ne- 
cessario di parlar con misura e cautela tanto mag- 
giori, quanto più rapido e succinto è il nostro di- 
scorso. Nè ora potremmo ragionevolmente allar- 
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garci in questa ricerca; chè se per l’arte del dire 
, occorre una dottrina più abbondante intorno agli 
affetti e all’ amore, la sede propria di tale tratta- 
zione sarà dove avremo a ragionare delia poesia 
e del bello. £ basti di ciò. 

Noi, dunque, sappiamo che, avendo il bene 
smarrito in gran parte il suo natio sapore, la legge 
ha smarrito altresì il suo attrattivo, il suo giusto 
imperio sugli animi, e perfino la maestà e il sem- 
biante di legge. Chi noi crede, si miri nella co- 
scienza. Quante volte non è accaduto, ch'egli ab- 
bia visto il meglio , e siesi attenuto al peggio, 
secondo il detto dell’antico poeta? E che era 
quel veduto meglio, se non il bene, ossia la leg- 
ge? E perchè dunque egli le voltò le spalle? Per- 
chè egli era libero, e così elesse; questo io il so. 
lUa, domando, perchè elesse più tosto di trasgre- 
dire, che di obbedire la legge? Perchè la legge 
egli la vide soltanto ; perchè la vide sol con la ra^ 
gione; perchè la vide astratta; perchè non ne 
sentì l'attrattivo, non ne sentì il potere, non la 
sentì, in somma, io tal modo che ne rimanesse 
ferito e legato. Ciò fu colpa; perchè egli stesso, 
fu cagione che non ne avesse quel tale sentimen- 
to: ma, come che ciò sia, è da credere', che se 
egli avessela non solo intesa, ma eziandio sentita 
come legge e appropriata a sè stesso, non se le> 
sarebbe ribellato. Imperocché il sapore del vero 
bene, r attrattivo della legge, il piacere della 
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virtù è tale, che, avvertito , vince ogni altro pia- 
cere, e spegne ogni altro attrattivo: come dall’al- 
tra parte la laidezza e il dolor del male supera 
ogni altra bruttura ed ogni sorta di tormento. • 
Che si ricerca, dunque, perchè la legge sortisca* 
il suo elTetto? Si ricerca, che ella non solo sia 
intellctta, ma sentita e appropriata da ciascun 
uomo a sè. E tanto vale dir legge sentita, quanto* 
appropriata dall’ uomo individuo a sè; chè il sen- 
timento (notate bene questo punto), essendo un 
modo interno all’anima propria di ciascuno, è 
sempre cosa appropriata e singolare. E ciò va 
detto non solo del sapore e dell’ odore, per con- 
tinuare il medesimo ragguaglio, i quali appar- 
tengono al sentimento esterno; ma del piacere 
anco e del dolore, che sono interiori sentimenti. 
Onde, come guidati dall’ odore e dal sapore ci 
appropriamo il cibo e l’aere, cosi il dolore e il 
piacere ci sono scorta ad appropriarci il bene, e 
ci muovono a riferire a noi medesimi e secon- 
dare la legge. Ma, quali sono i moti dell’anima 
eccitati dal piacere e dal dolore? Gli affetti. Chi 
eccita dunque gli affetti, colui individua la leg- 
ge ; facendo che ciascun uomo la senta in sè e a 
sè l’approprii. Veramente, dunque, gli affetti 
servono a individuar la legge. E dicendo indivi- 
duare, dico eziandio farla sentire, dico restituirle 
il suo proprio sapore e odore, dico ridonarle le 
sue naturali armi, dico rivestirla delle insegne 
legittime del suo impero, dico renderla potente, 
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dico rappresentarla, com’ è, signora di tutto l’ uo- 
mo, dico avviarla a trionfare. 

Di questa proprietà dell’ eloquenza, di questa 
individuazione della legge negli affetti, di questa 
necessaria confederazione tra l’una e gli altri, io 
ho una pruova, inaspettata forse', ma, a noiio giu- 
dizio, invitta. È pruova non di un oratore di oggi 
odi ieri, di questa o di quest’ altra favella, di 
tale 0 tal altra legge, ma di un immortale orato- 
re, di un legislatore universale, di Dio. Il quale 
allora che dal Sinai bandi il decalogo per Israele, 
ma a tutte le età e all’ universo, fu legislatore in- 
sieme ed oratore, promulgò un codice di leggi e 
l’avvalorò delle armi proprie dell’eloquenza. 
Questo non è conceduto all’ uomo, eh’ e’ possa 
compiere insieme i due ufficii , del determina* 
re r idea della legge , come si appartiene a’ co- 
dici , e del bandire essa legge , come all’ elo- 
quenza si appartiene. Onde, o compilasi regole 
di vita e di costumi generiche, astratte, ideali ; 
e non si fa opera di oratore : o si annunzia leggi 
individuate, appropriate, particolari ; e non si fa 
opera di legislatore. Veramente i legislatori an- 
tichissimi, più vicini all’esempio datone da Dio, 
voleano congiugnere le due parti ; come si vede 
ne’ frammenti di Zeleuco e di Caronda (1), e nel- 
l’imitazione fattane da Platone e da Tullio ne’ 
loro dialoghi delle leggi. Ma in loro o la parte 

(1) V. Stobbo XLU, e Dioo. Sic. L. Xll. 

Fornari, Arte del dire. Voi. III. 11 
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oratoria è totalmente separala dalla parte legi- 
slativa, o quanto più il discorso prende dell’ una 
qualità, tanto più perde deU’altra. Onde se tu 
trovi deir affetto, del calore, dell’ oratorio, non 
trovi l’universalità, l’idealità, la precisione che 
si ricercano ne’ codici ; e se per contrario queste 
doti non mancano, manca del tutto l’eloquenza. 
Ma ciò che all’ uomo è impossibile. Iddio lo può. 
Iddio che concilia insieme le cose contrarie. Chi 
degli uomini pensa con tanta idealità, ed espri- 
me i pensieri con tanta giustezza , quanta è 
r idealità e la squisita precision di linguaggio 
de’ dieci comandamenti publicati sul Sinai ? Essi 
da questo canto sono un esempio di legislazione 
perfetta. E chi, d’altra parte, può sollevare co- 
tanta tempesta di affetti nell’anima degli uomi- 
ni, quanta quella publicazione ne sollevò? Talu- 
no dirà: Dove sono gli affetti nella promulgazio- 
ne del Decalogo? E dove, io rispondo, sono più 
copiosi e più gagliardi? Che cerchi? promesse, 
minacce, desideri!, speranza, maraviglia, stupo- 
re, tenerezza, riverenza, paura, spavento? Or 
questi affetti, o moti dell’anima, tutti accom- 
pagnarono quel solenne bando bandito da Dip 
stesso agli uomini. Se non che, non sono tutti 
espressi con linguaggio umano. Noi misere crea- 
ture non abbiamo in nostro potere, se non certe 
poche conformazioni di aere e certi mutamenti 
di suono , per esprimere i voleri e i concetti no- 
stri. Ma Iddio, oltre che parla allo spirito miste- 
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riosamenle, parla a’ sensi or con suoni sinuli a’ 
suoni formati da bocca mortale, ed or con la 
vista maravigliosa delle sue fatture, e col suono 
del nembo, col suono del torrente, col, suono 
della saetta. E questa parola terribilmente affet- 
tuosa, che doma le volontà più ribelli, fu ado- 
perata da Dio nel promulgare la legge, in luogo 
di quegli artificii onde gli oratori umani soglio- 
no commuovere i loro ascoltanti. Uditene il rac- 
conto e la descrizione dai miracoloso condottiere 
israelita, il quale ricevè da Dio quella legge. « Ed 
al terzo giorno, come fu mattina, si fecero tuoni 
e folgori; e v’era una folta nuvola in sul monte, 
insieme con un suon di tromba molto forte : e 
tutto il popolo ch’era nel campo, tremava. E 
Moisè fece uscire il popolo fuor del campo, in- 
contr’ a Dio : e si fermarono appiè del monte. Or 
il monte di Sinai fumava tutto ; perciocché il Si- 
gnore vi era sceso sopra in fuoco : e il fumo vi 
saliva a guisa^i fumo di fornace : e tutto il monte 
tremava forte. E il suono della tromba si andava 
vieppiù rinforzando grandemente : e Moisè par- 
lava, e Iddio gli rispondeva. Il Signore adunque 
scese in sul monte di Sinai, nella sommità del 
monte, e chiamò Moisè alla sommità del monte. 
E Moisè salì. E il Signore disse a Moisè: Scendi, 
protesta al popolo, che talora egli non rompa i 
termini, e non si appressi al Signore per riguar- 
dare; onde molti di essi caggiano morti. I sacer- 
doti eziandio che si appressano al Signore, si 
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santiGchino; chè talora ii Signore non s'avventi 

sopra loro E il Signore disse a Moisè: Va’, 

scendi : poi monta tu ed Aaron teco Allora 

Iddio pronunziò tutte queste parole, dicendo: Io 
sono il Signore Iddio tuo, che ti ho tratto fuor del 
paese d'Egitto, della casa di servitù. Non avere 
altri dii nei mio cospetto. Non farti scultura al- 
cuna, nè immagine alcuna di cosa che sia in cielo 
di sopra, nè di cosa che sia in terra di sotto, nè 
di cosa che sia nelle acque di sotto alla terra. 
Non adorar quelle cose , e non servir loro ; per- 
ciocché io, il Signore Dio tuo, son Dio geloso, 
che visito l'iniquità de' padri sopra i Ggliuoli, fi- 
no alla terza e fino alla quarta generazione di co- 
loro che m'odiano, ed uso benignità in mille ge- 
nerazioni verso coloro che mi amano ed osserva- 
no i miei comandamenti. Non usare ii Nome del 
Signore Dio tuo invano ; perciocché ii Signore 
non terrà innocente chi avrà usato ii suo Nome 
invano. Bicordati dei giorno dei riposo, per san- 
tificarlo. Lavora sei giorni, e fa’ in essi ogni opera 
tua. Ma ii settimo giorno è il riposo al Signore 
Iddio tuo: non fare in esso alcun lavoro, nè tu, 
nè il tuo figliuolo, nè la tua figliuola, nè il tuo 
servo, nè la tua serva, nè il tuo bestiame, nè il 
forestiere eh' è dentro alle tue porte. Perciocché 
in sei giorni il Signore fece il cielo e la terra e 
il mare e tutto ciò eh’ è in essi, e si riposò al 
settimo giorno: perciò il Signore ha benedetto il 
giorno del riposo, e lo ha santificato. Onora tuo 
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padre e tua madre; acciocché i tuoi giorni sieno 
prolungati sopra la terra, la quale il Signore Dio 
tuo ti dà. Non uccidere. Non commettere impu- 
rità. Non furare. Non dir falsa testimonianza con- 
tro il tuo prossimo. Non concupire la casa del 

tuo prossimo nè cosa alcuna che sia 

del tuo prossimo. Or tutto il popolo vedeva i 
tuoni e i lampi e il suon della tromba e il monte 
fumante; e veggendo queste cose, tremava, e 
se ne stava lungi » (1). 

Qui mi sovviene di un’ ingegnosa risposta dei 
Grisostomo a quelli che , per coprire di un co- 
lore onesto la loro pigrizia, solevano spaccia- 
re che san Paolo avesse predicato la divina pa- 
rola senza arte di eloquenza. È falso, dice loro il 
Grisostomo, che a san Paolo mancasse arte nè 
sapere altissimo : ma, poniamo che mancasse, la 
santità della vita dall’un cauto, e dall’altro i mi- 
racoli che Iddio per mezzo di lui operava, tene- 
vano luogo di arte e accendevano quegli affetti 
che gli altri oratori debbono concitare co’ modi 
posti in lor balia (2). E lo stesso io affermo della 
predicazione degli altri Apostoli, e massimamen- 
te della predicazione. di Gesù Cristo. Le turbe 
che pendevano dalla sua bocca divina , vedeano 
sanati gl’infermi, mondati i lebbrosi, raddrizzati 


(1) V. Exod. XIX. 16 a 23 ; XXI. 1 a 18. 

(2) V. il quarto libro del dialogo de SaeerdoUo , MI 
lano 1833 ff. 310 e segg. 
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i zoppi , illuminati i ciechi , fenduta la faVclla 
a’ mutoli, l'udito a' sordi, i morti figliuoli resti- 
tuiti vivi alle vedove madri desolate, il mare in 
tempesta rabbonacciato al cenno di sua voce , 
tutta la natura fatta docile alla volontà di lui. Or, 
con questo non erano le genti vivamente com- 
mosse di amore, di riverenza, di terrore? E co- 
testi affetti non disponevano gli animi a sentir 
la possa della divina parola? non davano alla dot- 
trina di Cristo peso , vigore e sanzione? non la 
faceano penetrare insino all'anima con sembian- 
te e autorità di legge ? non obligavano ciascuno 
ad appropriarla a sè stesso, e sottoporsele? non 
erano in somma una individuazione, siccome noi 
la intendiamo , della legge evangelica? non val- 
sero quel medesimo , che le fiamme e la nebbia 
e i tuoni e lo squillo della tromba udito dagli 
Ebrei nel deserto? SI, dunque, i prodigi paurosi 
del Sinai, e si i prodigi consolatori di Palestina, 
commovendo gli affetti, ajutarouo il bando delia 
legge, concorsero ad aprire e soggettare gli ani- 
mi alia volontà divina , e porgono a noi poveri 
dicitori umani un documento solenne, che non 
ci ha vera eloquenza , non degna espressione di 
legge, senza affetti. 
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LEZIONE XllI 
Dell'uso degli affetti. 

L’ autore della Scienza Nuova , con quel suo 
acume di mente maraviglioso, dice in un luogo, 
che la Provvidenza si serve delle passioni degli 
uomini f tutti attenuti alle loro privale tUUità ^ 
per collegarli insieme con gli ordini civili; e dal- 
la ferocia , dall' avarizia , daV ambizione t che 
sono t tre vizii che portano a traverso tutto il 
genere umano^ cava la fortezza, V opulenza e la 
sapienza delle republiche (l). Di questa senten- 
za ora io accetto due' cose ; che per le passioni 
l’uomo non esce di sè, anzi le altre cose a sè ri- 
ferisce : e che Iddio, ordinandole , ne cava un 
bene uoiversalei E come Iddio ordina le passió- 
ni? Il Vico direbbe, che le ordina mediante la 
legislazione: ma sarebbe più giusto il dire, che 
le ordina, non mediante la muta legislazione de’ 
decreti e degli statuti, eh' è impassibile , ma si 
mediante la legislazione pariante e passionata , 
eh’ è l’eloquenza. È veramente, come può conse- 
guirsi che r uomo , cercando la sua privata so- 
disfazione , concorra al bene di tutta la sua spe- 
cie ? Si consegue , se l’ utilità o il piacere del- 
r uomo individuo combacia con 1’ utilità della 

(1) V. L. I. Dignità V, e VI. 


Digitized by Google 



LIBRO TERZO 


132 

specie. Or come V individuo cerca il suo proprio 
piacere ? Con la passione, o alTetto che si chia- 
mi. E air utilità della specie come si provvede? 
Con la legge. Quando, adunque, la passione con- 
corra con la legge, allora essa passione può dirsi 
ordinata, e concorrente al bene universale. Ma 
da che propriamente si fa questo concorso, o al- 
leanza, degli affetti con la legge? È chiaro, che 
dall’eloquenza. Spetta dunque all’ eloquenza la 
gloria di essere strumento della Provvidenza a 
trarre dal male il bene, e convertire in ajuti e 
mezzi di edificazione e di vita le cause ruinatrici 
e distruttive della società e della generazione 
umana. 

Con questo discorso, più che di esaltare i pre- 
gi dell’ eloquenza , io intendo dichiarare quanto 
sieno a lei necessari! gli affetti, e come debba or- 
dinarli ed usare. C la ragione delia necessità è 
manifesta , chi ponga mente alia natura , già da 
noi conosciuta, di essi affetti. Ditemi: vi risolvete 
voi a pigliare il nutrimento, persuasi unicamen- 
te dalla necessità di alimentarvi , o stimolati 
eziandio da quel cieco bisogno che si chiama 
fame? Senza dubbio l’una cosa e l’altra vi muo- 
vono. E cosi, sappiate, ad abbracciare il bene e 
seguitar la legge voi vi risolvete , non solo per 
giudizio e persuasione della mente , ma anche 
per un certo cieco bisogno e quasi per una fame 
del bene. £ la fame del bene è l’affetto. Laonde 
a chi voglia esprimere la legge pienamente ed 
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efficacemente , è uopo ch'egli la munisca e rin* 
forzi con gli affetti, cioè che accenda la passione 
del bene negli uditori. E ditemi inoltre : delle 
tante nature o vegetative o animali, che sono in 
nostra balia , come discernete quali sieno le nu- 
tritive e quali non sieno? quali opportune a voi, 
e quali inopportune? Discernete , parte per una 
cognizione acquistata con l’esperienza, e parte 
per il gusto, eh’ è una cognizione e un discerni- 
mento cieco, il quale', seguendo i sapori , fa che 
vi appigliate a questa più che a quest’ altra cosa, 
e all’ una vi sospinge e dall’altra vi allontana. 
Onde potrebbe dirsi, che il gusto , distinguendo 
ì sapori , da tutto il regno sterminato degli ani- 
mali e delle piante determina, e quasi individua, 
la parte alimentare e confacevole alla sanità vo- 
stra. Or per il bene, similmente, l’anima è prov- 
veduta, oltre che della ragione, di un certo gu- 
sto, di una certa ragione cieca, la quale, guidata 
dal piacere e dal dolore, ad un atto ne inchina , 
e da un altro ci ritrae; individuando così il bene 
nella intrigata selva e immensa delle possibili 
operazioni umane, e. determinando quali sieno 
buone e quali non sieno, o- almeno quali spettino 
e quali non ispettiiio a noi. E questo gusto spi- 
rituale, che discerne lo spiritual sapore , cioè il 
dolore e il piacere, voi sapete già eh’ è l'affetto, 
o, se così vi piace, quella parte dell’ anima dove 
albergano e donde scaturiscono gli affetti. Dire- 
mo dunque ragionevolmente, che l'affetto deter- 
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mioa e individua e appropria a ciascuno uditore 
la legge morale. Monta sulla tribuna un uomo , 
e ragiona o degli alloggiamenti che dee pigliare 
l’esercito , o del modo di allestire la flotta , o 
delle opere di fortificazione per assicurare una 
• difesa, e di cinte e di cortine e bastioni e fosse e 
altre cose tali. Potrà egli, finché tratti propria- 
mente sì fatte materie, potrà conseguire, che io 
mi dolga, mi rallegri , desideri , aborrisca , mi 
sdegni , compianga , o sia da altra qualsivoglia 
passione menomamente agitato? No, al tutto. B 
se avviene che egli mi commova, e mi ecciti sde- 
gno o pietà, timore o fiducia, o altro affetto; que- 
sto è segHQ (he egli ha pigliato diverso argo- 
mento , o che , discorrendo di QuCils tali COSQ i 
egli mira ad altro fine : è segno , che abbiamo 
nemici vicini, minacciosi, pericolosi: è segno 
che egli ' non fa più le parti di maestro di guer 
ra , ma di oratore: è segno che egli non espone 
più un suo pensiero, ma bandisce una legge , e 
non una legge in idea , ma una legge effettiva , 
attuale , vivente , che lega me e presentemente 
mi lega ; chè legge è e dovere e diritto l’-appa- 
recchiarsi ad una guerra giusta contro un nemi- 
co ingiusto. L’affetto dunque ha trasmutato in 
oratorio un discorso che, senza affetto, sarebbe 
stato semplicemente didascalico; perchè l’ affetto 
ha dato qualità morale a queU'argomento, e l’af- 
fetto ha individuata quella moral qualità, ossia 
legge, e a me appropriatala. 
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< Deir importanza dunque degli affetti nel di- 
scorso oratorio non si può dubitare; onde passia- 
mo a dire della maniera di usarli. La qual ma- 
niera vuol essere discreta, e variare secondo gli 
accidenti. Due sono i casi : o che' il bene non 
abbia sapore , si che operi fiaccamente nella vo- 
lontà ; 0 che il male usurpi il sapor del bene, si 
che si tiri appresso la volontà. Consideriamo il 
primo caso : nel quale si può dire che il vizio 
deU’anima sia torpore, gelo , pigrizia , lentezza. 
Or, sappiate , ci ha degli affetti idonei a sanare 
ciascuno di cotesti vizii. Se l’anima è. torpida , 
gli affetti fanno ufficio di sproni : e tali sono in 
ispezialtà lo scorno , la gelosia , il timore di una 
calamità grave ed imminente. De' quali affetti 
dovea , siccome io congetturo , armare il suo di- 
scorso quel Pericle che con la parola signoreg- 
giò gli Ateniesi de’ suoi di , uomini ingegnosi e 
prodi al bisogno, ma ordinariamente troppo de- 
diti a’ diletti , e vaghi dell’ ozio e del vano cian- 
ciare più che dell’ operare: quel Pericle, dico , 
del quale gli antichi scrittori ci hanno conser- 
vato, a specificare l’indole dell’eloquenza di lui, 
questo ricordo, che, quando egli aringava, rima- 
nevano come certe punte confitte nelle menti de- 
gli uditori (1). L’ira, d’altra parte, e il deside- 
rio , destramente provocati , sono come faci ar- 
denti in roano di un oratore , per infiammare le 

(1) V. CieBRONB nel Bruto iX, e spesso altrove. 
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negligenti mollitudini. E che in quelle due passio- 
ni ci abbia alcun che di simile al fuoco, siccome, 
d’altra parte, che l'anima possa patire un morbo 
simile al gelo de’ corpi, si argomenta eziandio 
dall’ uso frequente in tutte le lingue, e naturalis- 
simo , di certi trasiati , com’è a dire il fervore 
de' desidera e il bollore dello sdegno. Similmen- 
te , all’anima pigra e sonnacchiosa convengono 
certi altri affetti; come lo scherno e lo spavento, 
che servono in certa guisa a sgridarla e destare. 
Ma, a che andar più avanti specificando l’uso de’ 
varii affetti? Vado io forse dettando uno di questi 
ricettarii delie rettoriche, o selva di luoghi comu- 
ni, come li dicono, dove sono rimedii, masserizie, 
vesti, armi per ogni bisogno? Sarei degno di riso 
doppiamente, per la felice scoperta, e per la sme- 
morataggine ; cadendo io stesso nella semplicità, 
più volte da me derisa, di coloro che si credono 
allestire di tutto punto un oratore , come altri 
allestisce un vascello. Ma in verità io non inten- 
do di formare e apparecchiar l’oratore , anzi so- 
lamente di mostrargli la relazione che gli affetti 
hanno verso del volere. E , per conchiudere di 
questa parte , dico in universale , che quando la 
legge abbia perduto il suo naturale attrattivo , e 
il bene sia senza sapore, allora gli affetti, di qua- 
lunque natura e comunque provocati, sono ale al 
lento volere. Se non che il volere di sua natura 
è corrente al bene, nè gli affetti inducono in lui 
alcuna nuova proprietà, anzi servono unicamente 
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a purgare la ruggine che il ricovre, e a ridestare 
la sua virtù natia. Onde l’ ufficio delle passioni 
verso la volontà , è non tanto di ajutarla a cam- 
minare, quanto di sgomberarle gl’impacci che 
le si attraversano in sulla via. 

Un esempio scolpito di quest’uso degli aiTetti 
oratorii io trovo nell’orazione di san Gregorio 
Nazianzeno Dell' amor de' poveri: la quale può 
anche leggersi recata di greco in italiano da An- 
nìbal Caro con mediocre fedeltà e spontaneità 
molta. Eloquente ed efficacissima è l’orazione: 
ma , eccetto pochi luoghi dove si fa imperiosa 
messaggiera della volontà divina, va tutta in com- 
muovere variamente gii affetti. In prima , dopo 
una introduzione forse troppo lunga , ti lacera il 
cuore con descrivere al vivo i patimenti di colo- 
ro a cui gii strazii dell’infermità accrescono la 
pena della miseria. Appresso ti fa vergognare 
delle morbidezze in cui tu vivi, allato di coloro 
a’ quali mancano eziandio le cose necessarie. E 
poi ti empie di gratitudine verso i beneficii a te 
fatti da quel Dio ch’è padre anco de’ poveri , e 
ti stringe col timore o sospetto che , stante la 
mobilità delle fortune , tu non cada un giorno 
nella miseria di coloro. In ultimo , con la spe- 
ranza de’ premii promessi agli uomini di cuore 
pietoso, e col terrore de’ castighi minacciati agli 
uomini di cuor duro , ti sforza talmente alla mi- 
sericordia , che in quel punto medesimo tu vai 
cercando col pensiero, dove sieno poveri, per soc- 
Fornabi. Arie del dire. Voi. III. 12 
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correrli, e dove infelici, per consolarli. Ed anche 
san Basilio Magno , trattando un tema simile , 
cioè predicando la legge della carità verso gl’in- 
felici in una Omelia della in lempo di fame e di 
siccilà (chè con questo titolo si distingue), seb- 
bene proceda per altra via che il Nazianzeno , e 
bandisca con voce più terribile il divino coman- 
do ; nondimeno incomincia egli ancora dal crol- 
lare con un affetto la volontà , la quale è infine 
vittoriosamente soggiogata dalla legge. L’affetto 
è di tristezza, o, meglio , di un certo cupo sgo- 
mento pe’ segreti consigli di Dio, a vedere chiuso 
alle pioggie il cielo , falla kUluosa la desiala se- 
renità, la lerra senza fil di verde, screpolala in 
profondi solchi e saellata fin nelle sue viscere 
dalle vampe del sole , t grossi fiumi disseccali , 
le turbe silibonde , gli agricollori seduli presso il 
loro campo , abbraccianlisi le ginocchia , guar- 
danti con occhio stupido le inarridile messi e 
le mogli e i teneri bandìini , o sospiranti come 
padre a cui muoja nel fior degli anni il diletto 
figliuolo. Così questi due oratori usarono la com- 
mozione degli affetti in ajuto della legge santis- 
sima di carità, alla quale suole sventuratamente 
essere sordo il volere dell’ uomo, quando egli è 
felice e non ode le grida de’ fratelli sofferenti. 
Ed ho voluto a bello studio qui congiugnere i 
nomi di Basilio e dei Nazianzeno , perchè come 
furono congiuntissimi in vita, così congiunti vi- 
vono tuttavia nella memoria degli uomini , per 
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dissimile si , ma ugual pregio di eloquenza. En- 
trambi poi cedon poco , e forse nulla , al Griso- 
stomo, col quale furono eziandio indivisi, come 
negli animi, cosi nella dottrina. Bei vanto di una 
età, l’aver partorito insieme alla Grecia tre ora- 
tori eccellenti I Bel vanto della greca letteratu- 
ra , i' aver dato al mondo i tre , non veramente 
per forza , ma si per sanità di arte , pili insigni 
oratori dell’ antichità cristiana I 

L’altro caso che può intervenire all’oratore, è 
se gli affetti inchinano la volontà ai male e con- 
trastano alla legge. Qui all’ eloquenza bisogna far 
r estremo sforzo ; qui ella palesa tutto il suo va- 
lore; qui usa le armi più poderose. E queste ar- 
mi sono gli affetti : i quali si deono concitare in 
favor del bene cosi polenti, che vincano e disper- 
dano le affezioni viziose. Ciò fatto , la volontà , 
dìsimpedita , corre al suo naturai termine, eh’ è 
il bene, per la diritta via del bene, ch’è la leg- 
ge: come l’ago della bussola volgesi dirittamente 
alia stella, sì tosto ch’è liberato dall’attrito o da 
altro intoppo che lo trattenga. Chi cerchi un 
esempio splendido di questa pugna e di questa 
vittoria dell’eloquenza, ricordisi dell'orazion di 
Cicerone a Cesare in favor di Ligario. Questi , 
dopo la disfatta di Pompeo a Farsalia , fu in 
Africa presso Catone e Scipione a combattere 
nuovamente contro il vittorioso Dittatore; il qua- 
le, clemente verso i vinti nella prima battaglia , 
non sapea perdonare a chi eragli uscito incontro 


Digitìzed by Google 



LIBRO TERZO 


140 

la seconda volta. Oltre di ciò, Cesare, che cono- 
sceva r umor dì Ligario e i torbidi spiriti dì lui, 
odiavalo in maniera particolare: e quando seppe 
di Cicerone che si preparava alla difesa, non volle 
perdersi il dilello di ascoltare un eloquente di- 
scorso, ma disse agli amici, che Ligario era già 
condannato. Tulio ciò raccontasi da Plutarco (1). 
Ma io scaltro politico e il guerriero invitto fu 
questa volta , non so se io mi dica ingannato o 
vinto dalla scaltrezza e dalla possa dell’ oratore. 
Cesare alle parole di Cicerone si turbò, mutò co- 
lore, si lasciò cader di mano non so che scritta, 
fu sforzato di perdonare a Ligario. E con quali 
armi l'eloquenza discacciò dall'animo del Ditta- 
tore il sospetto, l’ira,' la vendetta e le altre bas- 
se passioni? Con le passioni più nobili simiglinoti 
alla virtù; eccitando l' animo offeso e diffidente 
al desìo di parer magnanimo, alla sete della glo- 
ria , alla speranza di acquistarsi l’affezione dì 
molti e la gratitudine dell’accusato. 

Gran trionfo di Cicerone fu questo ; ma trop- 
po maggiore parmi il trionfo riportato , circa 
quattro secoli e mezzo dopo, nella novella Roma 
da Giovanni Grisostomo. Eutropio, già schiavo, 
poi ministro, anzi padrone deH’imperadore Ar- 
cadio , reggendo a suo capriccio l’ impero di o- 
ricnte, conQscò a suo vantaggio i più lauti patri- 
monii, straricchi, insolenti, perseguitò i cittadini 

(1) Vita di Cicerone LXV. 
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principali, i sacerdoti, i vescovi, odiò la religio- 
ne, tolse alle chiese il dritto dell’asilo, venne in 
odio a tutti. Cosi Eudossia imperadrice potè cac- 
ciarlo giù dal favor di Arcadio , che lo proscris- 
se. Allora lo sciagurato riparasi in una delle 
chiese da lui violate e spogliate: ma l’esercito e 
il popolo accorrono per trarlo fuori e ucciderlo. 
Chi può soprattenere il torrente di un popolo 
furioso? Ma il Crisostomo è già montato in sul 
pergamo : donde, come da una rocca altissima, 
inaccessibile alle agitazioni della sottoposta pia- 
nura, egli domina, minaccia, spaventa, raccheta 
le turbe furibonde, e (incredibile a dirsi!) le 
commuove , le sforza a correre con lui in quel 
punto medesimo all’imperatore, per intercedere, 
per supplicare , per ottenere all’ aborrito Eutro- 
pio il non isperato perdono. Chi mai potè altret- 
tanto? La vera eloquenza non è più forte delle 
falangi armate? Duoimi di non potervi recitare 
qui alcun tratto dell’ impareggiabile omelia ; 
perchè non saprei scegliere , e parrai tutta dal- 
l’un capo all’altro eloquentissima. Vi si avver- 
te qui e colà qualche traccia di asiatico lusso , 
e un non so che di men che perfettissimo nella 
forma , ma inevitabile allora , secondo che mo- 
streremo in più opportuno luogo. Ma nondimeno 
giudicate e affermate sicuramente, che quell’ora- 
zione del Crisostomo è il capolavoro dell’ antica 
eloquenza cristiana; come l’orazione del Bossuet 
in morte del Condè è il capolavoro della moder- 


hy Google 


142 LIBRO TERZO 

na eloquenza cristiana; come la seconda filippica 
di Cicerone e il discorso di Demostene per la co- 
rona sono i capilavori deir eloquenza profana in 
ogni età e in ogni regione. 

Si dagli eseropii citati e si dal tenore del no- 
stro ragionamento, emerge chiarissima la regola 
più rilevante , e la sola che può porgersi in que- 
sta materia. La regola è , che gli affetti servano 
alla legge e concorrano con lei. L’eccitare le pas- 
sioni senza legge imporre , o imponendo un ca- 
priccio , non è eloquenza , ma ombra fallace di 
eloquenza , non arte di oratore , ma artificio di 
retori , non forza, ma sforzo e declamazione che 
inganna per poco gl’ inesperti e subito perde 
ogni efficacia. Ed eloquenza si fatta fu posseduta 
tra’ francesi , per nominare un famoso, da Gian 
Giacomo Rousseau, il quale io non vo’ chiamare 
oratore , ma declamatore. E declamatori furono 
tutta la parlatrice progenie del Ginevrino , cioè 
coloro che gridarono sulla tribuna francese dal 
roilsettecento ottantanove infino alia dittatura 
militare: declamatori convulsi, non forti , con- 
formi in tutto al moto di quella loro società, 
agitata,- non vigorosa. Se non che , a quando a 
quando si sollevò qualche grido, che, informan- 
dosi di un naturai senso di giustizia , parve e fu 
eloquente davvero : ed anche in ciò la tribuna 
fece ritratto dello stato effettivo dell’età e del 
paese. Fatte però queste eccezioni , in universale 
si può affermare, che quella tribuna poco ebbe 
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eloquenza , e certamente meno che non se ne do- 
vesse aspettare ; perchè il più del tempo vi ri- ' 
suonò , non la legge passionata , ma la passione 
ribelle alla legge. Che se avvenga che l'uomo 
parli una legge , ma una legge inetta ad eccitare 
passioni grandi e generose , 1’ eloquenza che ne 
scaturisce sarà umile e Gacca , cioè proporzio- 
nata all’argomento. E qui giace la ragione, per 
cui una tribuna oltremarina , più antica della 
francese , ebbe ed ha eloquenza per ordinario 
slombata ed èsile , nè sorge se non raramente al- 
l'eloquenza grande, magniGca, vigorosa. Non ne- 
go, e rho detto più volte, che anco l’ utilità sia 
tra’ beni , e però possa generare il discorso elo- 
quente. Ma essa è de’ beni l’ inGmo , nè può 
destare altro che le men calde passioni ; onde 
r eloquenza che da lei germoglia , è l’ inGma ne- 
cessariamente e la manco nobile di tutte. Or 
quella tribuna per ordinario non cerca, anche 
ne’ gravissimi negozii , se non l’ utile ; e da ciò 
nasce la natura pedestre e scolorita di sua elo- 
quenza. Che se ella tentasse forme più ardite 
e affettuose, conservando tuttavia gli spiriti mer- 
cantili ; non acquisterebbe forza e perderebbe 
la sanità : perchè ella dovria in tal caso reggersi 
unicamente sopra passioni non fondate nella leg- 
ge 0 alla legge non proporzionate. 

Lasciando per ora dall’ un de’ lati le applica- 
zioni , voglio confermare per altro modo questa 
dottrina dell’armonia degli affetti con la legge. 
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Non ci ha , nè fu mai , eloquenza più passionata 
dell’eloquenza di Demostene; e tra le orazioni di 
Demostene la più Sera di passioni è l' orazione 
della corona. Ora è da notare» che degli orato* 
ri antichi niuno ebbe il sentimento morale co- 
si vivace come Demostene ; e tra le opere di 
lui ninna impone più chiaramente il moral bene, 
nè un bene cosi puro e sublime , come la pre* 
detta orazione: delia quale il nodo, anzi l’anima, 
è questa legge , che alla prosperità disonesta o 
ignominiosa è da antiporre l’ onestà e la virtù , 
ancora che dannose e sfortunate. Non è. dunque, 
eloquente quella orazione , perchè commova gli 
affetti , ma perchè li commove in accordo con la 
moral legge: nè eloquentissima. sarebbe , nè po- 
trebbe cosi forti , cosi generosi , cosi alti affetti 
commuovere , se non li collegasse ad una legge 
sì grave, si nobile, si maestosa. Levato via que- 
sto fondamento , tutta la commozione dileguasi, 
gli affetti parranno grida di un furioso , e il ca- 
podopera dell’eloquenza tornerà in una declama- 
zione insipida o delirante. Della qual cosa, se vo- 
lete intenderla , questa è la ragione : che gli af- 
fetti valgono in mano dell’oratore quel medesimo 
che valgono al legislatore i premi! e le pene. È 
forse legge uno statuto , sol che minacci e pro- 
metta? Non, veramente: ma, acciocché sia legge, 
si richiede che lo statuto ed abbia natura mora- 
le , e ad essa natura conformi e proporzioni la 
mercede o il castigo. Or, similmente, si può egli 
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eloquente chiamare un discorso , sol che agiti la 
moltitudine? Non si può: ma è necessario, che 
le passioni sieno agitate perii bene, e ad esso be- 
ne conformi e proporzionate. Possono, ai piò, gli 
affetti innestarsi a un bene apparente , secondo 
che altra volta distinguemmo ; ma anche in que- 
sto caso il bene è che dà natura e qualità elo* 
quente al discorso. 

LEZIONE XIV 

Deir espressione oratoria degli affetti. 

Io desidero che intendiate diligentemente a 
quello che ora dirò , perchè possiate acquistarne 
un concetto chiaro e fermo. Non che sieno ma- 
terie troppo sottili , ma nuove a considerarsi , e 
rilevantissime nell’argomento che trattiamo. Si 
è ragionato Gn qui, e non brevemente, degli af- 
fetti ; ma degli affetti come sono nell’anima , e 
non come sono , o come debbono essere , nelle 
parole dell’oratore. L’eloquenza, si è detto, de- 
ve commuovere gli affetti. Bene sta: questo si è 
veduto chiaramente, e si è veduto pure, che cosa 
gli affetti sieno. Ma come l'uomo può destare 
gli affetti nell’anima altrui? Di ciò non si è detto 
da noi : ma è risaputa la sentenza verissima di 
Orazio , che colui può farmi piangere , il quale 
senta già dolore , cioè che abbia nell’anima sua 
quelle passioni che vuole in me risvegliare. Ma 
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come passano dall’ anima dell’ oratore nell’ anima 
degli uditori le passioni? Ciò non si è mostralo: 
e ciò sopra ogni altra cosa importa a noi di sa- 
pere. Come dunque si fa cotesto travasamento di 
affetti? Questo è certo, che l’anima dell’ oratore 
non può comunicare con l'anima degli ascol- 
tatori, se non mediante l’orazione, la quale è lo 
specchio dove essi mirano e sentono l' anima di 
lui. L’ orazione , dunque , ossia il dire oratorio , 
deve in sè avere di una certa maniera gli affetti, 
perchè possa la moltitudine sentirveli ed ecci- 
tarli dentro di sè. E mi ricorda che Cicerone in 
un luogo vuole e dice con espresse parole , che 
l'orazione abbia suoi sentimenti e dolori (1), 
quasi fosse cosa vivente e animata., Or che sono 
questi sentimenti, questi affetti o passioni del 
dire oratorio? Udite. 

Lo spirito dell’uomo, e tutta la vita interiore 
dello spirito , rivelasi nell’ atteggiamento della 
persona , e più nel volto , e massimamente negli 
occhi. Ogni posa del corpo, ogni moto de’ linea- 
menti del viso , ogni maniera di sguardi ( cliè 
gli sguardi variano maravigliosamente), significa- 
no un diverso stalo e alto dello spirito. Sei san- 
no gli scultori c i pittori, i quali scolpiscono e 
dipingono, per còsi dire, non le forme esteriori 
dell’ uomo, ma l’anima e i moti deH’anima, me- 
diante colori ed ombre e linee , cioè mediaute 

(1) V. Db onAT. Ifl. XXV. 
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qiie’ segni che l’anima imprime di sè nel corpo. 
Direbbesi che la figura dell’uomo è una lira alta 
a render mille suoni diversi , e che lo spirito , 
come una mano invisibile, tocca or questa ed or 
quella corda, ora di un modo ed ora di un altro, 
per manifestare tutte le mutazioni che seguono 
in lui internamente. Le stesse membra, scolpite in 
questo 0 quell’atteggiamento, gli stessi volti , 
gli occhi stessi, dipinti cosi a così, mostrano ri- 
poso 0 contenzione dell’ animo, letizia o tristez- 
za , odio 0 amore , e cosi via via. Mirate il no- 
stro Ercole Farnese o il Gladiatore Vaticano ; 
non vi dicono egli quelle membra , con la loro 
posa e col loro atteggiamento , uno stato diver- 
sissimo dello spirito? Nell’uno e nell altro sono 
que’ muscoli rilevati e quelle proporzioni di brac- 
cia , di collo , di petto , che mostreno .il vigore 
del corpo ; ma 1’ atto di tutta la persona e più la 
cera del volto e lo sguardo mostrano , nell’ uno 
la sicurezza di un uomo invincibile , e nell altro 
la Aera risoluzione di chi a verun patto non com- 
porta di esser vinto. Mirate similmente la Gala- 
tea e la santa Cecilia, entrambe della mano me- 
desima di Raffaello, bellissime entrambe; e non- 
dimeno sì diverse tra loro nell’espressione degli 
occhi e della bocca e di tutto il viso e della ri- 
manente persona, che l’una ti apparisce terrena 
e solamente delle cose terrene vaga , e dell altra 
tu vedi lo spirito rapito in un’armonia soavissi- 
ma di paradiso. Tanto egli è vero, che la figura 
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umana è allo spirito una via efficacissima da ma- 
nifestare sè stesso. 

Ma lo spirito ha un’altra cosa più unita a lui 
e più intima che non sia il suo proprio corpo a 
ciascuno , con la quale si manifesta meglio che 
col gesto e col moto del corpo e con l’atteggia- 
* mento del viso e coi lampeggiare degli occhi. Io 
intendo della voce, la quale, generata con organi 
corporei da interna virtù dell’ animo , è signifi- 
cativa, per via dell’udito, più che la figura per via 
della vista , e riesce quasi un altro corpo , un al- 
tro viso , un’ altra fisonomia dell’ animo. Notate 
che io parlo della voce in quanto a sè, non con- 
formata in parole, ma qual si trova eziandio, seb- 
bene più rozza e imperfettamente, negli animali 
bruti. La qual voce, come semplice suono o gri- 
do , è pur messaggiera dell’anima , e indice de- 
gl' interni atti di lei. E ve ne fa testimonianza 
indubitata la musica : la quale con soli i suoni , 
non articolati in parole , ma accorciati soltanto 
0 protratti, aspri o molli , acuti o gravi , distri- 
buiti con maggiore o minore intervallo , ugua- 
glia, se già non supera, la potenza della scultura 
e della pittura a rappresentare i più reconditi e 
fuggevolì moti dello spirito, cioè tutti gli affetti 
da cui il nostro animo suoi essere commosso. 
Rauco suono manda dal petto colui eh’ è oppres- 
so da profonda tristezza: suono chiaro e alto chi 
gioisce : interrotto e scomposto chi è vinto dal- 
r ira : cupo chi teme , e così via via languido , 
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concitato, sommesso, dolce, scorrevole, leggiero, 
forte , secondo la passione da cui ciascuno è in- 
ternamente agitato. Onde ragionevolmente si è 
detto, che la voce è quasi un altro corpo dell’ uo- 
mo e quasi un’altra faccia dello spirito, più e- 
spressiva però dell’ altra , e più varia e più effi- 
cace, siccome quella che meno partecipa del pi- 
gro, del sordo e dell’oscuro della materia. 

Il suono, dunque, della voce e il gesto della 
persona sono espressivi naturalmente degl’inter- 
ni affetti dell’anima. £ l’oratore si giovi dell’un 
modo e dell’ altro , a rendere affettuosa l’ orazio- 
ne. Sappiamo con quanta diligenza gli antichi si 
apparecchiavano a regolar la voce e il portamen- 
to della persona , prima di provarsi nel publico 
aringo dell’eloquenza. Leggiamo tuttavia presso 
i retori di que’ tempi un luogo novero di minuti 
precetti intorno al tragittar delle braccia, al crol- 
lar del capo, al battersi l’anca, al dar de’ piè in 
terra, ai variar de’ toni, al governare la voce, ed 
altrettali osservanze che ci pajooo eccessive e, 
ancorché utili a seguitarsi, incapaci di essere in- 
segnate. £ ci ricordiamo de’ lunghi esercizi! fat- 
ti da Cicerone sotto la guida di Roselo , attore 
famosissimo; e degli sforzi ostinati di Demostene 
per vincere le naturali difformità del suo gesto e 
della pronunzia ; e dello schiavo che seguiva G. 
Gracco nel foro, per dargli a suon di flauto l’ in- 
tonazione , e moderar quella voce che Tacca tre- 
mare gli avari e ingiusti patrizi! di cui tremava 

Fornasi, Arte del dire. Voi. m. 13 
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il mondo. Tuttte queste cose noi sappiamo , e 
giudichiamo che l' oratore debba averle per mol- 
to raccomandate, come valevole soccorso a con- 
seguire il suo intento. Ma si fatte considera- 
zioni non ispettano a noi; conciossiachè non con- 
sista nella pronunzia o nel gesto l' eloquenza, nè 
la rappresentazione oratoria degli affetti facciasi 
co’ movimenti della persona e della voce. Se cosi 
fosse, manderemmo a scuola gli oratori da’ mae- 
stri di musica e disegno , anzi da’ mimi e dagli 
attori ; e il negozio saria bello e spedito. Altra 
è l’arte oratoria che noi cerchiamo ; e in servi- 
zio dell’arte da noi cercata abbiamo toccato delia 
voce e del gesto. 

Qui mi sovviene del Giudizio Universale di- 
pinto nel Camposanto di Pisa dall’Orgagna ; il 
quale di bocca alle figure fa uscire certe morali 
sentenze, scritte. Veramente il trovato accusa l’età 
rozza della pittura , che adopera mezzi stranieri 
da lei ; ma dimostra nel pittore , non vo’ dir al- 
tro, il bisogno avvertito di una significazion del- 
lo spirito più fina, più efficace, più compiuta, e 
il giudizio di lui a riconoscere nella parola le 
doti di una sì fatta significazione. E così la mu- 
sica all’ ajuto delle parole fa ricorso , quando le- 
bisogna una più determinata e piena espressione 
di affetti. La verità è questa ; che l’uomo ha fi- 
gura corporea e voce per comunicare col sen- 
sibile universo , del quale egli è parte non altri- 
menti che gli animali bruti e le cose inanimate: 
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onde i suoni della bocca e i gesti rivelano le pas- 
sioni di lui , ma imperfettanieote e inadeguata- 
mente, cioè senza proporzione alla dignità ed ec- 
cellenza umana. Ma, in quanto egli è mente, per 
comunicare con la famiglia delle menti alla 
quale appartiene, ha mestieri ed è provveduto di 
un altro più degno e più proporzionato strumen- 
to con cui riveli sè stesso : ciò è a dire la paro- 
la. La parola , o il linguaggio , è la vera Ggura , 
la vera voce, l’unico specchio sincero dell’ uomo; 
perchè solo il linguaggio improntasi di tutti gli 
atti, di tutte le affezioni , di tutto l’essere uma- 
no. Onde gli affetti oratori! non li cerchiamo nel 
gesto e nella pronunzia, ma dobbiamo riconoscer- 
li nel linguaggio deiforatorc e nelle parole dell’o- 
razione: nelle parole non recitate, neppur lette, 
ma solo raccolte e considerate con l’ animo tacita- 
mente. Come la fronte si corruga per lo sdegno, 
gli occhi si empiono di lagrime per dolore , la 
bocca sorride per gioja, le guance si fanno rosse 
per vergogna ; cosi dev’ esserci la corrugazione , 
il pianto , il sorriso , il pudor delle parole , che 
scuoprano o l’ira o l’amarezza o il gaudio o il 
rossore. Come la rabbia ha le strida, la dispera- 
zione ha le uria, e la consolazione, la maraviglia, 
ogni affetto , in somma , ha il suo proprio grido 
naturale e un suono inarticolato con cui erompe 
di fuori ; cosi il discorso oratorio, non recitato, 
ma sol ricevuto per gii occhi nella mente , deve 
stridere , urlare , sbuffare , scoppiare , guaire , 


Digitized by Google 



LIBRO TERZO 


152 ■ 

frangersi, rinforzare, conformemente alla varietà 
delle significate passioni. E come acquistano le 
parole cotcsta virtù? Ritenendo in sè l’indole 
de’ suoni e de’ gesti, che naturalmente sono e- 
spressivi di affetto : ciò è a dire facendosi musi- 
cali e disegnatrici. Or, come può essere ciò? 

La parola rappresenta l’ idea. Onde i vocabo- 
li, ciascuno da sè, significano concetti; accozzati 
in proposizioni, significano giudizii; ordinati tra 
loro in più lungo discorso , significano ragiona- 
mento. La parola serve dunque all’ intelletto , 
perchè atti intellettivi sono il concetto, il giudi- 
zio , il ragionamento. Ma se ella serve all’intel- 
letto, non è da esso partorita, non formata, non 
usata; conciossiachè sia di natura disforme dalla 
natura intellettiva. A qual, dunque , delle altre 
spirituali facoltà si appartiene di prestare all’ in- 
telletto questo servigio? qual’ è delle nostre po- 
tenze quella che nomina le cose? quella che ap- 
pone il segno sensato a’ concetti , a’ giudizii , 
a’ ragionamenti? La facoltà che crea o impara, 
che padroneggia o dispensa le parole, è la fanta- 
sia. E di questa dottrina Iruovasi un seme o vesti- 
gio nella greca favella, la quale con vocaboli for- 
mati in un medesimo conio (x»X) denomina sì il 
bello, veduto e percepito dall’ immaginativa, e sì 
l’imposizion de’ nomi alle cose: il che è segno 
che anco l’imporre i nomi sia opera d’immagi- 
nativa. Or, ciò posto , non è la fantasia quella 
che crea la musica e le arti disegnative? Certo, 
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si. Essendo dunque una stessa facoltà ordinata a 
usare il linguaggio e ad esprimere i gesti e i 
suoni ; e* s' intende almeno , com’è cosa pos- 
sibile che le parole sieno disegnatrici e musi- 
cali, rappresentino quei medesimo che i movi- 
menti della voce e della persona , e cosi , men- 
tre significhino l’ idea , diventino pure espres- 
sive di affetti. Ciò , non si può dubitare , è cosa 
possibile , astrattamente ragionando. Or il fatto 
vi dice, che questo possibile è convertito in atto, 
e che veramente ci ha delle parole musicali e di- 
segnatrici; e non solo singole parole, ma intere 
clausole eziandio; e non solo clausole, ma anche 
lunghi discorsi. Queste tali parole , queste clau- 
sole, questi discorsi contengono io sè il gesto o 
il suono , e talvolta le due qualità congiunte ; e 
però riescono di loro propria natura espressivi di 
passioni. E quali sono coteste parole e discorsi? 
Non vi crediate che io anniinzii la scoperta di al- 
cuna cosa pellegrina, o voglia qui nominarvi qual- 
che novità strana, io vi dirò una cosa nuova, ma 
intorno a cose vecchie, ridette mille volte sa- 
zievolmente. 1 gesti e i suoni del linguaggio , i 
parlari figurativi e musicali , sono le figure. SI , 
le figure di cui i retori hanno cotanto ragio- 
nato , per averne ciecamente sentito l’ impor- 
tanza rispetto all’eloquenza, e di cui sì male 
e sì puerilmente han ragionato , per non aver- 
ne compresa mai la natura ; le figure, dico, S 0 ‘ 
no gli accordi e gli atteggiamenti del linguag- 
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gio oratorio : accordi e atteggiamenti , suoni e 
gesti , armonie e immagini , musica e pittura e 
scultura , con coi si esprimono le passioni. Una 
parola, una proposizione , un periodo, oltre del 
loro logico valore pel quale signiScano un con* 
cetto, un giudizio, un ragionamento; se egli sono 
Ogurati, hanno un valor poetico, pel quale espri- 
mono gli affetti, siccome fa il suono e il disegno. 
Delle parole e delie frasi avviene quel medesimo 
che abbiamo detto della voce e della figura uma- 
na , le quali significano sempre e generalmente 
la vita e l’anima dell’ uomo , ma secondo il par- 
ticolar suono che la voce piglia, e secondo il par- 
ticolar gesto che fa la persona , diventano signi- 
ficative di questo o di quel particolare affetto. 
Similmente , la parola, la frase , il discorso , in 
quanto a sè e nella loro forma grammaticale , 
manifestano un concetto ; ma se pigliano forma 
figurata, per effetto e virtù delle figure esprimo- 
no eziandio le passioni. 

Già delle rettoriche figure toccammo un motto 
altra volta , e dicemmo si dell’ essenza e si del- 
r origine di alcune di loro. Qui raccolghiamo 
tutta la nostra dottrina in questa materia , e 
per definizione diciamo universalmente , che fi- 
gure sono quelle forme di parlari le quali espri- 
mono gli affetti. Notate, che gli affetti vengono 
espressi dalle forme de’ parlari e non da’ parlari; 
conciossiachè i parlari significhino i concetti sem- 
plicemente, ma certe forme da essi pigliate sieno 
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espressive di passiooi. Dichiariamo la cosa con 
qualche esempio. G. Gracco parlò al popolo dopo 
l’uccisione di suo fratello , e disse , tra le altre 
cose, che egli non sapea dove ripararsi; chè, se 
andava in Campidoglio , era offeso dalla vista 
del sangue sparso di suo fratello , e, se tornava 
a casa , avrebbe veduta V infelice madre a pian- 
gere e dolorare. Questo discorso, in questa forma, 
rivela un pensiero, o un dubbio che si dica, del> 
l’oratore , senza più. Ma se questo fu il parlare 
di Gracco , non fu questa la forma del parlare , 
anzi fu una forma Ggurata , rotta da interroga- 
zioni, come da singhiozzi, attissima a rappresen- 
tare un’ anima fieramente lacerata dal dolore. 
Udite ^le proprie parole di lui , conservate nella 
memoria de’ Romani per ispazio di più che un 
secolo, perchè ebbero potere di cavar le lagrime 
infino a’ nemici : Dove , misero me ! io andrò f 
dove mi avvierò ? Al Campidoglio ? Ma, ivi scor- 
re a rivo il sangue di mio fratello. A casa? per 
mirar forse la madre infelice e piangente e sbat- 
tuta ? (1). Qui da una parte ne’ singulti delle in- 
terrogazioni voi udite r alletto espresso musical- 
mente , e dall' altra nel sangue che scorre tutta* 
via pei Campidoglio , e ne’ passi incerti del tri- 


(1) Quo me miser conferam? quo vertam? Io Capito- 
liumne? al fratria caede redundat. An domum? matremue 
ut miseram lamentaolemque vidcain et abjcctam? V. Cic. 
De Orai. III. LYI. 
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buno che non sa ove si volga , mirate quasi di- 
pinta la passione che internamente lo strazia. 
Cosi apparisce vero il mio detto , che le Qgure 
servano ad imprimere nelle parole il gesto e il 
suono. Ma , in grazia dell’ importanza di questo 
tema , ecco un altro esempio di parlar figurato. 
Nella romana eloquenza tra’ Gracchi e Tullio s’in- 
terpoogono, per età e pregio, due uomini, Mar- 
co Antonio e Licinio Crasso , studiosi de' Grac- 
chi, studiati da Tullio , alquanto più copiosi de’ 
Gracchi, alquanto meno sfolgorati di Tullio, en- 
trambi oratori sommi , a quanto possiamo giu- . 
dicare, dopo si lungo tempo , dalle memorie e 
da’ pochissimi frammenti superstiti. Tra’ quali è 
questo di Licinio Crasso.^ Parlava egli una volta 
contro un Decio Bruto da lui ferocemente odiato; 
e mentre andavalo mordendo con amari sarcasmi, 
il caso volle che passassero pel foro le esequie di 
una vecchia Giunia parente dell’accusato, morta di 
que’ giorni. Crasso di tratto lascia i giuochi , e 
prorompe in questa violentissima invettiva : a A 
che ti stai , o Bruto? che cosa vuoi che quella 
vecchia riferisca a tuo padre? e a tutti coloro di 
cui vedi passare le immagini? e a’ tuoi antenati? 
e a quei L. Bruto che liberò questo popolo da’ 
re? A che dirà ella che tu attenda? a che fatto , 
a che gloria , a che virtù? Forse , che a crescere 
il patrimonio? Ma ciò non è da nobile uomo. 
Pur ponghiamo che sia : niente avanza : tutto 
hanno le tue libidini dissipato. Forse, che al gius 
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civile? È lode dei casato: ma ella dirà', che quan- 
do vendesti la casa, non ti serbasti tra le masse- 
rizie neppur la scranna di tuo padre. Forse che 
alla milizia? Tu che non hai visto neppur mai 
r alloggiamento ! Forse che all’eloquenza? Tu ne 
sei privo a£falto : e quanto hai di fiato, tutto in 
cotesto turpissimo lucro delle calunnie lo hai in- 
vestito. Tu ardisci’ di veder la luce? tu di guar- 
dare in viso questa gente? tu di mostrarti nel 
foro, nella città , nel cospetto de’ cittadini ? non 
senti orrore di costei eh’ è morta , anzi di cote- 
ste immagini stesse? le quali tu oramai nè imi- 
tar puoi nè ti hai lasciato luogo alcuno a poterle 
collocare » (1). Qui da ogni inciso, anzi da ogni 
parola, scoppia la passione dell’oratore; odi qua- 

j 

(1] « Brute quid sedes? quid illam auum patri nuntiare 
YÌ8 tuo? quid illis omnibus, quorum imagines duci vides ? 
quid majoribns tuis ? quid L. Bruto, qui hunc popolum 
dominatu regio liberavil? quid te tacere? cui rei, cui glo- 
riae, cui v irtuti studere ? Pairimonioue augendo ? at id non 
est Dobiiitatis ; sed fac esse: nìhii supercst ; libidiues to- 
tum dissipaverUDt. An juri civili? est paternum; sed dicet, 
te quum aedes venderes, ne io rutis quidem et caesis so- 
lium tibi paternum recepisse. An rei militari? qui num- 
quam castra videris. An eloquentiae? quae nulla est in 
te; et, quidquid est vocis ac linguae, omne in istum tOr- 
pissiinum calumutae quaestum contulisti.Tii lucem adspi- 
cere audes? tu hos intueri? tu in foro, tu in urbe, tu in 
civium esse conspectu? tu illam moriuam ; tu imagines 
ipsas non perhorrescis? quibus non modo imitandis, sed 
ne rollocandis quidem tibi ullum locum reliquisti. Cic. 
De Orai. li. LV. 
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si il tumulto , e quasi vedi il gesto concitato di 
un’ anima concitata da tumultuose passioni. 

Questo gesto e questo suono che vi dico , del 
parlar Ggurato, ricordatevi che non è cosa la qual 
si percepisce con le orecchie o con gli occhi del 
corpo ; anzi è cosa percepita dall’animo , senza 
ministero di vista nè di udito* lo intendo di un 
disegno e di una musica sovrasscnsibile, cioè di 
quella proporzione ideale , la quale applicata, o 
incor{K)rata , se cosi vi piacesse dire , nella voce 
e nelle linee e nc’ colori , fa la musica e il dise* 
gno , rende armonia la voce , e rende fìgura la 
cosa veduta. Questa medesima proporzione idea- 
le , questo disegno e questa musica sovrassensi- 
bile , indotta nel parlare , lo rende figurato nel 
senso rettorico , e con ciò espressivo di affetto. 
E se alcuno mi domandasse, che cosa è mai que- 
sta misteriosa proporzione, io gli direi eh’ è ap- 
punto r interno affetto , quando consente con la 
legge. Ma già entriamo ne’ più cupi misteri spe- 
culativi, ne’ quali ora sarebbe importuno voler- 
penetrare. Ci basta , che il parlar figurato ha in 
sè la virtù del gesto e del suono, e che per que- 
sto esprime la passione. E se quell’ am;;/i^cazio- 
ne oratoria, di cui tanto e sì vagamente si è par- 
lato nelle rettoriche, ha senso alcuno ragionevo- 
le , il senso io credo che sia questo , cioè l’ e- 
spression della passione. Come il vermiglio del 
sangue, diffuso per tutto sotto alla cute , dà alla 
persona un’ apparenza di sanità robusta , così 
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r affetto, diffuso per le figure nel discorso orato- 
rio, vi spande un certo rigoglio e quasi un color 
di vita e di vigore, che dicesi amplificazione. In 
somma, quell’ amplificato parlare, il quale si af- 
ferma essere cosi proprio dell’oratore , che , se 
manchi, vien meno l’eloquenza; altro egli non è, 
a mio giudizio, se non il parlar figurato, ossia il 
parlare che sgorga e fa ritratto da un' anima che 
non pur voglia, ma passionatamente voglia, e sia 
quasi in continua tenzone , o meglio in continua 
tensione per vincere e dominare gli animi altrui. 
Que’ muscoli' tesi, di cui già si disse , del Gladia- 
tore Vaticano, che rivelano? Un’animo che si 
ostina a vincere. Or, similmente, ci ha una. 
certa tensione del discorso , la qual rivela l' ani- 
mo risoluto e continuamente sforzantesi di vin- 
cere. E cotesta tensione è l’ oratoria amplifica- 
zione, ossia il parlar figurato e passionato. 

Scrivendo delle figure , egli è già più tempo 
addietro , mi venne detto ch’era falsa quella di- 
stinzione solita di farsi tra figure di parola e 
figure di sentenza ^l).Nè già ora mi disdico; ma 
penso che gli antichi , quando posero quella tale 
differenza, s’ingannarono a definire , ma non ad 
accorgersi che una differenza ci è. E parmi sia 
questa : che alcune figure esprimono la passione 
con quei gesto o disegno sovrassensibile che con- 
tengono ; ed altre , con quell’ armonia o suono 

(1) V. Arte di eerivere in prosa. Voi. IV. f. 401 c segg. 
Napoli 1852. 
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ideale che loro è proprio. E del primo genere 
sono l’immagine, l’ipotiposi, la personiOcazione 
e quelle altre che diconsi Ggure di sentenza. Del 
secondo genere sono poi quelle che si dicono 
gure di parola; come l’ esclamazione, l’ ammira- 
zione , r interrogazione ed altrettali. E basti di 
questa materia delle figure ; chè quanto mi sa- 
rebbe facile a distendermi più oltre , tanto mi 
parrebbe e vano e ridicolo a volerlo fare. Era ne- 
cessario , che vi si fosse chiaramente manifesta- 
ta, come si è fatto, la loro natura ed udìcio, at- 
teso la necessità e l' importanza per 1’ oratore 
dell’espression degli affetti, alla quale provvedo- 
no le figure. Ma tesserne un compiuto registro, 
nè giova nè si può ; chè il numero è cosi indefi- 
nito , come il numero degli affetti e delle loro 
gradazioni. E il prescriverne le regole , è pen- 
siero fanciullesco. e assurdo ; chè il parlar figu- 
rato deve nascere, non da studio deliberato , ma 
da animo commosso. Ben si ricerca che l’uomo 
sia esercitato nello studio de’ sani scrittori, per- 
chè non gli fallisca al bisogno il modo di espri- 
mer la passione : e ciò è stato insegnato sempre 
e da tutti. Solo quest’avvertimento vo’ aggiu- 
gnere io; che colui il quale aspira alla lode del- 
l’eloquenza , consideri il popolo quando è agi- 
tato dalla passione , e studii le forme che allora 
spontaneamente piglia il discorso; conciossiacchè 
quelle forme , limate con arte buona , riescano 
figure fresche, vivaci ed espressive di affetto. 
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LEZIONE XV 

Della comunicazione degli affetti tra Voratore 
e il popolo. 

Veduto in che forina gl’ interni affetti dell’o- 
ratore appajano di fuori nell’ orazione, non però 
sappiamo come e perchè nascano dall’ orazione 
negli animi della moltitudine ascoltante. E ad 
intendere ciò, e’ ci bisogna di aprire la mente a 
maggior pensiero. Non sapete voi della risonan- 
za delle corde musicali? 11 fatto è questo ; che 
se due strumenti a corda , simili e accordati al- 
r unisono, si pongono a dirimpetto l’un dell’al- 
tro, e tu tocchi una corda dell’ uno; la corrispon- 
dente corda dell’altro, non tocca, nondimeno 
rende suono , e quel medesimo suono appunto. 
Dico che r altra corda non sia tocca, perchè non 
vedesi mano che le si appressi ; ma in vero ella 
è scossa dall’ aria, la quale , tutta agitandosi se- 
condo le vibrazioni della prima corda, fa de’ due 
strumenti un solo, anzi riduce ad una lira unica 
ed ampia quanto è io spazio che contiene gii stru- 
menti e gii uditori. Questa è la ragione partico- 
lare e Osica del fatto. Ma se desiderate la ragio- 
ne di questa ragione , cioè la ragion' metafisica 
ed universale; cercatela nell’unità delia natura e 
nel consenso di tutte le parti di lei : per effetto 
del qual consenso e della quale unità non si spo- 
Fornari, Arte del dire. Voi. m. 14 
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sta nè muove una creatura , che tutte le altre 
conformemente a quella non mutino posto e te- 
nore, ancorché le mutazioni e le consonanze non 
sieno percepite da’ sensi nostri. Or questa unità 
e consenso che abbraccia e incatena l’ universo , 
molto più stringe e annoda ciascuna specie in sè 
medesima , e massimamente la specie sovrana , 
che siam noi. Non è vana parola , non pensiero 
vano l’unità dell’umana famiglia. Oltre che tutti 
partiamo dall’ unità, per l'origine comune da un 
solo individuo , oggi ancora alia nostra specie , 
così moltiplicata e divisa, soggiace una ineffabile 
ma verissima unità , la quale ne fa, non che fra- 
telli , congiunti insieme come i rami di una sola 
pianta , anzi come le membra di un corpo solo. 
E come nel corpo di ciascun di noi non si per- 
cuote 0 non si carezza un membro , che tutte le 
altre membra non risentano di quella impressio- 
ne; così niun uomo è veduto godere o dolersi da 
altro uomo, che questi eziandio non si ra Negri e 
addolori. E di ciò qual maraviglia? Nè la virtù 
nè la felicità Iddio vuole solitarie. Onde , come 
la virtù di un solo è beneficio di tutta la specie, 
così la felicità di ciascuno non si compie se dalla 
specie non si partecipa. £ da ciò nasce , che tra 
gli animi sia un accordo maggior che tra le cor- 
de musicali, e tra gli affetti degli animi miglior 
concento che tra le voci e i suoni. Se il mio 
cuore suona triste e lugubre per le parole , se 
adirato , se pietoso , se lieto , o altrìmente affet- 
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tuoso; non può fallire che i vostri cuori in qual- 
che maniera non risuonino dello stesso tenore , 
commossi di mestizia o sdegno o misericordia o 
allegrezza o altro. Come le parole possano man- 
dar questi suoni , si è detto ; e sapete che a ciò 
servono le Ggure. Onde , se l’ oratore mediante 
le Ggure palesa e ritrae fedelmente veri affetti 
deir animo suo , ciò basta perchè egli commova 
gli uditori , ed apra tra sè e loro una comuni- 
cazione ed un concento interiore degli animi 
tale, che tutta una moltitudine di uomini paja e 
sia cosi una come l’anima di un uomo solo. 

Quando io penso di questa uniformità di vo- 
lere e conformità di affetto che dall’eloquenza 
s’ induce nelle mobili e discordi moltitudini , io 
ammiro grandemente il ministero solenne, e pres- 
so che sacro, a cui può l’umana parola sollevarsi 
nella voce dell' oratore. Considero , che la scis- 
sura della nostra progenie , causata dagli effetti 
lagrimevoli del primo fallo, è medicata dalla so- 
cietà religiosa e dalle società civili. Considero , 
che ogni società tende a ricondurre tra gli uo- 
mini la smarrita unità, mediante leggi, istitu- 
zioni, gerarchia. Considero , che leggi e istitu- 
zioni e gerarchia imperfettamente riescono nel 
loro intento, conciossiachè degli uomini ranno- 
dino i corpi e i fatti esterni , non gli animi e i 
fatti interiori. La qual cosa vedendo che si con- 
segue con la parola dell’oratore , io conchiudo 
che la società trovi nell' eloquenza la sua perfe- 
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zione. Quando un popolo è dominato dalla pa- 
rola deir oratore, allora l’unità delia nostra stir- 
pe famraisi apparente, viva, attuale; allora anche 
r esperienza mi attesta la naturai cognazione de- 
gli uomini ; allora abbraccio tutti gli uomini in 
una singolare denominazione , e parmi di potere 
a buon dritto chiamare uomo tutta la diversa e 
dissipata e guerreggiante moltitudine delle crea- 
ture che hanno intelletto e amore. L’uditorio di 
un vero oratore , la conclone , come gli antichi 
la dicevano, ha le opinioni, le voglie, le passioni 
così congiunte, anzi uniGcate, che non distingue- 
si più chi parla da chi ascolta, ma pajono tutti 
una sola persona , di cui sieno smisuratamente 
multiplicate le forze. Chi ode , non gli pare piu 
di obbedire all’ altrui volontà, ma che altri e- 
sprima la volontà di lui. Ed anche colui che 
paria , non gli par di esprimere la volontà sua 
propria, ma di essere interprete della volontà di 
tutti che odono. Nè questo è solo parvenza, ma 
verità; imperciocché la forza che sta nelle parole 
dell’oratore , è come una somma delle forze di 
tutti gli uditori : in quel modo medesimo che 
l’impeto di un torrente risulta dagl’impeti adu- 
nati delle inGnite gocciole di acqua che fanno il 
torrente. Onde l’ oratore non crea da sè la forza 
deir eloquenza , ma la raccoglie , la regola , là 
indirizza ; come l’ ingegnere non crea la forza 
delle acque cadenti, ma la raduna , la ravvia , a 
determinato effetto la rivolge. 
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Alte ed importanti cose di metafisica e di mo- 
rale potremmo qui. proporre , guidati dai corso 
medesimo delie considerazioni dove ci siamo 
intromessi. Ma dobbiamo a questo punto fermar- 
ci, costretti dalia natura del tema che si va trat- 
tando: tanto più che, anche pel nostro tema, da 
questo punto medesimo ci si apre larga via di spe- 
culare e di osservare. Primieramente, nella con- 
fusion di afiètti e nella congiunzione dell'oratore 
con gli uditori, della quale si è detto, sta la ra- 
gione di quella maestà di sentenze e di parole 
che all’eloquenza si appartiene. Deve il discorso 
oratorio discacciare lungi da sè anche il sospetto 
deir artificio , e niente contenere che non paja e 
non sia naturalissimo: la qual proprietà è tanto 
essenziale, che, se manca, non ci ha eloquenza, 
ma immagine falsa di eloquenza. Nondimeno con 
questa cotanta naturalezza va accoppiata la so- 
lennità maestosa per sì fatto modo, che ne risulti 
un dire pellegrino e tutt’ insieme famigliare, po- 
polare e nobile , spedito e signorile , che abbia 
aria di meditato e d’ improvviso. Pajono queste 
qualità ripugnanti tra loro , e certo riesce diffi- 
cile la conciliazione , anzi è una delle difficoltà 
maggiori dell’ arte oratoria. Ma se il dicitore 
prende , a così dire, il suo giusto sito, e si com- 
porta come interpetre , come eco , come voce 
deir assemblea , la difficoltà è vinta di fatto. 
Egli suonerà alto e maestoso , siccome voce di 
una persona solenne e potente , cioè dell’ assem- 
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blea; e parlerà naturale e aperto, siccome voce 
espressiva delle vere e naturali passioni che agi- 
tano l'assemblea. Brevemente, distinguasi il par- 
lare e il favellare e il discorrere dal parlamen- 
tare , dal sermonare , dall’ aringare , dal concio- 
nare , 0 come altrimente si vuol dire ; conside- 
rando che questi due ordini di vocaboli signifi- 
cano due atti differenti dell’uomo, e" che gli uni 
significano il dire semplicemente come indivi- 
duo , e gli altri il dire come rappresentante di 
una moltitudine, anzi come essa medesima mol- 
titudine , quasi ella fosse una persona , e l’ora-' 
tore voce di tal persona. Ciò posto, è palese che 
può essere naturale o affettato si il parlare e sì 
il parlamentare ; e che la naturalezza o affetta- 
zione dell’ un atto è diversa dall’affettazione e 
naturalezza dell’ altro; e che il grave, il solenne, 
il maestoso dell’ eloquenza non' è affettato, come 
saria in un altro genere letterario, anzi, se non 
sia per altre cause vizioso , è naturale , perchè 
così naturalmente e necessariamente si esprime 
quella moral persona che chiamasi assemblea. 

Cicerone non vide , a quel che pare , questo 
immedesimarsi dell’oratore con radunanza che 
lo ascolta, nè disse mai che l’eloquenza è, come 
noi pensiamo , anzi che parola di un individuo , 
parola di tutta un’assemblea ; ma si accorse in 
certa guisa, o sentì, o indovinò la cosa. Laon- 
de più volte dice , che l’oratore non può usare 
la sua facoltà, se non abbia una corona di popolo 
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attorno ; ancor quando egli non s' indirizza ad 
altri che ad un solo o a pochi giudici , nè gli 
cale di altro che di persuadere e di piegar co- 
storo. Or che è ciò, se non un riconoscere aper- 
tamente, che l’eloquenza sia voce non di un solo, 
ma di un assemblea che parli per bocca di un 
solo? Perciò esso Cicerone dice altrove , che il 
popolo è all'oratore come il flauto al sonatore; 
conciossiachè, come il sonatore non può mostra- 
re l’arte sua, se non abbia strumento, o abbialo 
cattivo, così l’oratore non è eloquente senza po- 
polo che lo circondi o con popolo che non lo 
intenda o non si accordi con lui. La qual simili- 
tudine dovettegii per avventura sembrare assai 
giusta ; perchè se ne compiace , e la ripete , a 
quanto mi ricordi , si ne’ libri DeW oratore e sì 
nel Bruto. E certo anche a noi sembra bella e op- 
portuna , perchè quadra assai bene a ciò che di- 
ciamo , e conferma la nostra dottrina ottima- 
mente. Ma crediamo che Demostene dica il me- 
desimo più efficacemente, e si appressi un poco 
meglio alla ragion della cosa. A me piace di raf- 
orzare le regole con l’autorità di coloro che sep- 
pero far quello che dissero. Udite dunque le pro- 
prie parole dell’orator greco nell’orazion della 
corona : Io per me vedo che della possa de' dici- 
tori gli ascoltanti sono per la massima parte pa- 
droni; chè come voi siete disposti, e avete benevo- 
lenza verso ciascuno , cosi mostra aver senno il 
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dicitore ( 1 ). Nella benevolenza « eh* è necessaria 
all’oratore perchè sia accolto come sa?io il di- 
scorso di lui , è chiaramente significata la scam- 
bievolezza 0 comunicazione degli affetti: e nel- 
r essere gli ascoltanti padroni della forza deW o- 
ratore, è non meno chiaramente significato, che 
dall’ uditorio nasce l’impeto dell’eloquenza, e che 
il vigor di lei è come la somma delle passioni dr 
ciascuno uditore , adunate nella personalità e in- 
dividuila deir assemblea. E perciocché io stesso 
di sopra ho tolto l'immagine dalla musica, e Ci- 
cerone ce ne porge l’ esempio ; voglio qui spie- 
gare con un simile paragone il mio concetto. Se 
altri distende una corda quanto basta , e con le 
dita 0 con archetto la fa vibrare all’ aere aperto, 
ne cava un suono esile e piccolo. Ma se quella 
corda si collochi acconciamente in cassa di me- 
tallo o di legno , e inoltre facciasi vibrare in un 
tempio 0 teatro o altro luogo sonoro , voi udite 
il rumore multiplicato e prolungato e rinforzato 
maravigliosamente. £ la cagione è , che riperco- 
tendosi il suono in mille modi e io mille punti , 
e concorrendo insieme tutti que’ ripercotimenti, 
se ne fa un suono solo , forte e pieno , eh’ è tut- 
tavia suono di quella corda , perchè di là eccita- 


( 1 ) Uyuy' ipZ tZì tÙ0 XsyoVrw* SvfclftttjS TOÙS i»ovorr»i rò 
irXtio'To» ftipof Kvps'ovi ài’Ttif’ y»p ifiiìs àiroSi^titrQi xai 
Tpòi •*«(Tro» txflr' <vfo/a;, evrtif i \tyMf 
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to , e suono di tutto Io strumento anzi di tutto 
r edificio , perchè risulta da’ mille suoni concor- 
renti, rimandati dalle echeggianti parieti. Or si- 
milmente la sonorità, la forza, la grandiosità del- 
r eloquenza non si consegue dal dicitore, se egli 
non possa o non sappia mandare un suono, che 
percuota in tutta radunanza, e così da sè mede- 
simo si distenda e rinforzi. 

Ove l’orazione non sia stata recitata in un’ a- 
dunanza, o non scritta per recitarsi in adunanza, 
r uomo si accorge subito che le manca qualche 
dote essenziale all’eloquenza. Se lo scrittore fu 
di buon giudizio, e pratico dell’ arte , e per natu- 
ra non iscarso di vena oratoria, tu senti nell’o- 
razione di lui sanità di dettato anzi che vigore , 
bontà di precetti anzi che forza di leggi , tuo- 
no tranquillo di un virtuoso maestro anzi che 
impeto di un volere forte e risoluto, la pace uni- 
forme della scuola anzi che l’onda varia rumo- 
rosa e agitata del popolo, brevemente l’intelletto 
di un uomo anzi che l’uomo stesso che con tutte 
le sue moltiplici e diverse e vivaci potenze si 
mescola con altri uomini e mediante il loro con- 
corso accresce e dilata sè stesso. Che dote manca 
ad Isocrate? Questa principalmente, secondo che 
io credo ; cioè , che le sue orazioni non hanno 
mobilità, libertà, impeto, larghezza, passione, vi- 
gore, solennità, come si converrebbe acciocché 
sembrassero parola di tutta un’assemblea: di che 
forse procedono gli altri difetti di lui, già notati 
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da noi in diversi luoghi. Non essendo egli avvez- 
zo di parlare al popolo , non ritrae nel suo dire 
tutto il popolo , non aduna nelle sue parole la 
passione del popolo , nè però apre tra sè e il po- 
polo quella comunicazione di affetti che alla 
vera eloquenza si richiede. E il medesimo difet- 
to sentesi nell' Orazione Ma republica di Lacca 
di Monsignor Guidiccioni: il quale da altri è sta- 
to giustamente paragonato e rassomigliato ad 
Isocrate (1) , e vieti qui ricordato da noi, perchè 
queir orazione, con tutto il difetto che si è nota- 
to , ci pare delle migliori cose oratorie della no- 
stra letteratura. Non voglio inferire per questo, 
che essa non sia stata recitata, o non scritta per 
recitarsi; di che si disputa : perciocché , ancor 
quando un’orazione sia destinata a recitarsi in pu- 
blico, può per avventura sentir del chiuso e del- 
l’ombratile, se lo scrittore non è usato di uscire 
al sole, 0 non ha forze di cacciarsi in mezzo alle 
onde delle popolari adunanze e a suo senno signo- 
reggiarle e guidare. L’ombratile, il timido, l’e- 
sile, l’angusto che diciamo, truovasi nelle orazio- 
ni de’ cosi fatti scrittori, se essi hanno buon giu- 
dizio e le altre qualità descritte innanzi. Ma se 
essi non hanno uso nè ingegno di adunare in sè^ 
medesimi e rappresentare nel loro discorso la va- 
rietà e la gagliardezza delle passioni popolari , e 
nondimeno si ostinano a grandeggiare come i 

(1) V. Opere di Pietro Giordani. Voi. XII, Milano 1837, 
f. 398. " 
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veri oratori; avviene che essi gonOino e si alfan- 
nino e riescano declamatori vani. Il che vedesi 
in tutti coloro che si dilettarono degli esercizi! 
oratori!, dove e quando l’eloquenza non ebbe più 
nè ringhiera nè pratico uso. E ciò fu poi cagio- 
ne non piccola , che si perpetuasse la corruzione 
nell’eloquenza ancor quando i tempi la ricerca- 
rono , e si stendesse anche ne’ paesi dov’ era op- 
portuna e negli argomenti che n’ erano capaci. 

LEZIONE XVI 

Del movimento drammatico deW eloquenza. 

L’anima raccoglie in sè tutto il corpo dell’ uo- 
mo , sente ogni mutazione che sopravvenga nelle 
membra » ripete i varii moti e operazioni della 
materia circostante ; e cosi , una essendo e sem- 
plice e indivisa , contiene ed esprime la moltitu- 
dine , la divisione , la varietà di ciò che a lei è 
congiunto. Nel modo medesimo il vero oratore, 
anima dell’assemblea, la contiene tutta e la espri- 
me. Egli è vero che gli afietti variano da uomo 
ad uomo maravigliosamente , si che paja impos- 
sibile che un solo possa nel tempo medesimo at- 
temperarsi agli umori de’ molti che compongono 
l’assemblea. Ma ricordatevi, che l’eloquenza ban- 
disce la legge ed esprime il bene ; che la legge 
impera a tutti, e tutti alletta il bene ; che le vo- 
glie si dividono e le passioni s’ inimicano quando 
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si mira nel falso. Or da ciò séguito chiaramente, 
che se I' oratore si fa vero banditore ed inter- 
prete del bene e della legge , che sono cose uni- 
versali , egli consegue necessariamente l’accordo 
delle volontà e degli atTetti di tutta l'adunanza. 
Nè fa impedimento quella individuazione della 
legge e del bene, che si è tanto da noi raccoman- 
data ; perciocché il bene, individuato, non però 
si dimezza, nè la legge, applicata , s’ imptccioli- 
sce; ma l’uno e l’altra si rendono, mediante l’io- 
dividuazione e l’ applicazione , più efficaci. Se i 
miei occhi si fermano a riguardare che che sia , 
può dirsi che io individuo e applico la luce a quel 
particolare spettacolo, e non che io la restringa e 
diminuisca in alcun modo ; anzi pur mirando in 
• quei punto solo , io sento e veggo che quel me- 
desimo splendore è immenso ed illumina tutto 
r universo. E cosi è della legge e del bene, che, 
determinati a questo fatto e a quella persona , 
nondimeno appariscono di virtù infinita e perti- 
nenti a tutti i fatti e a tutte le persone. E l’ora- 
tore dee, per dir così, gittare l’ occhio or di quà 
e 'or di là, fuori del caso particolare, e lasciar ve- 
dere a quando a quando l’universalità nella quale 
si spazia. Laonde difendendo, a cagion di esem- 
pio , la validità del testamento di tale o tal altro 
iiomp , ti comporterai come se io cotesto giudi- 
zio si trattale la causa di tutti i testamenti. E 
Cicerone che porge questo precetto (1) , ne può 
i (1) V. De Orat. I. 57. 
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porgere, come tutti i grandi oratori, molti esem- 
pii. Ecco in che modo egli stringe Verre , che 
spogliò deir eredità paterna la Ogliuola ed erede 
unica di un P. Annio Asinelio: « Come a me, al 
« quale la mia Qgliuola è sommamente a cuore, 
<( così non dubito che a voi , i quali similmente 
« siete teneri delle vostre Sgliuole, non paja que- 
c( sto fatto fiero e indegno. Che cosa voile natura 
« che ci fosse più dolce e più cara? Ove potremo 
« spender meglio ogni sollecitudine e affezione? 
c< O iniquissimo uòmo , perchè facesti sì grande 
« ingiuria a Publio Annio morto?. . . di rapire 
« alla figliuola i beni paterni , che ella teneva 
« dalla volontà del padre , dalla giustizia , dalle 
« leggi , e donarli a chi ti piacque? Coloro che 
« noi viventi facciamo partecipi de’ beni e delle 
« fortune , potrà, morti noi, spogliameli il pre> 
« tore ? » (1) In queste parole vedesi palesemen- 
te, non solo tocco il cuore di quanti tra gli udi- 


(1) Àtque ego noD dubito qnin, ut mihi, cui 6lia maxime 
cordi est, sic unicuique vestrum qui simili senso atque in- 
dulgentia fìliarum commovemiui, res haec acerba vìdeatur 
atque indigna. Quid eoim natura nobis jucundius , quid 
carius esse voluit? Quid est dignius in quo omnìs nostra 
diligentia indulgentiaquc consumatur? Homo importunis- 
sime , cur tantam injuriam P. Annio mortuo Tecisti ? Cur 
faune dolorem cineri eios, atque ossibos inassisti , ut libe- 
ris eius bona patria, voluntaie patris, jure, legibus tradita 
eriperes, et cui libi esset commodum condonares ? quibus 
eum vivi bona nostra partimur, iis practor adimere, nobis 
mortuis, bona fortunasque polerit? 

Fobkari, Arte del dire. Voi. HI. 15 
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tori erano padri , e cosi accordato T affetto del- 
l'adunanza coll'affetto dell’ oratore , ma vedesi 
eziandio il caso particolare esposto per modo , 
che vi lampeggi l’idea universale della legge in 
tutto il suo splendore. Il che non seppe o non 
comprese il Berryer , facondo dicitore a’ nostri 
tempi si nel foro e si nel parlamento di Francia: 
il quale pensa che sia disdetto oggidì all’ avvo- 
cato la splendida eloquenza dell’antico foro, per 
la tenuità degl’interessi che vi si dibattono; come 
saria la lite pe’ conGni di un orto o per altra simi- 
gliante cagione (1). Io non ti nego , o francese 
avvocato , che i giudizii oggidì non comportino 
la forma dell’antica eloquenza; e a sub luogo ve- 
dremo di ciò. Ma credi tu che l’importanza de’ 
giudizi! dipenda dall’abaco? avvilisci cotanto il 
tuo mestiero? non sai che, anco disputandosi de’ 
conflni di un orto, viene sempre in contesa la giu- 
stizia universale ed eterna? e che verso la giusti- 
zia tanto è il caso di Filippo Macedone e Re De- 
jotaro , quanto il patrimonio di una povera fem- 
minctta e l’ingiuria fatta ad un oscuro villano? 
£ veramente , il valore dell’eloquenza non nasce 
dal fatto e dalla persona, ma dalia legge che ap- 
plicasi alla persona e al fatto. Perciò veggiamo, 
che tutti gli oratori buoni discorrono continua- 
mente da’ particolari agii universali e dagli uni- 


(1) V. Leeoni etmodèlesd'éloqwencejttdiciaire. Bruxel- 
les, 1838 nella prefaz. IV. 
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versali a’ particolari ; e mentre radono il suolo , 
di tratto li vedi sellevarsi ai cielo; e quando sono 
così aiti che l’occhio appena li discerne, im- 
provvisamente si calano giù, come l’aquila che 
stringa le ali. ' 

L’ universalità dunque delia legge e del bene , 
fatta acconciamente rilucere nel caso singolare , 
serve a disporre uniformemente gli animi di mol- 
ti , e quasi accordare ali’ unisono con 1’ affetto 
dell’oratore l’affetto delia moltitudine, natural- 
mente dissipato e discorde. 11 quale effetto si con- 
segue anche dai poeta , che o rivelando io stato 
dell’ anima sua , o narrando , o rappresentando 
sulla scena i casi altrui , genera negli uditori e 
negli spettatori la commozione da cui egli è com- 
preso. L’oratore però dee fare assai più. Se egli 
m’inciela come la Beatrice di Dante , o m’inor- 
ridisce quanto il Macbeth delio Shakespeare , 
senza più; egli non è oratore. A lui non basta di 
eccitare in me l’eco delia passione altrui , cioè 
la compassione, ma dee fare che la passione sua 
diventi mia propria passione. Non è eloquente 
chi , udito , mi lascia uditore commosso e tutta- 
via estraneo ; ma colui che mi fa attore e parte 
interessata in ciò che egli si dica o si voglia. Io 
piango e mi rallegro col poeta , per le avventure 
liete 0 lagrìmevoli altrui; ma con l’oratore io 
piango e gioisco delie mie proprie avventure. Il 
poeta mi tiene con l’animo legato e sospeso al- 
l’azione da lui rappresentata , ma separato sem- 


Digitized by Google 



LIBRO TERZO 


176 

pre da sè e da' pèrsonaggi veri o finti che opera 
no : laddove I’ oratore tragge sulla scena me e 
tutta l’adunanza , e ci mescola nell’azione, an- 
zi apre e mantiene proprio con noi stessi l’azio- 
ne. Finalmente, la poesia imita l’azione, e l’elo- 
quenza è un’azione viva, attuale, presente. Onde, 
a parlar con precisione , non potrei nè anco dire 
che l'oratore tragge sulla scena l'adunanza, come 
se fosse attrice da teatro; ma dovrei dire che la 
tragge sul campo, e la mescola nella battaglia, e 
la fa vera operatrice, o, meglio , cooperatrice al 
fine che egli si ha proposto. Chi volesse strin- 
gere in una le molte differenze notate , potrebbe 
dire , che la poesia fa gli uomini spettatori di 
una finta battaglia, e l’oratore li fa attori di una 
battaglia vera. 

Questa differenza dell’eloquenza dalla poesia 
è grande e palese: e noi ci siamo fermati un trat- 
to a considcrerla , perchè se ne può aver luce a 
scoprire uno de’ maggiori , o il maggior segreto 
dell’arte oratoria. E questo è, che l’oratore non 
deve parlare a' suoi uditori, ma sì parlare con gii 
uditori. Egli deve interrogarli e riceverne le ri- 
sposte ; deve ricevere le loro interrogazioni e ri- 
spondere; deve lasciarsi sforzar da loro a dire al- 
cune cose , e lasciarsi impedire che non le di- 
ca ; dee piegare , variare , misurar le parole se- 
condo che si vanno gli animi loro mutando. E 
tutto ciò si vuol fare , senza che parli altri mai 
che l’oratore, e senza che egli cessi mai di par- 
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lare. Questo imporla , che l’ orazione sia un dia- 
logo recitato da un solo , o un dramma rappre- 
sentato da un solo. E tal veramente esser dee 
r orazione per dirsi eloquente; e tale è ogni ora* 
zione de’ veri oratori : un dialogo o un dramma , 
recitati o rappresentati dal solo oratore. È dia- 
logo e dramma; perchè i’ eloquenza esprime tut- 
ta l’assemblea , ritrae tutte le passioni da cui la 
moltitudine è agitata , e tutti i discorsi che que- 
sta fa tacitamente seco stessa. E nondimeno è 
un’orazione unica , e recitasi e rappresenta da 
un solo ; perchè nell’ oratore l’ assemblea si uni- 
Oca e personifica , e perchè la passione da cui la 
moltitudine ascoltante è compresa, è pur passio*> 
ne dell’oratore, anzi da lui propriamente ecci- 
tata negli altri. In tanto scrivere e ciarlare di e- 
loquenza , come non siasi fatto parola giammai 
di questo artificio, io non so. Di tutte le proprie- 
tà dell’ eloquenza non ce ne ha veruna che sia 
più scolpita 0 più importante di cotesla ; nè per 
riconoscere il sincero oratore ci ha segno più evi- 
dente 0 più sicuro. Egli è vero che questo atteg- 
giamento 0 moto drammatico dell’orazione è ve- 
stigio e immagine e riverbero dell’ unificazione 
e personificazione dell’assemblea; ma esso è pure 
il mezzo e artificio più efficace che sia dato al- 
r oratore per unificare e personificare in sè la 
moltitudine che io ascolta. In somma , la molti- 
tudine, eh’ è cosa disgregata, trasformasi dall’ o* 
ratore in assemblea, eh’ è moltitudine unificata e 
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personificata; e il modo come si opera la trasfor- 
mazione , consiste appunto in questo artificio 
drammatico e dialogico di cui discorriamo. Noi 
il chiameremo indifferentemente dramma e dia- 
logo, perchè in vero si può dir che sia l’una cosa 
e l’altra. È dramma in quanto alla sostanza, per- 
chè rappresenta l’interna e multiplice azione di 
una persona collettiva, cioè dell’ assemblea : è 
dialogo in quanto alla forma , perchè un’ azione 
multiplice, manifestata esteriormente con le pa- 
role, risulta in dialogo. 

- 11 dramma oratorio , dunque , talvolta ha due 
soli attori; e sono chi paria e chi ascolta: talvolta 
ne ha tre; e sono chi parla e chi ascolta e colui, 
o coloro , di cui si paria. Imperciocché si appar- 
tiene all'oratore, non solamente d’immedesi- 
marsi con gli uditori , ma eziandio con l’ uomo 
cui egli 0 accusi o iodi o in qualunque altra ma- 
niera faccia subjetto delle sue parole , sia costui 
presente o lontano , sia vivo o uscito di vita. Se 
l’orazione loda, l’oratore gode e trionfa , come 
se egli fosse il iodato , e sua propria gloria la 
virtù di colui. Se l’orazione accusa, l’oratore si 
vergogna e s’ incolpa , come se egli fosse il reo, 
e suo il biasimo. Neil’ un caso e nell’ altro il 
dramma oratorio , come si fa più intrecciato 
e più difficile , cosi riesce , se l’ arte e l’ inge- 
gno ti ajuta, più vario, più vivace, più sfolgo- 
rato , più eloquente. Or ti sembra che ragioni 
l’uno, or che l’altro, or che un terzo: odi inter- 
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rogare e rispondere: vedi ferire e parare i colpi: 
assisti in somma alia rappresentazione di parti 
diverse e talvolta contrarie. E nondimeno un solo 
è che parla e si move. Or perchè costui rappre- 
senta in sè solo tanta varietà? Egli è perchè co- 
stui aduna in sè tutta una moltitudine ; perchè 
l’oratore personiOca l’adunanza; perchè l’elo- 
quenza è parola di un’assemblea. Gran sentimen> 
to , adunque , giace nascoso nella consuetudine 
di favellare de’ Latini , antenati nostri , i quali 
con r unico vocabolo condona denominavano si 
l'assemblea e sì il discorso che l’oratore faceva 
air assemblea: con che si denota, che l’eloquenza 
è parola di una moltitudine adunata e ordinata , 
e che la moltitudine si ordina e aduna , cioè di- 
vien conciono, mediante l’eloquenza. 

Io non so di altro oratore che possegga que- 
sta dote drammatica in maniera così eccellente 
come Demostene. Egli insino dai principio mi fa 
dimenticare che uno spazio di ben duemila e 
dugento anni mi divide da lui , e mi trasferisce 
di tratto in Atene , nella piazza , tra un popolo 
immenso che si agita, lo seguo passo passo Fi- 
lippo; vo scoprendo come a mano a mano costui, 
parte con le frodi e parte con le armi , si appa- 
recchia r impero di tutta la Grecia ; tremo del 
pericolo che sovrasta ali’ Àttica ; mi vergogno 
della negligenza ciarliera dei popolo, che deride 
e sparla e odia il nemico , ma non cura d’ impe- 
dirne i progressi nè si allestisce ad una efficace 
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difesa ; disprezzo e delesto i vili oratori che si 
vendono all’oro del Macedone; brevemente, solo 
a leggere quelle orazioni , io divento parte e at- 
tore di un dramma: di quel dramma che si agitò 
lungamente in Grecia tra Filippo e Demostene , 
tra un dicitore eloquente e un re guerriero. E 
dopo Demostene io trovo il dramma oratorio 
spontaneo e vivacissimo in san Giovanni Griso- 
stomo. Eccone un bel esempio, che io voglio, an- 
che per saggio dell’ eloquenza di lui, volgarizzar- 
vi dall’orazione per Eutropio. Vi noterete, come 
r oratore par che conversi prima con Eutropio e 
poi con l’adunanza, e non parli a loro , ma con 
loro; si che a voi medesimi sembri di udire tut- 
t’ insieme e l’oratore e il reo ed il popolo: « Non 
« ti diceva io incessantemente, o Eutropio , che 
« fugace è la ricchezza? E non ci tolleravi. Non 
« ti diceva, ch’ella è un servo ingrato? E tu non 
« volevi credere. Ecco l’ esperienza ti ha provato 
« co’ fatti, che non è fugace soltanto, non ingra- 
« to, ma micidiale; chè ella ti ha condotto a tre- 
« mare oggi e impallidire. Non ti diceva, allor- 
« chè ti adiravi del mio libero ammonirti, che io 
« ti amo più che gii adulatori? che sei più a cuo- 
0 re a me il quale ti rimprovero , che a coloro 
« i quali ti accarezzano? . . . Dove ora i mesci- 
« tori del vino? dove coloro che ti facevano lar- 
« go nella piazza, e vantavano per tutto le mille 
« tue lodi? Sono fuggiti, hau rinnegato l’amici- 
zia, procacciano sicurezza a sè col tuo danno. 
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« Ma non così noi ; anzi allora non ti fuggimmo 
« adirato, ed ora caduto ti abbracciamo e piglia- 
« mo cura di te. E la Chiesa, da te combattuta, 
« ti apre il seno e riceve ; ma i favoriti teatri , 
«( per cui cagione spesso con noi ti sdegnavi , 
« hannoti tradito e perduto. E nondimeno mai 
« non cessammo dirti: Perchè fai tu cotesto? in- 
« furii contro la Chiesa, e ti precipiti? Ma tu 
« andavi oltre. . . 

c( E dico ora queste cose , non per calpestare 
« chi giace a terra , ma per far più fermi colo- 
« ro che stanno ; non per lacerar le piaghe del 
« ferito , ma per conservare in sanità sicura i 
« non feriti ; non per sommergere i naufraghi , 
« ma per avvertir coloro che navigano con vento 
(( propizio. Ma come si conseguirebbe ciò? Se 
« consideriamo i rivolgimenti delle umane cose. 
« O voi che inorgoglite della ricchezza, giovate- 
ci vi della costui disgrazia; chè niente è più Bacco 
« delle umane cose. Onde, come che altri voglia 
c( chiamare la tenuità loro, dirà meno del vero ; 
a ancorché fumo e paglia e sogno e Bori di pri- 
t< mavera o con altro tal nome le chiami : tanto 
« elle sono caduche e più nulle del niente ! Ma 
« che elle con la nullità hanno i pericoli di un 
a abisso, si manifesta dai caso presente. Chi salì 
« più alto di costui? non superò egli di ricchezza 
f( gii uomini di tutta la terra? non pervenne alla 
« cima degli onori? non temevano e tremavano 
« tutti di lui? Ma ecco è divenuto più infelice 
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<v degli schiavi, più misero de’ servi, più biso* 
« gnoso de’ poverelli affamati.... 

« Poiché molti sono tra voi tanto inumani, da 
« rimproverarmi che io abbia ricevuto costui 
« presso all’altare ; per ammollire con le parole 
« la durezza loro, io descrivo le angosce di lui. 
« Dimmi , frate! mio, di che ti sdegni tu? Per- 
« chè, dirai tu, si è ricoverato nella chiesa co- 
(( lui che instancabilmente l’ha combattuta. An- 
te zi per questo devesi massimamente gloriGcare 
a Iddio , che l'abbia condotto a tale , da cono- 
« scere la potenza e la benignità della Chiesa: la 
«r potenza, dacché la guerra a lei fatta gli ha ca- 
« gionato tanta caduta : la benignità , dacché , 
« perseguitata già , ora lo ripara di scudo , e lo 
« riceve sotto le ali, e lo assicura; non ricordando 
« le cose passate, ma aprendogli con gran tene- 
« rezza il seno. Questo é il più splendido di tutti 
« i trofei, questo un’illustre vittoria, questo con- 
ci verte i Greci, questo svergogna i Giudei , que- 
« sto discuopre la beila faccia di lei ... Che onore 
(f ( si dice ), che il. maledetto , che il soverchia- 
ci tore, che il ladrone tocchi il santo altare? Non 
Ci dite , di grazia : ché anche la meretrice toccò 
« i piedi di Cristo ; né fu biasimo a Gesù , anzi 
« ammirazione e lode grande; ché l’impura non 
« macchiò il puro, ma il puro e l’intemerato pu- 
cc ri6cò la maledetta. O uomo, non rammentarti 
« del male: siamo di colui che fu crocifisso e dis- 
c« se: Perdona a loro,- perciocché non vedono ciò 
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« che fanno. Ma costui (direte) ha chiuso que* 

« sto asilo con decreti e leggi contrarie. Ma , 

« ecco , egli ha conosciuto per opera ciò che ha 
« fatto , e primo ha violato la sua legge , e si è 
« fatto spettacolo al mondo, e tacendo manda di 
A giù una voce , tutti esortando : Non fate cosi 
« perchè non cadiate cosi ». 

De’ moderni oratori, nel Segneri è naturale , 
continuo, egregio il movimento drammatico: in 
quei Segneri, dico, che si lasciò guastare dai se- 
colo e dalla rettorica , sì che appena può collo* 
carsi ultimo , e con molte eccezioni , in quella 
schiera di oratori grandi , ma non sommi , alla 
quale dicemmo appartenere Eschine e il francese 
Massillon. E in quella schiera medesima va tra’ 
primi un altro oratore similmente sacro, e fran- 
cese, il Bordalou: al quale però manca (e questo 
mancamento gli scema lode) la varietà, la liber- 
tà, l'agilità de’ movimenti drammatici. Ma poi- 
ché siamo entrali a giudicar degli oratori secon- 
do questa speciale proprietà dell’eloquenza, par- 
mi che sia qui il luogo di aprirvi il mio giudizio 
intorno all' apologia di Lorenzino de’ Medici. Già 
alcuni anni addietro io , ragionandone , sottrassi 
alquanto delle smisurate lodi con cui nel nostro 
secolo hall levato a cielo quell' orazione prima il 
Giordani, e poi il Leopardi e il Gioberti. E con- 
fesso che le loro parole , massimamente del Leo- 
pardi, mi fan peso tuttavia; ma non so risolver- 
mi ad accettarle senza molto sfrondarne e ridur- 
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re. Non nego che quell’àpologìà , itiQno a due 
anni addietro, potesse tenersi per la scrittura più 
eloquente del milcinquecento, e forse per l’unico 
esempio di vera eloquenza civile riraaso a noi 
moderni Italiani. Oggi però che l’ Italia conosce 
per le stampe i Discorsi del Guicciardini, io non 
credo che si voglia seguitar di stimare unico , 
e forse neppur primo , tra’ civili oratori Loren- 
zino. Ma tenghiamoci ai tempo in che que’ di- 
scorsi erano sconosciuti , nè si poteva nominare 
altro che V Apologia. Io ammiro l’occulta forza 
che vi serpeggia dentro , la maschia semplicità , 
il disprezzo di ogni vana pompa, il correr diritto 
allo scopo , e le altre doti che già mi persuasero 
di paragonarla a’ frammenti di C. Gracco. Ma il 
dettato non procede sciolto abbastanza da poter- 
misì insinuare nell’animo senza impedimento; e 
la parte morale non ha quella fulgida luce , nè 
però queir autorità trionfatrice che bisognereb- 
be; e da ultimo ( e questo è il vìzio capitale ) , o 
che io approvi o che disapprovi il fatto, non sono 
menomamente rapito nella commozione dell’ o- 
ratore. £ ciò nasce , a mio giudizio , dalla total 
mancanza di quel dramma oratorio , mediante il 
quale l’uditore, e proporzionatamente anche il 
lettore, è sforzato a partecipare delle disposizio- 
ni e delle passioni dell’oratore. Forse questo di- 
fetto non si può mai schifare del tutto in quelle 
orazioni che sono scritte e non destinate a reci- 
tarsi ; ma, come che ciò sia, esso è chiaro e gra- 
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ve in quella scrittura , e ne smiuuisce il pregio 
notabilmente. 


LEZIONE XVII 

Della perfezione dell' eloquenza: delle condizioni 
esteriori che ella ricerca ; e della popolarità 
'degli oratori. 

< - ^ 

Non paja che noi avessimo dato troppo al mo- 
vimento drammatico dell’ eloquenza , e magnifi- 
catone il valore più del giusto ; misurando quasi 
da esso la varia perfezione degli oratori. La- ra- 
gione che ci persuade ad assegnare tanta impor- 
tanza ai dramma nelle orazioni, è questa ; che il 
dramma è in parte segno di moltitudine unifi- - 
cata , cioè trasformata in assemblea e io parte 
mezzo da conseguire sì fatta trasformazione e 
unificazione. Udite ora e ponete ben mente a 
intendere, che profondo significato abbia , e 
quanto rilevi di unificar la moltitudine e ridurla 
in assemblea. “ . 

Si dice, ed è vero , che la poesia ci parte dal 
mondo presente, e sollevaci ad un altro mondo 
più perfetto, che chiamano l’ideale. E certo al 
poeta si appartiene di creare con la fantasia nel- 
l’altrui fantasia alcune apparenze di perfetta bel- 
lezza , quale i nostri occhi non vedono quaggiù 
mai. Onde si conchiude, che la poesia ci trasporti 
in uno sconosciuto universo, dove' il bello sfilende 
Fobnari, Arte del dire. Voi. III. 16 
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senza mistura nè ombre. Ora io dico , che anco 
la vera eloquenza operi un effetto non molto di> 
verso, e più nobile per avventura. L’oratore ci 
divide da questa presente società mondana , ove 
il male c la discordia possono cotanto, e in ispi- 
rilo ci rapisce a pregustare una società invisibi- 
le, futura, santa, beata, in cui il bene regni sen- 
za contrasto. £ nel regno del bene l’ umana fa- 
miglia non solo racquista la sua originale unità, 
ma eziandio la perfeziona di un modo ineffabile ; 
conciossiachò allora le volontà aderiscano al loro 
comune oggetto , cioè al bene , sì fattamente , 
che uno e indiviso e costante sia il volere di tut- 
ti. Ora , adombrandosi in terra per breve tempo 
la società futura dalla virtù dell’eloquenza, degna 
banditrice del bene; e’ ne seguita, che il dicitore 
eloquente suol partorire, in coloro che lo ascolta- 
no, una concordia di animi grandissima, la quale 
simboleggia e imita la concordia perfetta della vi- 
ta avvenire. E gli animi così concordati sono chie- 
sa, nell’antico significato di attuai radunanza, o 
conclone o assemblea, secondo che parlisi di adu- 
nanza religiosa o civile. Di che si vede, che nella 
conclone, nell’assemblea, nella chiesa sta la per- 
fezione delle società umane quaggiù: la qual per- 
fezione, come fu detto altra volta , si consegue 
mediante l’ eloquenza. Ma ponghiamo ora da 
banda queste considerazioni. Se uflìcio dell’ elo- 
quenza è di adombrare in terra la città celeste , 
e darci un anticipato saggio della perfetta società 
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futura;" potete con questo dar sufficiente ragione 
di due fatti che sarebbero altrimente inesplica- 
bili e non sono stati giammai, che io sappia, nè 
avvertiti nè spiegati. Il primo è, che noi siamo 
allettati dalle opere di eloquenza o piìi o egual- 
mente che da’ poemi. E l’altro è questo; che 
la folla signoreggiata da un vero oratore, nell’ 
atto che pende dalla bocca di lui, è compresa da 
affetti si puri, si diritti, si generosi, si fervidi, 
ed oltracciò si concordi, che tu non riconosci in 
loro quegli uomini medesimi, che poco innanzi 
erano, e tosto ritorneranno ad essere , accidiosi , 
corrotti, invidiosi, o almeno l’un dell’ altro in- 
curanti. 

Questa è l’idealità, se cosi piacesse di chia- 
marla, questa !a perfezione della eloquenza ; di 
trasferire in terra, anche per breve ora, la città 
celeste, o, eh’ è tutt’uno, di trasferire la terra 
nella città celeste e nel regno del bene. E consi- 
derate , che per cònseguire un tale effetto non 
basta che l’oratore innalzi sè solo in si eccelsa 
regione, ma richiedesi che egli vi s’ innalzi con 
tutta la folla che lo circonda. Trattasi d’impri- 
mere quaggiù una immagine della società cele- 
ste. Or dove potrebbe imprimersi cotale imma- 
gine, se non in una materia capace di riceverla ? 
E qual è materia capace di ricevere l’ impronta 
di una società, se non una moltitudine di crea- 
ture atte a consociarsi tra loro? Certo un ente 
isolato non può ritrarre in sè le proprietà di un 


Digiiized by Google 



i88 ‘ LIBRO TERZO 

consorzio, cioè le scambievoli relazioni dt molli 
enti. L’oratore, dunque, non può esercitare la 
sua facoltà, se non veggasi da altri uomini cir- 
condato. Nè può egli fingersi con l’ immagina- 
tiva uomini che lo circondino, o con l’ immagi- 
nativa chiamare intorno a sè uomini per tempo 
0 per luogo lontani ; imperciocché il bene , del 
quale si'fa banditrice l’eloquenza, guarda all’atto 
e nell’atto consiste. Or l’atto, come una pro- 
fonda metafisica v’ insegnerebbe, è cosa reale 
presente; anzi l’atto è il presente, e il presente 
è l’atto: onde proviene, che nel favellare ordi- 
nario sogliamo dire attuale in vece di presente. 
E posto ciò, è chiaro che l’oratore , per usar 
l’eloquenza, abbia mestieri, non solo di pensarsi 
circondato da uomini, ma eziandio circondato 
da questi e questi determinati uomini e presen- 
ti, cioè da coloro che effettivamente gli sono 
attorno e possono presentemente operare. Qui 
torna e qui si riduce ciò che altrove dicemmo 
e dimostrammo, che l’oratore deve adunare in 
se le disposizioni e le passioni degli uomini, e 
personificar l’adunanza.' Dovendosi, dunque, 
per toccare la perfezione dell’eloquenza, giugne- 
re in sino al regno del bene; e’ bisogna che l’o- 
ratore non sia impedito di giugnere a quell’al- 
tezza dal peso che egli trae con esso seco , cioè 
dalle disposizioni e passioni della moltitudine che 
lo ascolta. Se questa è troppo grossolana e iner- 
te, 0 altrimenti incapace, avviene l’una delle due 
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cose: o che l’oratore rimane congiunto con lei e 
non sollevasi "al regno del bene ; o che se ne 
divide, e si solleva solo senza di lei. Or, nel 
primo caso l’eloquenza è imperfetta, e nel se- 
condo manca del tutto. Onde conchiudesi, che 
per l'eloquenza, e massime per l’eloquenza per- 
fetta, si ricerchi un certo modo e grado di ci- 
viltà generale, cioè una certa proporzione (no- 
tate le parole) tra l’oratore e il popolo a cui 
egli s’ indirizza. 

Non diciamo che, per la perfezione dell’ elo- 
quenza, occorre una certa proporzione tra l’ora- 
tore e l’essenza dell’arte sua; perchè' ciò s’in- 
tende, ed appartiene a’ professori di qualsivoglia 
arte e disciplina, se vogliano acquistare la debi- 
ta eccellenza. 11 collegamento però e la propor- 
zione, tra l’arte e Jp stato del popolo, appartiene 
all’ eloquenza in un modo specialissimo. La poe- 
sia ritrae la nazione e l’ età in cui fiorisce ; ma 
r eccellenza di lei non dipende necessariamente 
dalle condizioni di quella nazione e di quella 
età. Nè bisogna esempii a provar la cosa, nota 
0 facile a conoscersi da ciascuno. Chi non sa 
che Omero e Dante e il Shakespeare, in quanto 
all’ eccellenza della loro poesia, sorvolano a’ tem- 
pi e a’ luoghi in che vissero? E quel medesimo 
è della storia, nè più nè meno. E in fatto di 
scienza la còsa procede totalmente a rovescio 
che nell’ eloquenza ; perciocché l’ ordinario è , 
che i filosofi e gli acieoziali sommi, non che si 
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dilunghino, vadan contro al secolo e alla nazione 
loro. Onde solo ali’ oratore è strettamente ne- 
cessario di avvenirsi in uomini accomodati e 
proporzionati a lui: come quegli alberi che non ' 
fanno pruova o non recano a maturità i loro frut- 
ti, se non in certi terreni, cosi o cosi preparali, 
e sotto certe speziali guardature di cielo. ciò 
per la ragione che già sapete,. che l’oratore deve 
immedesimarsi con gli uditori, e che i'orazio* 
ne, ossia l’ opera di eloquenza , deve contenere 
e adunare e rappresentare tutta l’ udienza ascol- 
tatrice. La quale proprietà- non appartiene a 
nessuna delle altre opere che sono partorite dal- 
r ingegno dell’ uomo , o certo non appartiene 
così squisitamente come a’ lavori di eloquenza. 

1.0 storico, per esempio, dovendo trasferirsi a’ - 
tempi andati, che sono la materia del suo rac- 
conto, può dimenticarsi in certo modo del pre- 
sente ed uscirne fuori; mostrandosi contempo- 
raneo de’ popoli e degl’ avvenimenti da lui nar- 
rati. Nè eziandio gli uomini speculativi sono 
punto ligati e obligali al presente: anzi essi 
non. appartengono propriamente a niun luogo '' 
nè tempo; conciossiachè la mente loro conversi 
con le idee, che son fuori di ogni luogo e di ogni 
tempo. Ben si agita la fantasia poetica in tempi 
e luoghi determinati ; ma que’ tempi e que’ luo- 
ghi li determina essa fantasia a sè medesima : 
onde a’ poeti serve così il vicino come il lonta- 
no, cosi il presente come l’ avvenire e il passa- 
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to, anzi per ordinario più giova loro il lontano, 
l'antico e il futuro, perchè più docili al lavorio 
deir immaginativa.' Gli oratori, per contrario, 
sebbene essi pure, secondo che si è detto, anzi 
essi più degli altri, mirino in Un esemplare di 
perfezione remota da’ sensi; nondimeno, dovendo 
applicarlo praticamente e recarlo in atto tra uo- 
mini reali e presenti, dependono talmente dal 
paese^e dall’età loro, che se non hanno l’una e 
l’altro idonei, non pervengono a notabile eccel- 
lenza. Vanamente s’invoca e si aspetta un De- 
mostene, un Tullio, un Grisoslomo, un Bos- 
suet, se non risorgono i tempi e le condizioni 
in cui nacquero quegli uomini sommi. Non dico 
che debbano ritornare que’ tempi appunto e 
quelle condizioni; chè ciò è impossibile all’uma- 
na stirpe, la quale cammina come un esercito 
che sempre si muove e ad ogni nuovo giorno 
brucia le tende ove alloggia la notte. Ma nella 
corsa continua interviene che si trovi alcun pae- 
se simile a’ paesi veduti, o che l’uomo si fab- 
brichi alloggiamenti simili a’ già disfatti. Ciò 
vuol dire, che la successione de’ secoli non ripi- 
glia già gli spenti giorni, nè risuscita le morte 
forme di civiltà, ma reca maniere di vita simili 
alle passate, e concorso di condizioni esteriori 
che sieno, non le medesime, ma simili alle già 
perdute. E la ymiglianza delle condizioni è suf- 
ficiente, perchè fiorisca di nuovo l’eloquenza. 

Queste condizioni sono alcune letterarie , al- 
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cune morali, ed alcune civili. Intendo per condi- 
zioni letterarie certe disposizioni intellettive , 
più 0 meno comuni in un popolo presso del 
quale debba aver luogo l’eloquenza. E nascono 
queste disposizioni dalla' qualità delle scienze e 
delie dottrine che vi si professano. generalmente, 
e dal grado a cui vi sono giunte le nobili arti e 
le discipline liberali, e massimamente dalla na- 
tura e ricchezza e perfezione del linguaggio che 
vi si parla. Condizioni morali sono poi i costumi 
sì publici e si privati , e sopratutto le credenze 
religiose e i riti e Teflicacia che il culto ha sopra 
gii animi e in tutta la vita delle nazioni. Le quali 
cose non tanto possono fare che ci nasca o no 
l'eloquenza, quanto che ci nasca cosi o così, in 
questa o in quest’ altra forma, più tenue o piu 
vigorosa, timida o pomposa, e cosi via via diversa 
di potere e di apparenza. Nè importano manco 
quelle che abbiamo chiamate condizioni civili; le 
quali sono gl’istituti in cui si fondano le città, ed 
i varii reggimenti degli stati, e gli ordini secon- 
do cui convivono i cittadini, e le leggi, univer- 
salmente, di ogni natura, le quali danno alle com- 
pagnie degli uomini essere e forma di società, 
quale che sia di tali società il nome e l’ ufficio e 
lo scopo. E’ non si crederebbe quanta corrispon- 
denza sia ne' popoli tra tutte queste cose e il nu- 
mero e il pregio degli oratori, se.il discorso del- 
la ragione e mille testimonianze della storia non 
ce ne facessero indubitata fede. E sarà necessa- 
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rio di parlar distintameote di ciascuna delle so- 
predette condizioni non perchè stieno in balia 
deli' oratore, ma perchè, in conoscendole, egli ri- 
conosca meglio'!’ arte sua, ed impari ciò ch’è po- 
sto pure in balia di, lui. Se non qhe, innanzi di 
entrare in cotesta indagazione, Ga opportuna ed 
utile un’avvertenza generale, che fondasi nelle 
cose già dette. 

Se l’eloquenza è un portato dell’ oratore con- 
giunto di afletti col popolo ascoltante, e se l’ope- 
ra oratoria è concepita dall’ ingegno di uh solo, 
nell’ alto -che queir ingegno è investito dalla forza 
passionata del popolo; è manifesto, che l’ elo- 
quenza e le opere oratorie debbano fare in sè ri- 
tratto del popolo, e di quel popolo appunto ih 
cui nascano. Così i Ggliuoli ritraggono dall’ uno 
e dall’ altro de’ loro genitori; e così tutti gli uo- 
mini dimostrano alte fattezze o al colore il paese 
ove’ nacquero. Questa dote dell’eloquenza io 
chiamo popolarità;. e dico che ogni vera eloquen- 
za è popolare : il che inchiude due qualità distin- 
te, ma entrambe di gran ' rilievo. La prima, che 
nelle opere oratorie non sia niente, non che di 
lambiccato, di sforzato, di affettato, ma neppure 
di troppo esquisito, di troppo sottile; e che ab- 
bia apparenza di studiato. E di qui giudicate, 
che debba pensarsi di que’> lavori che s’ intitola- 
no oratori!, e sono un tessuto o una tarsia di 
testi, di citazioni, di autorità, e, ch’è peggio, di 
linguaggi diversi. Non è disdetto, anzi è riebie- 
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sto a’ sacri dicitori, che si fondino nella Bibbia, 
ne' Padri e nelle altre venerate autorità, ma re- 
cate nel linguaggio del popolo a cui si parla : 
salvo quando bisogni fondarci, non che sul con* 
cetto, anche sulla parola, o per rigor di ragiona- 
mento, 0 per una certa maestà solenne e per una 
forza maggiore che sia nel dettato originale. La 
qual facoltà concedasi anco, per un proporziona- 
to modo, a’ non sacri dicitori. Dopo ciò, ò inu- 
tile avvertire, che opere di eloquenza non pos- 
sono scriversi di peso io linguaggio diverso dal ' 
linguaggio della nazione ove si parla, sia quello 
antico 0 moderno. Chi parla come immedesimato 
col popolo, può egli parlare altra lingua che la 
lingua nazionale? Più utile sarebbe ammonirvi 
contro un vizio comune alla recente lettera- 
tura oratoria, il quale guasta eziandio la sacra 
eloquenza francese, eh' è il maggior tesoro ora- 
torio della moderna Europa, lo dico di quelle' di- 
visioni e suddivisioni troppo manifeste di punti 
e di argomenti, delle quali non trovi orma presso 
i migliori antichi nè sacri nè profani oratori. E 
questo è vizio; perchè offende e talvolta anche 
distrugge quell'aria popolare che conviene aH’e- 
loquenza. li popolo dominato dall'oratore e gui- 
dato dalla legge è ordinato ne' suoi moti, ma non 
ha coscienza riflessa dell'ordine a cui obbedisce. 

E cosi l'orazione procede ordinata, ma non si ' 
vanta dell'ordine, non l'accenna col dito, non av- 
visa che vi si badi, non ti costringe a notarlo; 
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anzi il segue ed osserva' fedelmente, mostrando 
di non avvedersene : come un' uomo semplice e 
modesto, il quale opera virtuosamente è par che 
non se ne accorga neppure. 

L’altra qualità che rende popolare il dire ora> 
torio, è r originalità, ossia, che non vi appaja imi- 
tazione di sorte alcuna. Oltre all’ arieggiare i li- 
beri movimenti del popolo, deve l’eloquenza ren- 
dere immagine di questo o quel popolo determi- 
nato, in un particolar tempo, nelle tali e tali con- 
dizioni specificatamente. Il vero popolo non imi- 
ta; e però la vera eloquenza, eh’ è voce di popolo, 
non può essere imitata, non tratta altronde, nè da 
paesani nè da stranieri , uè da antichi nè da mo- 
derni. L’ oratore studia negli oratori antichi e ne’ 
nazionali moderni e in tutti gli eccellenti, ma uni- 
camente per addestrare sè stesso, non mai per tras- 
portare nelle sue orazioni le parti di questo o di 
quello, le doti di un tempo o di un altro, le for- 
me di uno 0 di altro paese. In'- altri generi di 
letteratura l’ imitazione, se è regolata e savia, 
scema la lode, non annulla il pregio deH’amitato- 
re: onde Sallustio e Virgilio sono alquanto mi-, 
nori di Tucidide e di Omero, da’ quali imitaro- 
no, ma tuttavia scrittori sommi, i’ uno istorico, 
e l’altro poeta. Per contrario, nel genere oratorio 
l’imitazione, se eccede certi strettissimi confini, 
spegno ogni spirito di eloquenza, e può financo 
annullare l’essenza de’ componimenti imitati, in 
modo che non risultino orazioni ma declamazio- 
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ni^Onde, se Cieerone 4n fatto di eloquenza stato 
fosse tanto imitatore di Demostene, quanto Vir- 
gilio e Sallustio furono de’ loro esemplari , forse 
che appena egli meriterebbe titolo c fama di ora- 
tore. E vedesi a’ fatti, che quando egli troppo si 
ricorda dell’ ateniese, allora si dimentica un poco 
di essere romano ^ e cede al suo emolo ed a sè 
stesso. Così non si fossero sovvenuti di lui i nostri 
dicitori del milcinquecento ! ì quali, ostinatisi di 
voler trasferire di pianta nell' Italia di allora l’ e- 
loquenza italiana di quindici secoli addietro, riu- 
scirono tanto inetti e nojosi, quanto tutti cono- 
scono. 

LEZIONE XVIII 

Delle condizioni esteriori necessarie 
air elwjuenza. 

Ogni umana società è una legge morale fatta 
esterna e sensibile ; come ogni cristallo che truo- 
visi in natura , è una legge fisica ehe si palesa 
all'occhio. Un’ occulta virtù naturale, che chiama- 
si coesione o affinità o con altro vocabolo", inve- 
stendo le disgregate particelle della materia, le 
accozza, e le aggiusta in quelle belle forme che 
si dicono cristalline, e in esse manifesta sè me- 
desima. E così le leggi'di giustizia e di carità e 
tutte le altre morali , investendo gl’ individui 
della nostra specie, roantengonli congregati e or- 
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dinati in società religiose e civili e di altre, na- 
ture e nomi, che qui non accade speciGcare: onde 
si potrebbe affermare, che esse umane società sie- 
no apparizioni sensibili e finite e imperfette del- 
la moral legge eterna e infinita e perfettissima. E 
non solo apparizioni, ma eziandio applicazioni, 
operazioni, ed effetti di lei. Come la céra, im- 
prontata da un suggello, divien figura, così una 
moltitudine di uomini, ricevendo l’ impressione 
della legge, diviene società.' Nè questa impres- 
sione si può non ricevere, conciossiachè come il 
sentir la legge, così il consociarsi è dell’ essenza 
dell’uomo; sì che come non -sarebbe creatura 
umana quella che non sentisse la legge, così non 
sarebbe quella che non fosse consocievole. Può 
un uomo, quasi mostro o angelo della specie, 
uscir fuori della compagnia :^’moì Ornili, ma 
spogliarsi della natura compagnevole non può. 
Ben gli è possibile di turbare la società a cui ap- 
partiene, e guastarvi l’ immagine della legge in 
lei impressa. E ciò vedesi per esperienza, e ve- 
desi di molti, e ved^i continuamente, per causa 
de’ corrotti appetiti : i quali ribellandosi, come 
altra volta, si dimostrò, alla legge, necessaria- 
mente corrompono le umane società, che dalla 
legge sono formate e mantenute. Onde sorge la 
necessità, che esse vengano del continuo ravvia- 
te, restaurate, ricondotte a’ loro tipi e alle loro 
esemplari forme, cioè alle speziali leggi incoi si 
fondano. Le quali, come fu pure da noi altro- 
FoajTARi, Àrie del dire. Voi. lU. 17 
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Te toccato, sono derivazioni e individuazioni del- 
l’eterna legge morale, e si conservano o negli 
statuti scritti e ne’ decreti,' ovvero nelle consue- 
tudini vigenti. Ma,' o scrìtte o per consuetudine 
osservate, elle son còsa morta e inefficace sopra 
gli appetiti ribelli e scompigliati, senza un ajuto 
che le faccia vìventi ed Operose. 

Questo ajuto è di uno o di’un altro modo, 
secondo che risponda aH’una o all’altra delle due 
nature che si accoppiano nell’ uomo. O il brac- 
cio 0 la lingua^ o la’ violenza'^ o’' la persuasione, 
0 la spada o l’eloquenza,’ o' il balzello ó l’ora- 
tore neeessariamente‘ si richiedono ad ajutare la 
osservanza dégi’impotenli decreti e consuetudini 
in cui fóndasi ogni umano consorzio. Dalla me- 
noma 'sòcietà ' delie private famiglie infine, alla 
Società màssima della nostra'spéeie , non si può 
far senza dell’ lino o dell’altro sussidio, a volerle 
consenure. Quello che nèlle parieti domestiche 
si consegue con l’uspra'o con l’amorevole cor- 
rezione patema,' e nello stato si consegue con le 
multe e co’supplizii o con la' ringhiera oratoria, 
qìótel raèdesimO, per rispetto all’ universale so- 
cielìi' delle nazioni, si pltìene o* con le pacifiche 
- àmhascerie o con la guerra ■; ' cioè l’ obbedienze 
al le'* leggi.' L’un -modo é l'altro, a volerli béri 
considerare, sono forze, anzi sono massime forze 
e produHHciydi effetti grandissimi ; ma si diffe- 
renziano l'unà dair altra' in ciòc che l’una è ma- 
tériàfe e l’OHra spirituale una opera nel cor- 
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po e l’altra- opera nell’ animo, l’una investe la 
parte servile dell’ uomo, cioè una menoma por- 
zione di lui, e l’altra, vincendo la parte che in 
noi è signora, occupa tutto l’ uomo. Dalle quali 
differenze si conchiude, che la forza materiale, 
0 violenza, è sproporzionata alla grandezza dell’ 
uomo, e però imperfetta, come quella che con- 
serva solo l’apparenza esteriore delle società u- 
mane; laddove la forza spirituale, ovvero elo- 
quenza, è sola degna dell’uomo, perchè adegua 
la nostra grandezza, e sola perfetta, perchè con- 
serva la sostanza e il frutto interiore delle uma- 
ne società, che hanno per One principale il con- 
sorzio delle menti. 

Eccovi, dunque, le due grandi potenze civili 
0 politiche 0 sociali, o come le vogliate chia- 
mare, la violenza e l’ eloquenza. Imnàaginate , 
che ogni umana compagnia è come un òorpo 
mantenuto vivo dalle sue particolari leggi, quasi 
da principio vitale: il qual nondimeno non reg- 
gerebbe all’ urto, Gero e continuo degli appetiti 
corrotti, se non fosse dalla violenza e dalla elo- 

t 

quenza custodito e alimentato. Di ciò séguita, 
' che i possessori xii quelle due forze sono i veri 
principi' che si dividono tra sè la tutela, la con- 
dotta, la signoria degli stati politici o di qual 
altra si voglia delie società nostre. Ma io dico 
male, che costoro si dividono il principato delle 
società, quando più veramente dovrei dire che 
se lo disputano. Come ne’ singoli uomini non 
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ba luogo pacifica uguafilà di poteri tra lo spirito 
e il corpo, cosi nelle compagnie di uomini non 
ha luogo alcuna concorde parità tra la forza ma- 
teriale e Teloquenza. O l’una o Taitra impera, 
e quanto l’una guadagna di terreno, tanto l’altra 
ne perde. Quando lè menti , per eccessiva gros- 
solanità, non si aprano airelficacia della persua- 
sione, e quando gii appetiti, per selvatica fero- 
cia, non si possano frangere da forza di ordinati 
affetti ; allora la violenza, regna c tiene lo scet- 
tro nelle mani. Ma come alcun raggio di genti- 
lezza si va mettendo negli spiriti, e un poco si 
ammolliscono i costumi; tosto l’eloquenza acqui- 
sta sua legittima ragione tra gii uomini, e va di 
roano in mano ricacciando indietro la violenza , 
sua rivale, e strignendone a poco a poco il re- 
gno, finché l’abbia a sé del tutto sottomessa. 
Sottomessa dico e fatta serva', ma non ispenta ; 
chè nelle società degli uomini quaggiù ritornano 
sempre i tempi e sempre nascono i casi in cui 
sia necessaria la forza materiale. Siene però quali 
si vogliano i tempi e quali' si vogliano i casi, 
servile è la natura e l’ ufficio di essa forza mate- 
riale, ad altro non destinata, che a secondare la 
moral forza eh' è insita nelle leggi e si dispiega 
nell’eloquenza. - ' ' 

Questo è l'ordine legittimo delie due' forze 
runa verso l’altra, e questo il naturai progresso 
delie società umane. Ma egli può avvenire, ed 
effettivamente veggiamo avvenire, che il legit- 
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timo ordine si turbi, \ le società si fermino in 
loro cammino o dieno la volta indietro. E que- 
sto è quando la maierial forza, da noi chiamata 
violenza, perpetua il suo impero anche fuor di 
stagione, 0 se lo. usurpa contro ogni diritto e 
giustizia. Che nome convenga a si fatto moral 
disordine, non è da questo luogo il dirlo , nè ci 
bisogna. Ci basti di sapere, eh’ è disordine, eh’ è 
abuso, eh’ è mostro. Che cosa è il mostro nella 
natura? Un ordine. pervertito e un impedito pro- 
gresso 0 nelle piante o negli animali. Un corpo, 
per esempio, non cresciuto in proporzione di un 
grossissimo capo, o gli occhi che si appressino 
alle orecchie più che non sieno vicini tra loro , 
sono, per la detta ragione, viste mostruose. E 
cosi mostruosa è una società di uomini in cui la 
violenza o troppo domini, o troppo prolunghi il 
dominio; perciocché nell’. un caso e nell’altro ac- 
cade, che delle due forze sociali l’una cresca più 
dei giusto, e che ritardi il giusto accrescimento 
dell’altra Ora in società si fatte non isperate che 
fiorisca, anzi neppurche nasca l’eioqueoza. Può be- 
ne la forza materiale trovar sede accanto all’elo- 
quenza, e tenerle dietro come a sua legittima si- 
gnora; chè tale è per natura il grado e l’uflìcio di 
ciascuna. Ma se la forza materiale piglia il passo 
innanzi e la fa da signora, l’eloquenza perisce; im- 
perciocché questa o è regina, secondo la sua natu- 
ra, 0 è nulla. È incredibile , quanto sia gelosa 
r eloquenza. Primieramente, ella esser deve si- 


Digiiized by Google 



LIBRO TERZO 


202 

cura di sè; E ciò , perchè l’oratore , in atto di 
esercitare il suo ministero, si fa superiore ad o- 
gni umana potestò; sollevandosi inGno all’altezza 
del divino impero, a cui* ogni creata cosa è sot- 
toposta, e di cui egli è il banditore nell' univer- 
so. Or se egli parla sospettoso, se vede un’altra 
creata forza che Io sopraffà, o solamente lo ve- 
glia, se è costretto a rispettare ed obbedire altra 
potestà che la divina, egli discende dalla sua 
altezza, non è più massaggierò di Dio agli uo- 
mini, non è più eloquente. A chi fosse cono- 
scente della storia del popolo eletto ,' io vorrei 
fargli comprendere quanto questa sicurezza sia 
importante all’eloquenza, paragonando gli ora- 
tori co’ Profeti. Parlando a nome di Dio, i Pro- 
feti comandavano a’ giudici, a’ re, alla nazione, 
al mondo. Or similmente Torator véro, quando 
compie il suo terribile ufficio, rion conosce so- 
pra di sè altro potere che Dio. E così pensava di 
sè e del suo ministero il Crisostomo, quando li- 
beramente e in publko rinfacciava i loro scan- 
dali agl’inetti ed orgogliosi imperadori e impe- 
radrici di Bizanzio. Così pensava ed operava, per 
tacere degli altri, queU’Àmbrogio di Milano, che 
discacciò del tempio Teodosio, sebbene pio e 
prode, quando questi si fu lordato della strage 
di Tessalonica. La difierenza tra’ Profeti e gli 
oratori è questa sola, che in quelli era sopran- 
naturale sì l’ispirazione e sì la missione, laddo- 
ve negli oratori l’una e l’altra è divina , ma na- 
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turale. So che, ancor quando manchi esterna- 
mente la sicurezza che noi diciamo , l’ oratore 
può egli pigliarsela da sè ,* disprezzando genero- 
samente la forzo materiale ed offerendo la vita 
in ossequio del bene. Ma oltre che questo corag- 
gio è raro, raro è lò stretto obligo, rara la giu- 
sta occasione disusarlo. 

In secondo luogo, deve l’eloquenza aver piena 
fiducia nelle sue proprie forze. Ricordivi, che 
l’eloquenza mira all’azione. Or come sorgerebbe 
un oratore eloquente colà dove la parola fosse 
necessariamente infeconda di azioni? impotente 
ne’ fatti umani? inutile alla felicità o alia virtù? 
Se una società è costretta unicamente dalla fer- 
rea catena delia violenza;- e unicamente fatta 
muovere, o aggirare, dalla sferza, non isperate 
di vedervi oratori degni del loro nome. L’oratore 
guida le umane società, non fa corteggio a gui- 
datori di natura diversa da lui, non è' arnese di 
palazzo, non lusso di popoli, non vano ornamento 
di città. Que' dicitori che sono costretti ad ap-' 
provare e secondare l’ opera non loro, chiama- 
teli relori, chiamateli declamatori, chiamateli 
qualunque altra cosa vogliate, fuorché oratori. 
Mi par ridicolo solo ad immaginare Demostene 
che si scaglia contro Filippo, o Cicerone che 
inveisce contro Verre e Catilina e Antonio , se 
fossero stati entrambi persuasi , che le loro pa- 
role, i loro voleri, i loro partiti non avrebbero 
potuto nulla ne’ destini di Atene e di Roma. 
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Possono Virgilio e Òrazio, Lodovico e Torquato 
comporre un bel poema in servigio di Augusto 
e di Mecenate e degli Estensi ; ma ninno ora- 
tore, fosse anche dotato di ma^ior vena e di 
maggiore arte che Tullio e Demostene, potrebbe 
cavare da sè un mediocre lavoro oratorio per 
trastullo di qualsiasi gran signore del mondo. 
Non è già vero che i miseri favori di que’ tali 
]>ossano accendere . un nobile ingegno poetico ; 
ma può il poeta separarsi dall’ uomo , e per im- 
peto di fantasia lasciarsi trasportare a fatti e a 
tempi dove gli cadano per Qno di memoria i 
suoi impoetici protettori. L’oratore per contra- 
rio non può dividersi dall’ uomo , dal cristiano , 
dal cittadino, non può dimenticarsi del presen- 
te, non può rinunciare all’ ambizione (se tale 
voleste anche dirla) di condurre a suo talento le 
moltitudini, non può, in somma, essere oratore 
senza conGdare che le sue parole sieno efficaci 
tie’ popoli e portino frutto di azioni. Si dice^per 
frase, che i poeti spargono al vento t loro guai : 
ed è vero; perchè si scrive un’elegia, o altra cosa 
tale, soltanto' per isfogodi animo: laddove l'ora- 
tore, se anche sfoghi il suo impeto interno, sfoga 
co’ suoi simili, e sfoga per comunicar. loro la 
passione da cui egli è agitato. Che più? Anco 
nella specie laudativa, che pare, ed è, la più ste- 
rile; se l’oratore non ha speranza di partorire 
effetti pratici e immediati nella società a cui e- 
gli si rivolge, non riuscirà a comporre un’ ora- 
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zione davvero eloquente. Anzi, acciocché si lodi 
con eloquenza , è necessario che la società sia 
ordinata in tal forma, che ia gloria e la virtù' 
celebrata tengasi come patrimonio comune, non 
por dèli’ eroe, ma dell* oratore altresì e del po> 
polo ascoltante. Or mi si dica, se questa' opinió- 
ne , o questa così intima comunicazione degli 
uomini tra loro, sia per avventura possibile colà 
dove ia forza materiate tengaci appena congiunti. 

Finalmente, Teloquenza deve avere certezza, 
che 0 unicamente o principarmcnté.a eè è com- 
messa la tutela delle leggi, la conservazione dello 
stato, l’adempimento del bene. E qui sopratutto 
è manifesta la gelosia di questa nobilissima delle 
umane facoltà, a cui non^ basta essere sicura e 
potente, ma bisogna eziandio che creda sè stessa 
necessaria. Perciò vedasi che ella trionfa massi- 
mamente ne' grandi pericoli e né’ casi estremi.' 
Quando la Grecia lè in sull'orlo deli’ abissò, in- 
seguita dall’astuzia e dal valor < militare di Fi- 
lippo « allora Demostene come un leone ruggì e 
ritardò, quanto fu possibile, l'estrema rovina 
della libertà greca. E le quattordici Filippiche 
di Cicerone, cioè la più schietta e più naascliia 
eloquenza romana, nacquero ia quel breve in- 
tervallo dL tempo che corse dall’ uccisione del 
Dittatore al secondo triumvirato stretto in Bo< 
logna tra Ottaviano, Lepido e Antonio : tempo 
supremo. in cui Roma, sgridata dalla voce del 
suo oratare, fece gli ultimi sforzi per iscuotere 
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dal collo il giogo di servitù che già la gravava e 
che d’ allora in poi la gravò senza rimedio. Tanto 
egli è vero che richiedasi la necessità ad ispi- 
rare l’alta eloquenza. Ma questo fatto è piu pa- 
lese nella nostra Chiesa, la quale, essendo la per- 
fettissima società religiosa, ed oltracciò inde- 
struttibile, non ha potuto impedire e non ha im- 
pedito giammai nè la libertà nè la potestà dell'e- 
loquenza. Con tutto ciò, quando vi è meglio lìo- 
rita la vera eloquenza? quando l’eloquenza vi è 
stata più potente? Senza dubbio, allor chela 
forza materiale stava contro la religione, o non 
presumeva di protegger la religione ; cioè, io 
somma, allor che unico umano ajuto era alla re- 
ligione l’eloquenza. Tanto che io non so nep- 
pure immaginarmi, che Tertulliano e Cipriano 
ed anco Ambrogio e Agostino , sarebbono riu- 
sciti cosi grandi oratori, se fossero stati soccorsi 
dalle legioni o da’carnenci di Diocleziano e Va- 
leriano e degli altri buoni o rei principi da cui 
furono uccisi o lasciati vivere. So che dal canto 
dell’arte manca non poco all’ eloquenza de’ Padri 
della Chiesa, e massimamente de’ latini: ma chi 
può dire che manchi loro o la copia o l’impeto 
0 la popolarità e molte delle più intitne e so- 
stanziali doti oratorie? Nè mi si alleghi Costan- 
tino e Teodosio o altro nome di priikipe simile 
a loro, al cui tempo la Chiesa non fu senza ma- 
schia ^eloquenza> perciocché essi furono osse- 
quiosi alla fede, nè osavano di avvilirla con im- 
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portano patrocinio. Che se Benigno Bossuet fu 
orator sommo a tempo dell’editto di Nantes, non 
si dee la grandezza di lui riconoscere dal favore 
di chi promulgò quella legge, ma si dalle ca- 
gioni che la provocarono, e forse dagli effetti - 
che ella produsse. A ogni modo il Bossuet e • 
gli altri oratori sacri suoi contemporanei, come 
anime pie e generose, ben sentivano la debo- 
lezza di que’ rimedii , 0 la totale inefficacia, a 
conseguir la desiderata vittoria de’cuori; e però 
più forte si accendevano, e con maggior vigore 
usavano le loro proprie .armi, che erano le sante 
armi della parola. Ma rimettiamo queste e altre 
simili considerazioni a quando porremo mano 
nella storia dell’eloquenza. 

Tutte le cose che andiamo ora dicendo, con- 
chiudono questo; che l’eloquenza per nascere e 
per fiorire esige che ella sia sicura e potente, si- 
cura dalla violenza, potente più della violenza. E 
se la società, di qualsivoglia natura',' è ordinata per 
modo che conceda l’una e l’altra cosa all oratore, 
ella ne è largamente guiderdonala; ricevendo dal- 
r eloquenza il suo vero compimento. Se ad un po- 
polo congregalo in società manchi la storia o la 
poesia 0 la scienza, dite che la letteratura di quel 
popolo non è compiuta. Ma se vedete' che alla so- 
cietà di un popolo manca l’eloquenza, siate certi 
che nòli le manca solo un vanto letterario, ma che 
■ ella stessa, come società, non è compiuta, non 
matura, non civile abbastanza.* E la ragione si è 
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già detta altrove implicitameote. Ogni compa- 
gnia di uomini reggesi per virtù di sue partico- 
lari leggi , le quali informandola , come l’ anima 
fa del corpo, dannole vita e regolata operazione. 
Se non che, parte soffocate e parte contrastate da’ 
perversi appetiti, elle non fanno eOelto negli uo- 
mini, se loro non dà forza o l’eloquenza o la vio- 
lenza. La violenza è forza straniera ad esse leg- 
gi, sì che le guasta con solo ajutarie, ed oltrac- 
ciò, non operando negli spiriti addentro, riesce 
appena ad una imperfetta « società esterna. Per 
contrario l’eloquenza, essendo, la stessa intima 
forza delie leggi spiegata e dischiusa, collega gli 
animi internamente e partorisce quella più per- 
fetta società eh’ è possibile, quaggiù tra gli uomi- 
ni. Questo, come intendete, non è piccolo be- 
neficio che ci venga dall’eloquenza; ma apparec- 
chiatevi a udirne un altro più squisito e più in- 
signe. Così ci sarà dato di conoscere viemmeglio, 
quali sieno le condizioni ' di società che si con- 
fa cciano all’ oratore, , ii) • / ■ oo 

LEZIONE XIX i 

Continuasi il medesimo argovMnto. \ 

Le leggi che abbiamo, detto essere il fonda- 
mento delle umane società, o che elle sieno scrit- 
te ne’ decreti, o che fissate nella consuetudine de’ 
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popoli, sono sempre derivazioni, determinazioni 
e interpetrazioni dell' eterna legge morale , se- 
condo che da noi fu già dimostrato. Ma percioc* 
chè r uomo è che fa quest' opera dei derivare , 
dei determinare e interpetrare ; necessariamente 
avviene , che in ogni legislazione positiva ( chè 
cosi la chiamano) la legge eterna truovisi tras- 
portata con piu o manco d’ imperfezione. E il 
grado deir imperfezione risponde, com'è ragio- 
nevole, alio stato morale e intellettivo in cui è, 
non dico il popolo nell’atto eh’ e’ riceve la legis- 
lazione, ma i migliori del popolo, o coloro, quali 
che sieno, i quali fannosi legislatori. Di che sé- 
guita, che le leggi positive sieno indizio e soste- 
gno delio stato presente di una società, anzi éhe 
guida sicura e perpetua di lei. Noi ha fatti la 
natura mobili al bene , e chiamati a congregarci 
in società,' perchè in appressarci al bene ci ajiH 
tiamo l’un l’altro. Perciò non è ottima forma di 
società quella che ne incateni al presente, quella 
che impacci il nostro naturai viaggio verso la 
perfezione, quella che non consenta alle leggi 
positive nè temperamento nè inigliorazione al- 
cuna. Immobile è la legge in sè , perchè divina 
e perfetta ; ma le imitazioni e derivazioni uma- 
ne di lei , essendo imperfette , tanto hanno di 
bontà, quanto a quella vannosi di mano in mano - 
accostando e rassomigliando , come rivi a loro 
sorgente , come copie a loro esempio. Or chi 
adempie nelle umane società questo ufficio del 
Fobnabi, Arie del dire. Voi. IO. 18 
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temperare e migliorare le leggi? Chi sorge così 
alto nelle umane società, da collocarsi anche so- 
pra del loro fastigio, il quale in esse leggi consi- 
ste ? Chi tra le membra di una società consegue 
tanta possa, che bilanci e superi la maggior pos- 
sa sociale, cioè quella delle leggi? L’oratore. 
L’oratore, ancor quando facciasi interprete, difen- 
sore, banditore di leggi umane e positire , non 
mira altrove che nella legge naturale e divina , 
non altro espone ehe quella , non traggo forza 
alle sue parole altronde che da quella. Nell’opera 
dunque dell’oratore, ossia nell’eloquenza, appa- 
risce il difetto delie leggi derivate; nell* eloquen- 
za .manifestasi, come e quanto elle si discostano 
dalia loro origine; nell’eloquenza scorgesi, dove 
" si dee temperarle è dove migliorare. E da ciò 
s’ inferisce, che il maggior potere sociale, il pote- 
re veramente sovrano, perchè fuori e sopra la so- 
cietà, sia il potere dell’oratore neH’atto ch’egli e- 
sercita l’ eloquenza. ' 

Distinguasi questa moral potestà dell’ oratore 
dalla potestà esterna politica e civile di derogare 
* alle leggi vigenti o abrogarle , e di sanzionare 
leggi nuove. Ogni consorzio civile ha dentro di 
sè una certa potestà suprema , che si suole co- 
munemente tripartire nella scienza , e tripartita 
truovasi qualche volta anche nel fatto: ed una 
parte è appunto la potestà legislativa , che si è 
detto; chiamandosi le altre due parti l’una giu- 
diziale, che applica le leggi a' casi, e l’altra ese- 
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cutrice, che cura l’ adempimento effettivo delle 
leggi. Or tutte queste tre potestà non sono altro, 
a ben considerare, nè altro esser possono, se non 
distribuzioni della forza materiale raccolta in una 
società, fatte secondo gli usi diversi a cui essa 
forza si applica. È egli forse necessario, che l’uoino 
investito politicamente e civilmente della potestà 
legislativa abbia T intuito del bene meglio che 
tutti gli altri, e sia più di tutti idoneo a scorgere 
il difetto delle vecchie leggi e l'opportunità delle 
nuove? 0 forse l'investitura dei potere basta a 
conferirgli tale idoneità ed eccellenza? Non, cer- 
to. Dunque il suo potere politico e civile consi- 
ste unicamente nell' esser padrone di una forza 
materiale, per esercitar 1' ufficio di annullare q 
sancir leggi. E chi, per contrario, ha più chiaro 
intuito della legge morale in sè stessa, e più vi- 
vace sentimento del bene? chi dall'arte e dalla 
natura è fatto a soggettare le altrui volontà alla 
legge , e ad innamorare del bene le iboltitudi- 
ni? chi è, in somma, più atto a migliorare la le- 
gislazione positiva di un popolo? chi è la cagion 
vera e prima de' miglioramenti, se miglioramenti 
si fanno ? L' oratore , se egli è quale noi lo deh- 
Diamo. Nè rileva punto, che l’oratore non sia in- 
vestito di alcun potere esterno, palese , materia- 
le, ciò è a dire, eh’ e' sia un semplice suddito. 
Ancorché suddito , nondimeno quando esercita 
l’eloquenza, egli è sovrano de’ sovrani della so- 
cietà, perchè costoro vengono da lui ispirati ed 
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a lui obbediscono , se dettano leggi buone , cioè 
vere leggi. Altra è dunque la potestà legislativa 
esteriore, che appartiene, ad un ordine della ge* 
rarchia sociale, ed altra la potestà legislativa mo- 
rale, eh' è fuori della gerarchia e che sta io mano 
degli oratori. Possono per avventura io una me- 
desima persona, o nelle medesime persone , tro- 
varsi congiunte queste due potestà; è buono che 
si truovino congiunte; forse deono di ragione tro- 
varsi congiunte; ma certo in sè distinguonsi l’una 
dall’ altra. E dall’ essere distinte per natura, e dal 
trovarsi frequentemente separate, nasce che tal- 
volta si accordino, e talvolta s’inimichino scam- 
bievolmente. 

lo mi accorgo che, senza quasi volerlo, d vie- 
ne messo il piè in disputazioni troppo sottili e 
spinose, dalle quali al tutto dobbiamo temperar- 
ci. Ma poiché l'argomeoto che trattiamo, ci sfor- 
za di toccarne pure un motto, dico generalmen- 
te, che siccome dalla varia distribuzione della 
potestà esterna nascono le varie forme de’ reg- 
gimenti e degli stati, cosi dall’accordo o nimici- 
zia della potestà esterna verso la potestà morale, 
nasce che i reggimenti e gli stati sieno buoni o 
rei. Buoni, come intendete, sono quegli stati in 
cui le due forze si accordano. Ma l’accordo è di 
due -maniere, secondo che la forza esterna o ri- 
spetta soltanto la forza morale, o eziandio le ob- 
bedisce. Nel primo di questi due casi avviene , 
che le leggi vigenti sieno cosi rigidamente osser- 
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vate, che non abbia mai luogo nè mutamento nè 
benigna interpetrazione. Tale fu la republica di 
Sparta ne’ tempi antichi : tale ne’ tempi moderai 
è stata la republica di Venezia : tale , secondo 
una vérissima osservazioiie di Giambattista Vico, 
è ogni schietta republica di ottimati (1). Ora , 
che spazio è lasciato all’oratore-, e che potestà 
è data all’ eloq[uenza in uno stato sì fatto? Ivi non 
bisogna altro, che conoscere e custodire leggi po- 
sitive: alla.q'ual cosa bastano dotti giureconsulti, 
giudici incorrotti , sapienti consiglieri , accorti 
negoziatori , alacri amministratori. Dicitori elo- 
quenti non sono richiesti, e talvolta neppur tolle- 
rati; conciossiachè il bandirvi la legge morale , 
con l'indurre ne’ molti il desiderio di partecipare 
al potere de’ pochi, indurrebbe pericolo di muta- 
zione e rovina. Per contrario , quando la forza 
esteriore non solo rispetti la forza morale , ma 
eziandio docilmente la secondi , allora le leggi 
positive, non che sofferire, esigono interpetra- 
menti e correzioni , secondo che variino le con- 
dizioni de’ popoli e più vivamente apprendasi 
l’eterna legge divina. Or, di chi sarà opera il cor- 
regere e migliorare la legislazione positiva ? Di 
colui certamente, che abbia più viva apprensione 
della legge divina e sappia farne altrui più viva 
rappresentazione. E non è questo l’ oratore ? L’o- 

(1) V. De uno univerrì juris principio et fine uno, CXLI; 
e spesso altrove nell’opera medesima. 
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ratore dunque conduce le umane società, quando 
il freno delle leggi scritte e delle consuetudini 
legali è debole o impaccia; l’oratore guidala 
nostra specie alla perfezione civile ; l’ oratore è 
quasi legge vivente che nè invecchia nè vien 
meno giammai. E dove potrà egli esercitare si 
augusto ministero? cioè, dove la vera eloquenza 
potrà nascere e regnare? Colà dove la legislazione 
è venerata, ma non impenetrabile a giusti ed op- 
portuni mutamenti; eh' è come dire in uno stato 
nel quale non sieno le leggi stabilite a profitto di 
uno 0 di pochi , interessati a mantenerle arcane 
ed immote. 

Come Sparta fu esempio di republica priva 
di oratori, perchè fondata sopra leggi invariabili; 
così Atene, retta da leggi variabili, fiori di molti 
e grandi oratori. So che in Atene fu la mutabi- 
lità delle leggi eccessiva e rovinosa : onde Plu- 
tarco, uomo dorico di sangue e di genio, la scher- 
nisce dicendo, che in Atene le leggi si scriveva- 
no e in Sparta si osservavjano. Ma l’eccesso non 
giustifica r eccesso contrario : e se fu rovinosa la 
mutabilità ateniese, non fu certo salutare l’ im- 
mobilità spartana. L’ indole delle due legislazioni 
direbbesi personificata ne’ due grandi legislatori 
di que’due stati, quando si consideri che Solone 
fe’ giurare le sue leggi per dieci anni appena, e 
Ligurgo, facendole giurare fino al suo ritorno in 
patria, andò volontariamente in esilio perpetuo, 
e volle che fosse dopo morte arso il suo corpo, e 
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le ceneri gittate in mare. Ligurgo vietò che le 
leggi fossero scritte, per tema che , assottiglian* 
dovisi gl’ ingegni con lo studio, nascésse deside- 
rio e causa di alterazione. Solone per contrario 
institul un magistrato, che fu detto de'Nomo- 
teti, a solo fine di studiare all’emendazione delle 
leggi. Ma la vera differenza, e causa di tutte le 
differenze, è questa; che Ligurgo fondò uno st^to 
io cui le leggi servissero a conservare la maggio- 
ranza della dorica razza degli Spartani sopra la 
razza inferiore de’ Lacedemoni e l’ ìnfima degl’i- 
loti : laddove Solone fondò uno stato le cui leggi 
tutelassero, quanto era possibile a que’ tempi, le 
ragioni di tutti, iosino a’ forestieri e a’servi. 

Confido che le cose dette infino a qui, sieno 
bastanti di. farvi comprendere, come la legisla- 
zione de’ popoli si muti migliorando, come l’o- 
pera del migliorarla si appartenga all’ eloquenza, 
e finalmente in quali ordini civili e politici debba 
incontrarsi l’oratore, per compiere questa parte, 
eh’ è forse la maggiore, del suo ministero. In ar- 
gomento sì ampio e invidioso non accadono più 
lunghe nè specificate considerazioni. Possiamo 
però ridurci in ispazìo più stretto e sicuro, dove 
udiate intero e chiarissimo il mio concetto. Io 
intendo mostrarvi le relazioni che corrono tra 
l’eloquenza e gli ordini legislativi di un popo- 
lo , toccando brevemente della legislazione civile 
de’ Romani, cioè di quella ch’era seguita ne’ giu- 
dizii e ventilata nel foro, e eh’ è tuttavia tenuta 
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per la piti sapiente legislazione del mondo. E i 

in prima, che cosa era - a’ Romani il gius civile? ' 

Ul piano definisce cosi : Quello che nè in Mio si 
discosta dal gius naturale e delle genti, nè gli 
serve in ogni cosa appunto ; ma qua toglie, e qua 
aggiugne (1). Fate ragione che Ùipiauo dica gius , 

civile quelle che noi diciamo leggi positive, e 
gius naturale quella che per noi è legge eterna 
divina. Giure .poi delle genti, nel linguaggio de* 
giureconsulti latini, tanto suona, quanto giure 
positivo' più antico, più rozzo, nato nella società i 

romana più agreste e feroce, giure delia violen- 
za, secondo l’espressione del Vico (2), giure si- 
mile a quello che regna tra nazione e nazione, 
in somma lo stesso giure civile, ma più remoto " 
dal naturale che non fu poi ne’ giorni più colti e 
più umani. Laonde è manifesto, che le civili leggi ' ' 

de’ Romani, non solamente furono mutabili e si 
mutarono di mano in mano in meglio, ma che 
acquistarono eziandio questo miglioramento con 
accostarsi ogni di più alla legge morale dettata j 

naturalmente da Dio agli uomini. Di ciò, per al- 
legarne tin solo esempio, potreste accertarvi, stu- 
diando i progressi della romana legislazione circa 
il dritto che nelle cose possedute si' acquistava 
non per altra cagione che per J1 possesso. In an- j 

(1) Quod neqne in tolotna jure naturali vel geniiam re- 

cedit, nec per omnia ei servii ; sed parlim addit, partim 
deirahit. L. VII. 0. De Juit, et Jur. • j 

(2) Vedi. G. B. Vico op. cU. XOX, e seg. ' * 
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tico bastava che altri avesse in mano che che sia, 
perchè ne fosse riputato giusto padrone. Di poi 
vennero la legge Scribonia e TAtlnia e la Plau- 
zia ed altre successivamente: le quali andarono 
limitando questo dritto, escludendone le cose 
possedute furtivamente e le pigliate per violenza, 
e cosi via via. Or non vedete qui un continuo 
guadagnar terreno che sul diritto positivo fa la 
naturai legge, secondo la quale non si è padroni 
di una cosa per averla semplicemente posseduta? 

E i Romani ebbero una istituzione ordinata a 
questo' fine dell’ emendare le positive leggi, ed un 
magistrato deputato a ■ quest’ opera dell’ andarle 
attemperando alla legge naturale. Non è mestieri 
,esser'dotto della storia delle leggi, ma basta es- 
scre'informalo leggiermente delle cose romane, 
per sapere, che officio fosse la pretura, e a che 
intendesse in Roma il pretore. Egli era, come 
dice Marciano, la voce viva della legge delle XII 
Tavole (1) ; dove le XII Tavole tacevano, egli al- 
largava : dove contraddicevano all’ equità natura- 
le, egli temperava. Oltre gl'interdetti, co’ quali 
egli sentenziava in questioni di fatto, spettavano 
a[ pretore le eccezioni, con cui anche nelle que- 
stioni di dritto provvedevasi all’equità naturale, 
quando te leggi civili riuscivano dure e moral- 
mente ingiuste (2). Brevemente, i pretori, con- 
ci) Viva voxjurU eivilU. Poxp. fragm. 8 § 1. D. 1, 1. 

(2) Papimano dice inlrodotlo il gius pretorio adjtmmdi 
vel iupplendi vel corrigendi jurit civilù grada, propur 
utilitatem publicam. Ib. fragm, 7. 
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servando le sembianze e le formole del gius ci- 
vile, erano veramente custodi dell’ eterna legge 
morale. Ma forse dovrei dire cb’ erano investi- 
gatori, non custodi, della legge morale; imper- 
ciocché essi la givano investigando secondo le oc- 
casioni, e applicando a’ casi particolari, senza che 
si levassero giammai a comporne regole univer- 
sali. E per questo era stabilito, che i pretori cia- 
scun anno si facessero il loro editto; (chècon 
questo nome chiamavasi la legge da loro scritta 
ed osservata) : tanto temevasi che non rimanesse 
da regole Gsse e perpetue inceppato il ragione- 
vole progresso delle leggi civili. Ma, che che sia 
di ciò, egli è certo, ed oramai debb’ esservi ma- 
nifesto, che a’ Romani non mancò una istituzio^ 
ne che provvedesse al continuo miglioramento 
delle leggi positive; e che in quella maravigliosa 
legislazione il gius pretorio era un mezzo elBca- 
cissimo a ravvicinare sempre più l’ umano al di- 
vino, e a conformare le leggi che sono scritte da- 
gli uomini con quella eterna legge che agli uo- 
mini è dettata da Dio. 

Posto che tale fosse in Roma il pretore, quale 
da noi si è detto, e qual fu veramente; una gran- 
de corrispondenza e congiunzione deve potersi 
scoprire tra il dritto pretorio e l'eloquenza ro- 
mana : se egli è vero che all’ eloquenza spetti di 
provocare l’ emendazione delle positive leggi, e 
che colà trovi ella maggior nutrimento dove alla 
divina legge morale non sia vietato di penetrare 
nelle leggi umane e ringiovanirle. Ora, o la sto- 
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ria non dimostra mai nulla, o ossa dimostra exi- 
dentemente la congiunzione e corrispondenza che 
noi diciamo. È cosa maravigliosa a vedere come 
in Roma Teloqueoza forense, e in universale ogni 
eloquenza, corra le stesse fortune ed abbia le 
stesse vicende appunto che il diritto pretorio. 
Quando nasce I' eloquenza? Allora che comin- 
cia a temperarsi il rigor delle XII Tavole ; ciò 
è a dire allora che il diritto pretorio incomin- 
cia (1). Quando l’ eloquenza si aggrandisce e rin- 
forza? Allora che il diritto pretorio si fa maturo 
e potente ; allora che si stabiliscono' U questioni 
perpetue, come fu notato da Cicerone ; verso l’età 
de’ Gracchi (2). Quando l’eloquenza ammutoli- 
sce? Allora che il progresso del diritto pretorio 
è turbato, come a’ giorni di Siila. Quando 6nal- 
merite . ogni fiato di eloquenza si spegne in Ro- 
ma? La cosa fu notata dal '>Yico (3): l'eloquenza 
romana peri si tosto che il diritto pretorio peri, 
o, meglio, allora che si tolse a’ pretori la facoltà 
di mutare e rinnovale l’editto. Ciò avvenne a 
tempo di Adriano imperadore, il quale comandò 
a Salvio Giuliano giureconsulto , che Scrivesse 
r editto perpetuo a norma invariabile de’ pretori 
presenti e futuri. So che il provvedimento fu ne- 
cessario e salutare, e massimamente per la cor- 
ruzione delle dottrine morali che erano allora 

(1) V. Cic. Brut. XVI e seg. 

(2) V. Cic. ib, xxvn e seg. 

(3) V. op. cit. ccxin. 
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amate e seguitate da’ gentili, e per la sfrenata U> 
cenza di mutare e innovar leggi. Ma è certo, da 
.altra parte, che l’ editto perpetuo fu scure alle 
radici dell'eloquenza, la quale quinci innanzi non 
germogliò mai piu io terra latina. Nè mi fa peso 
l'autorità di alcuni moderni storici del diritto ro- 
mano, e deir Hugo tra gli altri, a’ quali non par 
vero che Adriano avesse recato nella legislazione 
sì grave mutamento (1). Certo essi confesseranno, 
che se l’editto Salviano non disseccò del tutto la 
Conte viva del diritto pretorio, l’assottigliò alme- 
no e impedì moltissimo, e tanto, a mio giudizio, 
quanto bastava perchè ne fosse spenta l’eloquen- 
za. Tanto egli è vero, che all’ oratore poco rimao 
da fare o nulla, cioè non gli è dato agio di mo- 
strarsi, quando non gli sia conceduto di spaziar 
liberamente per l’ eterna legge morale, e signo- 
reggiare da tale altezza anche sopra le umane 
leggi, dove per avventura esse torcano da lei eh’ è 
loro norma infallibile. 

Di ciò, se pruove bisognano ancora, può esser 
pruova eziandio la "predilezione de’ romani ora* 
tori pel gius pretorio. Che diritto invocavano gli 
oratori nelle cause? U pretorio. Coloro, per con- 
trario, i quali erano sprovveduti di eloquenza, si 
appoggiavano allo stretto gius civile (2). Gli av- 
vocati eloquenti appeilavansi alia legge di na- 

(1) y. Storia del diritto rotn. di Costato Hogo, CCCXl. 

. (2) V. il Vico, op. cit. CLXXXII. 
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tura, gl’ ineloquenti alla legge scritta: questi in- 
sistevano io sulle parole, e quelli in sull’ intenzlon 
della legge: questi voleaoo la rigida applicazione 
del giudice, e quelli la benigna interpetrazione 
dei pretore. Ed un esempio insigne di due insi- 
gni uomini ci è riferito da Cicerone nel primo 
libro DeW oralore e nel Bruto (1) : il quale esèm- 
pio fia utile qui recitarvi , perchè mirabilmente 
rischiara tutte le cose che sono dette innanzi. 
Un M. Coponio avea, per testamento, designato 
M. Curio tutore, ed erede, se il figliuolo fosse 
morto prima di uscir di pupillo. Ort figliuolo non 
era nato. Dovea Curio pigliarsi il retaggio, o non 
dovea? Si dee stare alla lettera o airintenzione 
del testamento? Secondo la legge delle XII Tavo- 
le si dee stare alla lettera: Un lingua nuncu-. 
cuPASSiT. Secondo la legge morale,- o’ di natura, 
si dee stare all’ intenzione; è nel caso allegato 
era chiara, manoo mplicita, l’ intenzione 'che 
Curio fosse stalo erede ancor se figliuolo non so- 
pravveniva. Or chi piglia il patrocinio della legge 
scritta? li plh dotto e più sottile giureconsulto 
romano, ma non punto eloquente, Muzio Scevo- 
la. E chi il patrocinio della naturale equità, e della 
moral legge? Il più eloquente uomo di que’dl; 
il romano Demostene, come Cicerone lo chiama, 
cioè Licinio Crasso. E chi vinse la lite? L’orato- 
re. E come vinseia? Cicerone stesso attesta, che 

(1) V. De Orai. I, LVII : e Brut. LH. LIU. 

Fobnabi, Arte del dire. Voi. III. 19 
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la vittoria fu riportata dalla forza dell’eloquenza. 
E il medesimo caso intervenne poi, e con le me- 
desime circostanze e con la medesima riuscita, 
od esso Cicerone nella difesa di Cecina. E cento 
altri simiglianti se ne potrebbe allegare ; e lutti 
dimostrerebbero vero il nostro detto, che l’elo- 
quenza per sua propria natura emenda le leggi 
positive de’ popoli o ne provoca l’emendazione ; 
e che però ella in quelle forme di umane società 
è più polente, in cui non le sia a ciò attraversata 
la via. La pretura, al modo romano, è , come si 
è veduto, una istituzione propizia all’eloquenza 
del foro. Il tribunato, qual era altresì in Roma, 
saria l’ istituzione propizia all’eloquenza politi- 
ca; imperciocché il tribunato non serviva pro- 
priamente e direttamente, come credesi da’ più, 
a frenare gli altri poteri dello stato, i quali si ve- 
gliavano scambievolmente; nè tanto valeva per 
tutelar le ragioni dell’ infimo ordine de’ cittadini, 
quanto per pungere e incalzare le autorità supre- 
me a progredir continuamente e a guidare verso 
la perfezione le pigre cittadinanze. Tal pare a me 
l’essenza del tribunato, e tale, credo, parrebbe 
a chiunque considerasse le cose acutamente. E 
per effetto si vede , che i tribuni erano per lo 
più oratori, o che almeno, dov’era tribuni, ivi 
era pure oratori. Questo vuol dire, che l’orato- 
re, più che al marinajo che gitti l’ancora io por- 
to, è simile al pilota che dal timone o dalla bus- 
sola regoli il viaggio della nave nell’alto mare. 
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• * ^ t • 

Delle condizioni morali ricercale 
\ dall' eloquenza., 

■ Un popolo x:hiaso ad ogni luce di lettere e di 
dottrina non può avere eloquenza; perciocché 
in un popolo tale non si può fare impressione 
nella volontà per via dell’ intelletto. L’eloquenza 
è forza di parole: le parole operano nell’intellet- 
to : conie dunque sentirebbesi dalla volontà, la 
forza della legge, se non fosse dall’ intelletto av- 
vertita la forza delle parole? Dicendo parole, s’ in- 
tende già che io dico pensieri e concetti ; e niuno 
vorrà negare, che quanto meno un popolo sia ad- 
dottrinato, tanto meno, egli pensi e concepisca, 
cioè tanto più imperfettamente il faccia. E simil- 
inente, un popolo rozzo e di costumi salvatichi 
non può avere eloquenza ; perciocché un popolo 
tale non risolvesi ad operare , se non mosso dal 
senso e da cagioni e da Qrii materialmente senti- 
ti. Notate, che u,n popolo s’i fatto io non dico che 
muovasi unicamente per cose materiali, ma si 
per cose materialmente sentite. Imperocché, se 
quel popolo non è corrotte, lasciasi per avven- 
tura guidare dallo giustizia e dalla pietà, che so- 
no cose spiritualissime, ma sol quando venga ec- 
citato da occasioni materiali e da effetti sensibili. 
Gli antichi Gerrhani, a cagion di esempio, erano 
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io alcune partì della vita giusti e temperanti, se 
creder dobbiamo alla descrizione che Tacito si 
compiacque a fare de' costumi loro. Ma si •al- 
levavano senza squisitezza di lettere , ■ ignudi e 
sporchi in mezzo del bestiame (1), cioè rugginosi 
di lordura e barbarie. Or , se per una strana fin- 
zione c’immaginiamo che Pericle fosse arrivato a 
loro, e addimesticatosi agli agresti suoni della 
favella, e penetrato in quelle adunanze che face- 
vano mangiando e beando fino all’ imbriachezza; 
crediamo noi che avrebbe egli usato eloquenza, 
anzi pure potuto aprir bocca? E che avrebbe egli 
detto? e come persuaso quelle menti incapaci di 
ogni fino discorso? come agitato quelle grossola- 
ne fantasie? come rotto que’ feroci appetiti? Po- 
tea accenderli il fiero bardito de’ loro canti o il 
disperato coraggio di Àrminio o la misteriosa 
voce di Velleda, ma non Pericle, non Demoste- 
ne, non Cicerone, non qualsivoglia altro di quelli 
che noi chiamiamo e riputiamo oratori. E perchè 
mai l’eloquenza, si potente altrove, colà sarebbe 
riuscita inefficace? La ragione è chiara, ed è il 
difetto di costumi educati: per il qual difetto 
r uomo non è mosso all’ operare da ragioni ed af- 
fetti, ma sì da appetiti e sensazioni. Una certa 
educazione di costumi è dunque necessaria nel 
popolo, acciocché vi nascano gli oratori. E que- 
sta è una delle condizioni dell’ eloquenza che da 

(1) V. la Germania, XI e seg. 
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noi si dicono morali. Ma non è la sóla di ^juesto 
genere. 

> Dote i grandi non comunichino co’ piccoli,, 
gli addottrinati con gl’ idioti, i nobili co’ plebei, 
coloro che comandano con coloro che ubbidisco- 
no: doTe i varii .ordini della società non si me- 
scolino del continuo tra loro ; dove tutti non co- 
noscano e non sieno noti a tutti; dove, io somma, 
il' popolo non viva una vita unica e veramente 
popolare ; colà non isperate di vedere germogliar 
l’eloquenza. L’eloquenza, ben sapete, è voce, pa- 
rola, espressione/di tutta un’assemblea; e l' ora- 
tore, come fu detto, se da una parte e’ dà e guida, 
dall’ altra e’ riceve, raccoglie^ personifica in sè e 
seconda le opinioni , gli affetti, le voglie di tutta 
l’udienza. Or come gli saria possibile ciò, se egli 
non fosse, lasciatemi dir cosi, invasato delle pas- 
sioni e de’ pensieri del suo popolo? E come po- 
trebbe invasarsi de’ pensieri e delle passioni po- 
polari, se non fosse una comunicazione intima 
e continua tra lui e il popolo? Lascio, che al po- 
polo, stesso non deve essere straniero il costume 
nè r indole del suo oratore, perchè possa accor- 
darsi con lui e secondarlo: la qual cosa non av- 
viene, se vìvono separati l’uno^ dall’ altro. Quello 
che ora ne importa di far notare, è la stretta ne- 
cessità che corre ad' esso oratore di ben cono- 

t 

scere le consuetudini, le inclinazioni, i desiderii, 
i bisogni del popolo al quale voglia eloquente- 
mente parlare. Nè bosta una cognizione specula- 
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tiva e una certa notizia lontana ed esterna, qual 
si può avere de’ passati tempi e de’ paesi stranie- 
ri ; ma occorre quella notizia pratica, viva, inti- 
ma che si ha delle nostre cose proprie, e quasi 
quell’esperienza che pigliasi da ciascuno de’ fatti 
del suo proprio spirilo. Occorre, a dir breve, non 
tanto una cognizione, una notizia, un esperien- 
- za, quanto una partecipazione della natura e della 
Vita popolare. La qual partecipazione non solo de- 
v’essere consentita dalle leggi, ma eziandio rice- 
vuta 'e confermata ne’ costumi. Anzi in questo 
fatto rilevano più i costumi che le leggi, secondo 
che ne pare a me. Ecco che la Francia, per un 
esempio, avea, due secoli fa, ordini civili e poli- 
tici meno benigni all’eloquenza, che non avea 
l’Inghilterra. Non pertanto i Francesi di quel 
tempo ebbero eloquenza assai più ed assai meglio, 
che non gl’isolani loro vicini. So che di questo 
si possono as'egnare molte ragioni, e noi ne toc- 
cheremo opportunamente altrove ; ma una delle 
cagioni, e forse la principale, sta ne’ costumi de’ 
Francesi. I quali sono per natura e per educazio- 
ne tonto facili e tanto comunicativi, che, ancor 
quando le leggi ponevano un intervallo stermi- 
nato tra ordine e ordine di cittadini, nondime- 
no viveano così congiunti insieme , cosi noti 
scambievolmente, cosi partecipi gli uni delle af- 
fezioni e delle opinioni degli altri, che unica era 
la vita morale di tutta la nazione, e' ciascuno vi- 
veva della vita nazionale. I Francesi, quando non 


Digitized by Google 


LEZIONE XX. 


227 

sia lor concedalo di accozzarsi per oegozii di 
stato 0 per altre cagioni gravi, si accozzano tra 
loro per genio, per piacere, per gusto di fiovei* 
lare. Gli Anglosassoni, al contràrio, sono per na- 
tura inchinati di starsi ciascuno attorno al dome- 
stico focolare, ed appena per lungo uso di politi- 
che istituzioni vannosi oggi accostumando al vi- 
vere pubiico e accomunato. Considerando la cosa 
da questo punto, anche la qualità degli edifici i e la 
vista esteriore delle città vi porgono indizio della 
varia disposizione de’tempi e de’ paesi agli effetti 
deir eloquenza.' Dove scorgete aje capaci di molto 
pòpolo , ivi aspettatevi facilmente di ritrovare 
oratori, o almeno di sapere che un dì oratori d 
furono : dove no, sappiate che non ci è nè fu elo- 
quenza. Le spaziose piazze degli antichi Romani 
e de’ Greci vi dicono, che quelle genti solcano 
vivèrè quasi cfte sempre in pubiico, solcano con- 
gregarsi in numerose adunanze, solcano pendere 
dalla bocca de’ valenti dicitori. Le vie anguste e 
bistorte de’ mezzi e de’ bassi tempi accusano le 
generazioni solitarie, sospettose, pugnaci, domate 
unicamente dal ferro e dalia violenza. E simil- 
mente, l’ampiezza maestosa del tempio cattolico, 
nel cui centro sorge il pergamo dominatore, mo- 
stra da una parte la natura sociale del nostro 
culto, e dall’altra il gran potere che ha l’elo- 
quenza io una religione destinata a conquistar 
l’universo con la persuasione e con l’amore. Veg- 
gano perciò le comunioni protestanti j che in- 
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dizio porgano di sè con que’ salotti, agiati forse, 
ma grettissimi, dove in piccole brigate si raccol- 
gono per annoiarsi delia religione, e dove non 
risuonò mai, nè risuonar può una voce potente, 
die desti, le genti sonnacchiose e riconduca a 
Dio il popolo traviato. Cosi è; la convivenza so- 
ciale non dev’essere un nome vano, ma un fatto 
vero, affinchè un’età ed un paese abbiano elo- 
quenza vera. 

Poiché il discorso cl è caduto da sè in materie 
religiose , voglio toccarvi qui un motto della re- 
ligione , come condizion morale dell' eloquenza. 
E certo, senza religione eloquenza non, può es- 
serci. Di che ragiona l’oratore? di che nutresi 
l’eloquenza? Di virtù, di bene, di legge. E che 
sono virtù, bene , legge, senza religione? cioè 
senza fede in Dio ? Senza Dio la legge è il volere 
degli scaltri o de’ forti , il bene è un sogno , la 
virtù è 0 passione o interesse o debolezza. Che 
eloquenza può essere, dunque, senza Dio? E che 
è Dio, senza religione? E l’uomo stesso, che è 
egli mai, senza religione? cioè se egli'non sia le- 
gato a Dio e non si consideri per rispetto a Dio ? 
Mi ricordo dell’o^rvazione dì un assennato sto- 
rico francese, ancor vivente , il quale , narrando 
de’ funebri onori fatti rendere in sull' aprirsi 'di 
questo secolo a Giorgio Washington dal primo 
Console , vi loda e vi trova ogni cosa , fuorché 
l’eloquenza del Bossuet , cioè l’eloquenza ispi- 
rata dalia religione, senza la qwd rdigione fred- 
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damente sono i defunti celebrati (1). 11 fatto è 
verissimo, e la ragion del fatto è quella che noi 
diciamo, cioè che senza religione e fuori del Dio 
che ci è dato dalla religione , le cose più augu* 
ste , più sante , più care , più venerate nel mon- 
do, le cose trattate e annunziate dall’ oratore, la 
virtù , la legge , il bene , sono vanità e nulla. 
Come si può ragionar gravemente, efficacemente, 
generosamente di cose che non abbiano sostanza o 
fuggano con questa vita breve e spregevole ? Si 
può senza religione essere scrittore arguto, esat- 
to, polito, piacevole , ma caldo , ma affettuoso , 
ma vittorioso , ma eloquente non si può. E se 
talvolta tu senti impeto e forza io uno scrittore 
irreligioso ; ben considerando , tosto ti accorgi 
che r impeto e la forza nasce non dirittamente e 
dall* intrinseco di ciò che si dice , ma per indi- 
retto da ciò che si combatte. Cosi Satana è poe- 
ticamente sublime, non per sé, ma per Dio a cui 
si ribella. ■ ' - 

Parlando della religione in quanto è condizion 
morale dell’eloqueoza, intendiamo parlare non so- 
lamente dell'eloquenza che tratti exprofesso un 
tema religioso , ma di ogni eloquenza in univer- 
sale. Però si vuol fare distinzione secondo gli argo- 
menti.' Se l’argomento è sacro, l’oratore non può 
avere eloquenza nella bocca, quando non abbia 

(1) V. Ad. Tbisrs, Hiitoire du Consvdat etc. L. II in 
sai fine. 
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nell’ animo la religion vera. E la ragione è que- 
sta ; che ogni falsa credenza altera il concetto 
della legge e del bene nel loro principio sopran- 
naturale , e con ciò ella o recide o infetta lo ra- 
dici da cui germina l’eloquenza. Ponete mente: 
che insegnano le chiese cristiane che sono scisse 
cd eretiche, circa il bene e la legge? Alcune inse- 
gnano, che la volontà dell’uomo è da sè affatto im- 
potente al bene; ed altre insegnano, che da sò sola 
è potente , senza divino ajuto. In uno di questi 
due errori convengono tutte, senza eccezione, si 
le chiese protestanti e sì le più antiche eresie. 
Ora , il primo de’ due errori importo, che la vo- 
lontà umana non sia libera : e l’altro importa , 
che il bene sia fallura dell’uomo, ciò è a dire un 
nulla. Se, dunque, il bene è nulla , che dirà l’o- 
ratore? E se la volontà non è libera, perchè par- 
lerà l’oratore? Accettata l’eresia , non si potrà 
fuggir mai l’ uno di questi due sconci : o che del 
bene si ragioni fiaccametitc , come di cosa che 
non porta il pregio ; o che se ne ragioni vana- 
mente , come di cosa inutile a dire. Or può il 
fiacco ragionare e il vano essere eloquente? Non 
dico , che la storia conferma pienamente il no- 
stro giudizio ; perchè non ancora vo’ mettere 
mano a pruovc storiche. Ma in fin da ora sfido 
chi che sia a nominarmi un vero e degno oratore 
sacro, che sia vivuto fuori della Chiesa cattolica. 
Mi si alleghi un nome solo ; ed io prometto dis- 
dirmi. 


; 
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Se' le false credenze cristiane non hanno, nè 
possono avere, eloquenza religiosa, è chiaro che 
non potranno averne nè anche le false religioni, le 
quali errano assai più grossamente intorno al 
bene , intorno alia virtù , intorno alla legge , in- 
torno air umano arbitrio. Qualche traccia di poe- 
tica bellezza scorgasi nel Corano , nel Zendave- 
sta, ne’Ghingh, ne’ Vedi e anche nell’ Edda; ma 
di eloquenza, '^neppur l’ombra. Se eloquenza 
s’incontra , e non neghiamo che s’incontri , ne’ 
paesi e ne’ tempi occupati o da false religioni o 
da eresia cristiana ; non è mai eloquenza sacra, 
nè in argomenti religiosi. Ben però ad avere elo- 
quenza .profana si ricerca , che le' religioni false 
non annullino totalmente l’umano arbitrio, come 
fa Maometto, nè l’umana personalità, come fan- 
no Budda e Brama. Sotto queste due credenze 
o non ei è legge, o è vano imporla ; sì che con 
loro < ogni eloquenza è irreconciliabile. Salvata 
però, anche contro logica , la libertà e persona- 
lità dell’uomo, le false religioni non solamente 
tollerano, ma eziandio ajutauo l’eloquenza. Onde 
reggiamo , tra gli antichi , gli oratori , più che 
tutti gli altri , riverenti alla Divinità ; e tra gli 
oratori veggiamo più eloquenti i più religiosi ;*e 
tra’, luoghi eloquenti veggiamo eloquentissimi 
quelli dove parlasi di religione. Chi più religio- 
so, secondo, pagano, di Demostene? dove più fre- 
quente l’invocazione di Dio , che nelle orazioni 
di Demostene? dove quell’ invocazione più conti- 
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nuota, più calda, più solenne, che nel capolavoro 
di Demostene ? £ lo stesso può affermarsi di Ci- 
cerone e di qualche altro. Tanto amore in que’ 
gloriosi, e tanto aperta professione del falso loro 
culto , è grande rampogna a noi Gacchi e gelidi 
dicitori moderni , che non ci ricordiamo o na- 
scondiamo il tesoro della religione santa e vera , 
del quale ci ha Iddio privilegiati. * 

A chi paresse -incredibile che un culto falso 
partorisca un effetto buono, com'è il dar vigore 
e maestà all’ eloquenza ; io gli ripeterei una cosa 
detta già altre volte: che l’ effetto buono si vuol 
riconoscere , non dal falso , ma dal vero che con 
quello è mescolato nelle corrotte religioni. Oltre 
di ciò, il vizio de’ culli traviati era, o poteva es- 
sere , nelle materie che non appartengono stret- 
tamente a religione , medicato dall' uso della ra- 
gione e dalie sane credenze filosofiche. E appunto 
le dottrine di filosofia , anzi universalmente di 
ogni nobile scienza, sono un’ altra delie condizio- 
ni morali 'all'eloquenza necessarie. Ci ha certe 
dottrine scientifiche, le quali , quando sieno co- 
muni in un popolo .-alimentano e invigoriscono 
gli oratori; e ce ne ha certe altre che li disseccano 
e ne spengono la genia. E Cicerone stesso avvertì 
e notò più volte il legame che congiugne le dot- 
trine filosofiche con l’eloquenza. Ma in un luogo 
singolarmente ^ne trattò di proposito , e provossi 
di mostrare specificatamente , quali filosofie era- 
no da eleggere all* oratore , e quali da ripudia- 
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re (1). Le scuole principaK, egli dice, venute su 
dopo Socrate e Platone , sono i Cinici , che poi 
si dissero Stoici; i Cirenei, a cui appartenne Epi- 
curo ; i Peripatetici, nati da Aristotele ; e da ul- 
timo gli Accademici, tra’ quali Cameade pareva- 
gli sommo e mara'viglioso. Lasciamo da canto , 
secondo Cicerone, gli Epicurei, i quali, non cer- 
cando nè pregiando altro che i piaceri del corpo 
e l’ozio , aborriscono la vita affaticata e tumul- 
tuosa degli oratori. Lasciamo pure gli Stoici , i 
quali vanno rintracciando un uomo che non è in 
natura , e si flngono una virtù impossibile a tro- 
varsi tra gli uomini , e perciò riescono inetti a 
ordinare le città e guidare i popoli. Chi rimane? 
Il Peripatetico, che sa disputare sottilmente prò 
e centra in una qqistione , ed. è abile cosi a di- 
mostrare come a confutare ; e lo scaltrito Acca- 
demico , che sempre pugna , e sa tutto negare e 
solamente negare. Or, l’Accademia o il Peripato, 
conchiudé Cicerone, sia la scuola dell’eloquenza; 
Aristotele o Cameade sieno i maestri dell’ ora- 
tore. 

Io accetto la sentenza di bando contro gli Stoi^ 
ci e gii Epicurei, parte per le ragioni allegate, e 
parte per ragioni più intime, che forse tra breve 
tempo avremo a dichiarare. Ma della scuola pe- 
ripatetica e dell’accademica che penseremo? Cre- 
deremo che all’ ombra loro prosperi l’ eloquen- 

(1) V. De Orai. Ili, XVII e seg. 

Fobnari, Arte del dire. Voi. in. 20 
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za? che di quelle dottrine si nutrichi l’orator 
vero ? Oh ! no : ci sia qui lecito di contrastare 
a Cicerone ; ci sia lecito anche questa volta di 
appellarci da Cicerone retore a Cicerone oratore. 
Separiamo in prima la causa di Aristotele da 
quella di Cameade. Lo scetticismo di Cameade 
non solo non favorisce , ma è micidiale aH'elo* 
quenza, come il vento del deserto alla vita delle 
piante e degli animali. Aristotele giova agli ora- 
tori , come esercizio di logica , per farli scaltri 
contro le fallacie, sagaci a discernere, esatti a de- 
finire ; ma non alimenta , non arricchisce , non 
rinforza la vena oratoria. Onde se troppo si stu- 
dia, se unicamente si séguita, se per poco si esa- 
gera, la dottrina aristotelica, come vedremo te- 
sté, diviene pestifera all’eloquenza non meno che 
la dottrina accademica. Quando adunque Cicero- 
ne raccomanda agli oratori Aristotele e Camea- 
de, védesi chiaro che egli si ricorda di Gorgia , 
e lasciasi trascinare da.quella rettorica disprege- 
vole, che abbiamo più volte derisa, la quale ri- 
duce r eloquenza ad una vana forma e ad un’ ap- 
parenza ingannevole. Che le sottigliezze e gl’in- 
viluppi accademici ajutino i soGstì e i ciancia- 
tori , bene sta : ma che educhino oratori della 
qualità e vigoria di Pericle. e di Demostene, que- 
sto è incredibile , e fa stupore che sia potuto 
uscir di bocca a Cicerone. Più senno dimostrò in 
questa parte Quintiliano , il quale affermò , che 
solo a leggere il famoso giuramento dell’ Orazion 
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della corona pe’ morti io battaglia, quello che io 
già vi recitai volgarizzato; solo, dico, a leggere 
quel giuramento, si riconosce in Demostene l’ u* 
dilor di Piatone (1). E ora è il tempo di appel- 
larci dal giudizio di Tullio rettoricó a Tullio filo- 
sofo e oratore. Chi studiasti tu assiduamente , o 
Tullio? chi amavi? chi quasi adoravi tra’ filosofi? 
Platone : tutti sei sanno. Or non traesti da lui , 
insieme col filosofico senno, l’ efficace eloquenza, 
la nobiltà, la maestà, la copia, la varietà, la vita 
delle tue orazioni, e tutte le doti che ti han fat- 
to immortale ? Più volentieri starem dunque al 
tuo esempio, che al tuo precetto, o Cicerone; e 
a tutte le altre anteporremo una dottrina che 
abbia, come la platonica, non solamente maggio- 
re verità , ma eziandio doti meglio convenienti 
agli uffici! ed a’ fini dell’oratore. Udite quali sia- 
no queste doli. 

In prima, la filosofia che alimenti l’eloquenza, 
non dee contraddire al comun senno popolare , 
ossia a quelle verità prime e inconcusse che la 
ragione delta naturalmente a tutti gli uomini. 
Una scienza assennata corregge , conferma, spie- 
ga, coordina, usa quel primo tesoro, non seppel- 
liscelu nè annienta. Se lo rifiuta il filosofo , egli 
' ' incorre in assurdità : se lo rifiuta l’ oratore , egli 


(1) « Non illud'jnsjaraadum per caesos in Marathone ac 
Salamine propngnatores reipublicae satis manifesto docet, 
praeceptorem ejns Plaloncm fuisse? olmtit. Orai. XII. 10. 
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si esilia volontariamente dal popolo e si priva del 
mezzo onde comunichi con la moltitudine , cioè 
degrada sè medesimo e perde 1^ potenza e la 
dignità di oratore. Come può parlare al popo- 
lo , come immedesimarsi con le moltitudini , 
come esprimere tutta un! assemblea colui, a mo’ 
di esempio , il quale credesse balordamente al- 
l’ Hegel , e pensasse che può una cosa essere e 
non essere nel tempo stesso, anzi che nell’ essere 
e non essere consista la verità ? Forse alcuno ri- 
legherebbe costui tra’ matti ; ma io certo noi 
manderei a guidar con la parola un popolo adu- 
nato , da cui non sarebbe neppure inteso. E sa- 
pete che l’oratore, non che farsi intendere, deve 
egli intendere pienamente il popolo, deve inten- 
dersi col popolo , deve, come ho detto, immede- 
simarsi col popolo : senza le quali doti non ci ha 
eloquenza. Bando, adunque, dalle scuole dell’ elo- 
quenza a que’filosoG, che non partecipano della 
ragione umana , e se ragione hanno (chè assai 
parlan di ragione ) , certo non è quella la nostra 
nè del nostro genere nè di questo universo. 

L’altra dote di una scienza propizia all'oratore, 
è che ella sia piena e credente. Intendo che sia 
scienza piena quella che non dimezza l’essere, non 
considera unicamente l’intelletto dell’uomo, non 
dimentica il passata, non disprezza l’avvenire, 
non piglia soltanto i contorni delia verità, non 
oscura la> fantasia , non agghiaccia il cuore. In- 
tendo poi che sia credente quella scienza che nòn 


Digiiized by Google 



LEZIONE XX. 


237 

nega, ma afferma. Affermi prudentemente, affer* 
mi dove può , affermi quando perviene alla cer* 
tezza, ma affermi. Chi dubita sempre, non opera 
mai. Or che prò all’ oratore , di una scienza pe^ 
renneniente dubitante, all’ oratore , che deve in- 
durre altrui ad operare? Ma parlando di scien- 
za affermatrice , non pensiate' che io voglia sol- 
tanto escludere dal petto dell’oratore lo scetti- 
cismo. lo voglio che l’oratore creda che la ve- 
rità, la virtù, la bellezza, Ja giustizia, la legge, il 
bene non sieno semplici parole, concetti, forme, 
intellezioni o che so io; ma atti, ma sostanze, ma 
cose reali , vive , possenti. Senza persuasione si 
fatta, è impossibile che 1’ uomo propongasi dav- 
vero un finn morale , è impossibile che arai for- 
temente la virtù , impossibile che cerchi seria- 
mente- il bene , impossibile che comandi effica- 
cemente la legge : il che vuol dire che la vera 
eloquenza sarebbe impossibile. O che ella sia 
spontanea 0 che scientifica , o che fondisi nelln 
fede religiosa o che nella fede filosofica , certa- 
mente una delle condizioni più importanti che 
si richiedano dall’ eloquenza , è la persuasione 
della sostanzialità della legge e del bene. Pruova- 
tevi un po’ ad immaginare, come avrebbero par- 
lato , e che detto Demostene e Cicerone , se essi 
da una parte , e il loro uditorio , dall’ altra , fos- 
sero stati persuasi che virtù, patria, onestà, glo- 
ria sieno pretti vocaboli e prette forme intellet- 
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live , senza realità nè sostanza. E perchè tanto 
gridare e scagliarsi e affannare? Ciò non sarebbe 
egli stala una ridicola follia? 

L’ altra dote, finalmente, che dee avere la dot* 
trina filosofica , perchè se ne giovi T eloquenza , 
è che ella sia una dottrina generosa e religiosa. 
Sapete chi è l’oratore che grandeggia? Colui, 
che accanto al finito considera sempre T infinito, 
e accanto al presente considera l’eterno: colui 
che roii'a la terra nel cielo , il crealo nel Creato- 
re: colui che sopra l’uomo e sopra le umane com- 
pagnie e sopra le umane vicende vede Iddio e la 
mente divina e la volontà divina. Sapete chi è 
l’oratore potente? Colui che agli atti brevi e 
fuggevoli delle creature quaggiù , attribuisce un 
valore infinito in un mondo avvenire e interihi- 
nabile ': colui che la vita presente crede essere 
appena il principio di una vita immortale : colui 
che ' stima V Uomo destinato di passar sulla terra 
per meritarsi il cielo. Sapete chi è l’oratore in- 
vitto? Colui che reputa la virtù, la carità, la giu- 
stizia, la legge, il fine, il bene non solamente es- 
sere-cosa reale , ma essere eziandio mente e vo- 
lontà , essere persona , essere Iddio stesso. Que- 
sta, direte voi, è fede religiosa. SI, rispondo; ma 
una filosofia nobile accordasi io questa credenza 
con la religione, e, battendo le sue proprie vie , 
arriva ella pure a queste felici conclusioni che ci 
sono dalla rivelazione imposte. Sia di ciò come 
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si voglia , certa cosa è che l’ eloquènza in queste 
credenze si ravviva » si* aggrandisce ed acquista 
incredibile vigore. 

LEZIONE XXI 

Delle condizioni lellerarie che deono precedere 
ed accompagnare l'eloquenza. 

Nell’eloquenza consiste non pure la perfezio- 
ne della civiltà universalmente, come altra vol- 
ta fu dimostrato, ma eziandio la perfezione del- 
la letteratura in particolare. Consiste in lei la 
perfezion civile, perchè le umane società ellora 
si possono dir compiute veramente, quando lé 
leggi vi si osservino e il bene vi si riduca in atto, 
non per material forza, ma per morale : eh’ è co- 
me dire, quando lo spirito si^oreggia e non è 
signoreggiato dalla materia. E consiste altresì 
nell’ eloquenza- la perfezion delle lettere, perchè 
la parola umana, se basti a, mantenere l’osservan- 
za delle leggi e ridurre in alto il bene, dee dir- 
si che ella abbia fatto l’estremo sforzo, e toccata 
la meta ultima proposta alla virtù sua e di ogni 
creata cosa, lo questo pentimento dunque è vero 
il dire, che la perfezion letteraria di un popolo 
si trovi nell’eloquenza: ma la cosa può intender- 
si in un altro signifìcato, il quale propriamente 
c’ importa di qui dichiarare. Ed è questo; che nin- 
na letteratura può pervenire alia corona deli’eio- 
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queosa, se prima non abbia conseguito tutte le 
minori palme. Non isperi alcun popolo di udir la 
voce dell'oratore, se non ha udito ancor voce di 
poeti e di scieniiati e di storici;' e tale si aspetti 
il suQ oratore,, quali furono i suoi storici, i suoi 
poeti, i suoi scienziati. Non che Tucidide, del 
quale si sa che egli fu studiosissimo; non che 
Platone, del quale si sa che egli fu uditore; ma e 
Omero altresì e Pindaro ed Eschilo e Sofocle bi- 
sognò che concorressero ad armare la lingua di 
Demostene di quell’ invincìbile possa che tante 
volte si è detto. E certo vedési , che nelle ora- 
zioni di lui concorrono i pregi di tutti que' glo- 
riosi, e se ne trova quasi condensata la virtù. 
Onde avviene, che da per tutto l’oratore, se pur 
comparisca, comparisce ultimo tra’ sommi scrit- 
tori di un popolo, e chiude la schiera di tutti co- 
loro che fecero memorabile 1' età cd il paese. 
Direste che 1’ eloquenza sia il parto più didicile e 
laborioso delle grandi letterature, l’ultimo e più 
potente sforzo dell' umano ingegno. 

La ragione di questo fatto è palese, dopo le 
cose che sonosi dette della natura e dell’ ufficio 
dell’eloquenza. Trattasi di rappresentare non solo 
un concetto, un fatto, un’immagine, una passio- 
ne, come fanno la storia e la scienza e la poesia ; 
ma di rappresentare congiuntamente anco un vo- 
lere: cioè bisogna tutt’ insieme l’abilità del poe- 
ta, dello storico, delio scienziato, e inoltre una 
abilità nuova c diversa dalle altre. Or non è egli 
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però necessario, che sietio raffinate anticipata- 
mente e agevolate tutte le arti nobili, e cono- 
sciuti per esperienza tutti t magisteri del dire? 
Trattasi di occupar la fantasia, T intelletto, il 
cuore degli uditori e, per giunta, anco la volontà, 
cioè di dominar tutto l’uomo, per indurlo ad 
operare. Or, che pratica non si richiede per cote- 
sto, che sicurezza, che padronanza dell’arte? E 
come si acquistano tali doti senza. lungo uso, 'e 
senza molte pruove di già tentate, e molte' feli- 
cemente riuscite? Aggiugnete a tutto ciò quello 
che sempre in tutte' le arti è più belio e più ma- 
lagevole, T apparente facilità, r occultazione to- 
tale di ogni artiGcio, la popolarità, in somma, 
del dettato; e cosi comprenderete pienamen- 
te, perchè all'eloquenza deono' andare innanzi 
tutti gli altri esperimenti letterarii, e tutte le al- 
tre arti del dire Gorir prima dell’ arte oratoria. 
Considerando la cosa da questo punto, quasi vor- 
remmo scusare gli antichi maestri, che rinchiu- 
devano r arte universalissima dei parlare nella 
speziale arte dell’ oratore ; come se a loro fosse 
parulo, , che il tutto di una cosa contengasi in 
quella parte di lei eh’ è sopra tutte le altre ec- 
cellente. Ma il vero è, che quanto -più ardua e 
più alta è una meta, tanto più occorrono gli ajuti 
e tanto più bisogna spianare la via innanzi : on- 
de, anzi che da scusare, sono coloro da biasima- 
re; perchè, dimezzandola, rendettero più difficile 
l’arte per sè medesima già difficilissima. 
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La difficoltà non credasi che dimori nel saper 
usare or la maniera del poeta, or del narratore 
ed or del didascalico; ma si nel conciliare insie* 
me le varie maniere e temperar le qualità del- 
l’una con le qualità dell’altra, per modo che ne 
risulti un dire composto di tutte le virtù, ma 
simile solo a sè stesso. L’ immagine sia moderata 
dall’ argomentazione, il fatto ravvivato dalla pas- 
sione; e passione e immagine e argomentazione 
e fatto sieno espressi per forma, che manifestine 
la volontà intesa a conseguire un fine pratico e 
vicino. L’eloquenza, in somma, dominando sopra 
tutte le minori lettere, le concilia e reca a matu- 
rità; come nell’uomo la virilità disacerba e com- 
pie tutte le facoltà che si sono ite dispiegando 
successivamente negli stadii della vita più fresca. 
La ricchezza delia memoria, il lusso dell’ imma- 
ginativa, il rigoglio degli affetti e la sottilità dia- 
lettica occupano ciascuna, con un certo eccesso 
e con offesa delle facoltà sorelle, la fanciullezza 
e l’adolescenza e la gioventù dell’uomo. Soprav- 
venuta la virilità, da’ treni’ anni a’ primissimi 
confini delia vecchiezza, tutte coleste potenze, 
rimettendo un poco delia loro acerbezza, si pa- 
cificano e fanno l’ uomo compiuto, cioè un uomo 
di cui tutte le facoltà sieno sommesse ai volere 
e dal volere guidate; chè nella forza del volere 
sta la forza, la perfezione, la maturità dell’ uomo. 
Non è uomo compiuto, non uomo grande, come 
pare al volgo, colui che ha fiacca la volontà o 
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soverchiaote una delie minori potenze dello spi- 
rito ; ma sì colui che ha forti ugualmente tutte 
le potenze, e più forte di tutte la volontà. Or 
questo medesimo avviene delle letterature. Esse 
posseggono dapprima storie , poemi , scienze , 
quasi memoria e fantasìa e intelletto de’ popoli. 
In ultimo acquistano quel genere di opere eh’ è 
espressivo dei volere nazionale, ed in cui sono 
contemperati' tutti i generi precedenti, ciò è a 
dire l’eloquenza. Nell’ eloquenza, dunque, sta la 
forza suprema, la perfezione e quasi la virilità 
delie lettere ; nè matura nè compiuta è da ri- 
putare una letteratura a cui l’eloquenza manchi. 

^è si pensi che sia una finzione questa simi- 
glianza tra il progresso letterario de’ popoli e il 
progresso che fa l’ ingegno dell’uomo individuo; 
nè che sia un modo disfigurato parlare il ricono- 
scere ne’ varii generi letterarii l’ espressione della 
memoria, dell’ intelletto, del cuore, della fanta- 
sia di tutto un popolo. So che' lo scrittore ritrae 
propriamente sè stesso ; ma, ritraendo pur sè, 
egli fa il ritratto di un mèmbro del popolo, del 
popolo a cui egli appartiene, in cui egli si è alle- 
vato, a cui egli si rassomiglia; cioè gpr indiretto 
ritrae esso popolo. Ed oltre che egli prende dal 
popolo, dà eziandio del suo al popolo. Vo’dire, 
che la nazione riceve dallo scrittore una certa 
educazione letteraria; conformando ì suoi pen- 
sieri, i suoi giudizii , il suo genio a tenore delle 
insigni opere d’ingegno che vengono divolgate. 
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E COSÌ nasce un altro vincolo, un'altra simiglian- 
za, un’altra comunicazione tra il popolo e gli 
scrittori, della quale questi non po^no non sen- 
tire l'efficacia. Laonde direbbesÌT che al lavorio 
delle opere eccellenti dell’ ingegno il popolo 
concorre insieme con l’autore : l’autore con l’id- 
venzione, e il popolo col gusto ; cbè cosi è solito 
chiamarsi quella conformazione di animi che si 
genera nel popolo dalla dimestichezza che esso 
prende con gli scrittori. 11 gusto popolare, dun- 
que, è quasi una concausa delle opere d’inge- 
gno. Per questa ragione abbiamo , tra le con- 
dizioni che favoriscono all’ oratore , annoverata 
eziandio l’educazione letteraria del popolo. Ma 
non per questa ragione solamente ; chè la saria 
troppo lontana, troppo vaga, comune ad ogni 
sorta di lavori , non ispeziaie de’ lavori eloquen- 
ti, superOua a farne menzione, come non se n’è 
fatto menzione mai, quando si è trattato de- 
gli altri generi di comporre. La vera ragione voi 
dovreste indovinarvela, o, meglio, indurre dalla 
già conosciuta natura dell’eloquenza. Può il poeta 
eccellente, ed ogni altro scrittore, farsi spetta- 
colo a pochi, 0 anche spettacolo a sè solo, quando 
i suoi contemporanei troppo dissomiglino da lui; 
ma non può l’oratore. Nell’oratore, come sapete 
già, non è l’uomo individuo che parli, ma si 
l'uòmo collettivo, l’assemblea, il popolo. Or, se 
il popolo è digiuno di lettere, o nudrito di cor- 
rotte lettere, è chiaro che non ^rge l’oratore o 
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sorge corrotto. Gontasr di un Antimaco, che, re- 
citando certo suo poema a molti da lui invitati, 
e abbandonato in su la lettura da tutti, fuorché 
da Platone, Io pur leggei'ò, disse ; chè Platone 
mi vai per mille. Se questo caso, aggiugne Cice- 
rone, fosse intervenuto a Demostene , di essere 
udito da solo Platone, certo il grande oratore 
non avria saputo nè potuto più aprir bocca (1). 

Tutto ciò che andiamo considerando del pro- 
gresso della letteratura e dell’ educazion lettera- 
ria del popolo, come condizioni senza cui l’ elo- 
quenza non è possibile; tutto ciò, dico, è vero e 
chiaro ed utile a conoscere. Ma sappiate nondime- 
no, che attorno a queste considerazioni ci siamo 
indugiati, non tanto per loro propria importan- 
za, quanto perchè si collegano e servono a con- 
siderazioni e più importanti e più sottili. Io vo’ 
dire, che le cose considerate circa la letteratura, 
ci spianano la via a considerare dell’ufficio e delle 
attinenze del linguaggio verso l’ eloquenza. I 
linguaggi, presso le nazioni, vanno del pari con 
le lettere, del pari camminano, del pari si ferma- 
no, del pari si allargano, si abbelliscono, si gua- 
stano. Laonde, quanta e quale è la letteratura di 
un popolo, tanta e tale è la sua lingua. Or, che 
cosa è mai tanto rilevante all'eloquenza, quanto 
la lingua? Quasi vorrei dire, che la lingua è la co- 
sa che 0 unicamente o più di lutto rileva all’elo- 


(1) V. il Bruto, LI. 

Fosnabi, Arie del dire. Voi. HI. 
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quenza; impercioechè diluitele doti onde risulta 
un’orazione eccellente, la lingua unicamente o 
presso che unicamente cade sotto l' arbitrio del- 
l’oratore e può acquistarsi per istudio. Ma la- 
sciando di ciò, egli è certo che quanto potrà la 
lingua di un popolo , tanto potranno gli ora- 
tori di quel popolo. A voler' considerare le co- 
se, da questo canto; che altro è mai l’eloquen- 
za , se non che una lingua sommamente effica- 
ce? se non che la massima efficacia del linguag- 
gio? E da ciò è nato forse, che gli uomini sogliano 
universalmente chiamare eloquente ogni espres- 
sione perfetta e sommamente efficace, anche fuo- 
ri del genere oratorio : il che poi è stato causa , 
che si facesse confusione tra la vera eloquenza e 
le altre opere d’ingegno, secondo che si è più 
volte notato. 

Noi non dovremmo aver mestieri di scusarci , 
se tanto predichiamo l’ utilità del linguaggio in 
fatto di eloquenza ; quasi che scendessimo a pen- 
sieri troppo minuti e si scemasse la dignità del- 
l’arte. Temerei più tosto, di averla esaltata trop- 
po , se non fossi persuaso di aver detto il vero. 
Ma il caso è, che senza dubbio il linguaggio im- 
4>orta supremamente all’ eloquenza e ali’ oratore ; 
ed ho mecb, oltre alla ragion delle cose, un' au- 
torità sì fatta, che tutti àe le inchinerebbero in-, 
nanzi sommessamente. Giulio Cesare scrisse un 
opera del modo di parlar latinamente , e la indi- 
rizzò a Tullio, e, tra le altre cose, nel primo li- 
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bro disse , che Velezion delle parole è il fonda- 
mento deir eloquenza (l).-Noii avea forse faccende 
il gran Dittatore, da occupare l’ozio e l’inge- 
gno a investigar di grarhnaatica e di vocaboli ? 
ovvero mancava la vena oratoria a colui che era 
tanto potente con la parola, quanto con la spa- 
da , e che vinceva nelle adunanze del popolo e 
del senato, come in su’ campi di battaglia? ov- 
vero diremo , che egli non conoscesse la gran- 
dezza del popolo romano , perchè pensava che 
Cicerone , pe’ suoi sludii sopra la lingua e l’ elo- 
quenza latina , avesse ben meritato del nome e 
della dignità del popolo romano ? Certo non può 
essere di picco] conto una cosa che parve grande 
ad uomini sì grandi. Studiamo, dunque , alquan- 
to più accuratamente il potere che i linguaggi 
hanno nelle sorti dell’eloquenza. 

LEZIONE XXII 

ùel linguaggio rispetto air eloquenza. _ 

L'eloquenza, considerata nell’uomo, è espres-' 
sione delia volontà di lui; considerata in sè me- 
desima , è espressione del bene, ossia della leg- 
ge. O che però si consideri di questa, o che di 
quella maniera , torna il medesimo ; impercioc- 

(1) Verborum deleclum originetn esse eloquentiae. V. il 
Bruto, LXXU. 
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chè, essendo il bene Toggetto della volontà uma- 
na, la rappresentazione di uno di questi due ter- 
mini inchiude necessariamente la rappresenta- 
zione dell’altro. Ciò posto, è chiaro che il lin- 
guaggio in bocca all’oratore esprime entrambe le 
due cose, il bene e la volontà, indiOerentemehte. 
Or, come segue questa espressione? Ricordivi di 
quello che già una volta fu detto , che la parola 
rivela propriamente il concetto, e che nella pa- 
rola specchiasi propriamente l'intelligenza del- 
l’uomo; sì che la signiQcazione del bene e della 
volontà non nasca dal parlare semplicemente, ma 
da certe forme di parlare che si chiamano Ggure. 
Le Ggure noi dicemmo essere come certe im- 
pronte, che dalle nostre interne passioni si stam- 
pano nel parlar nostro. Or, perciocché le passioni 
eccitansi per il bene e nella volontà operano , è 
chiaro che, mediante l’impronta delle passioni , 
improntasi nel parlare sì la volontà e sì il bene: di 
che procede che le Ggure servano a manifestare, 
non che gli affetti, anche i voleri e i beni..£ ciò 
importa, che la signiGcazion della volontà e del be* 
ne non emerge direttamente dal linguaggio, nè per 
luce intrinseca alle cose signiGcate; ma per indi- 
retto, e quasi per rimbalzo della luce che a’ con- 
cetti e all’ intelligenza è propria. 11 che vuol dire, 
che le parole deono avere in bocca dell’oratore 
tanta luce , che non solo dimostrino i concetti , 
ma 'possano dimostrare eziandio i voleri; non 
solo dimostrino l’intelligenza, ma possano dimo- 
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strare eziandio la volontà^ non solò dimostrino il 
significato, ma possano dimostrare eziandio I’ at- 
trattivo, il peso, la forza del bene e della legge. 
Ogni picco! lume basta a illuminar sè stesse e 
farsi visibile all’ occhio, come veggiamo avvenire 
delle minutissime o lontanissime stelle nelle not- 
ti serene. Ma acciocché un lume illumini sè e gli 
oggetti vicini , i quali non sfeno di loro natura 
luminosi , e’ bisogna che splenda molto vivo e 
molto forte , come la luna o come il sole, sì che 
del suo soverchio irraggi le cose circostanti. Or, 
similmente, il linguaggio oratorio non pure vuol 
essere intelligibile, spiegando i concetti, ma ave- 
re eziandio una chiarezza tale , una tale vivacità, 
e quasi eccesso di luce , che possa spandersi at- 
torno e far sentire i voleri aggiunti e congiunti 
con que’ concetti. Se dovessi stringere in due 
parole il mio pensiero, vi direi così; -che nel lin- 
guaggio oratorio l’ intelligibilità sia tanta che di- 
venga, non solo chiarezza, nia vivacità. 

Perchè intendiate bene questo che io vo di- 
cendo, occorrerebbe che io ponessi ora in mézzo 
una quistione difficile , e investigassi se nel di- 
scorso la parola illustri l’ idea, come pare volgar- 
mente, 0 se l’Idea illustri la parola. Io veramente 
penso, che l’ idea illustri la parola , come la luce 
illustra i corpi buji, e che nondimeno le parole 
ci aiutino alla cognizione , perchè determinano , 
Qssano e contrassegnano l’idea, come i corpi buji 
ci fan quasi conoscere la luce, circoscrivendola io 
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determinati segni 'e determinate forme. Cosi le 
figure geometriche non ispiegano le verità ma- 
tematiche, anzi ne vengono spiegate; e nondi- 
meno soccorrono alla cognizione di quelle , fis- 
sando la mente nostra alla loro intrinseca luce. E 
perciocché l’uso di esse figure è unicamente que- 
sto , d’ indicare all’ intelletto dove il vero stia ; 
intendesi che elle tanto sono migliori e più utili, 
quanto più esattamente disegniup il vero e quan- 
to meno ingombro facciano , disegnando , alla 
luce del vero da loro indicata. Chi non sa , che 
le linee usate in geometria tanto meglio servono 
al loro ufficio , quanto più sono e^ precise e net- 
te ? Non'truovasi egli diificoltà maggipre a com- 
prendere , per un esempio , le proprietà di un 
triangolo, se vi si disegnasse il triangolo col car- 
bone e con mano mal ferma , che se il disegno 
vi si facesse con mano sicura e a tratti di penna 
delicatissimi? (Jn disegno grossolano e inesatto 
varrebbe come se io , accennandovi col dito un 
oggetto lontano, il braccio mi tremasse, o la mia 
stessa mano v’ impedisse la vista. Quanto più , 
dunque, sieno esatte, precise, esili, nitide le fi- 
gure geometriche, tanto meglio servono all’ uffi- 
cio loro. E così , quantunque non islia propria- 
mente in loro la luce delle verità matematiche , 
nondimeno si può dir giustamente che esse sieno 
più luminose e più vere. Ora il medesimo av- 
viene del linguaggio : il quale , sebbene sia esso 
illuminato dall’idea, e non per contrario; non- 
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pertanto , servendo a indicarla e disegnare , può 
dirsi che sia più o meno chiaro e vivace, secondo 
che più 0 meno precisamente la indichi e più o 
meno d’ingombro faccia all’interna luce di lei. 

Questa maniera di considerare il linguaggio , 
è sottile più che forse non vi paja, e meriterebbe 
assai lungo discorso. Ma non posso troppo affa* 
ticarvi di speculazioni metafisiche, ora che mi è 
mestieri di raccogliervi ad altre considerazioni , 
non lievi , e più strettamente necessarie al tema 
presente. Basta il cenno che se n’ è fatto, perchè 
vi sia dato ragione di ogni nuova affermazione ; 
e passiamo a dichiarar la cosa con paragone più 
facile, La pittura, per via di linee diritte e cur- 
ve , di ombre e colori , dimostra non solamente 
le cose visibili, ma te invisibili ancora , cioè, se 
ritrae figure di uomini, dimostra gli animi e le 
disposizioni degli animi : la qual dimostrazione 
chiamasi espressione dagli artefici. Or, si può 
egli avere espressione , dipingendo, se s’impia- 
stricciano i colori malamente , o se le linee non 
imitano a capello i contorni delle umane mem- 
bra ? Vi par che abbiano o possano avere espres- 
sione que’balocchi che imbrattano i fanciulli in 
su’ frontispizii delle loro grammatiche , e in su’ 
quaderni ove imparano a scrivere? Non vi par 
che bisogna essere non mediocre pittore , cioè 
pratico abbastanza di colorito e disegno , per di- 
pingere con espressione? Senza alcun dubbio, sì : 
imperciocché sol quando i contorni sieno esat- 
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tissimi, e sol quando le tinte digradino con mor* 
bidezzay si può ottenere dalla pittura quella pron> 
tezza e queir eccesso di dimostrazione , che ri- 
veli anche ciò che non vedesi con gli occhi, os- 
sia' l’animo e la disposizione dell’animo. Direb- 
besi , che in pittura la dimostrazione , ove sia 
peiietta, divenga espressione ; ciò è a dire che, 
dimostrando eccellentemente il corpo , possa di- 
mostrare l’animo eziandio. E similmente il lin- 
guaggio, quando pervenga ad esprimere a perfe- 
zione il concetto e l’ intelligenza , allora soltanto 
perviene a. poter esprimere congiuntamente la 
volontà e 4 voleri, a mutar la intelligibilità in vi- 
vacità, a farsi in somma eloquente. Direi, che 
quando il linguaggio arrivi a sì fatta potenza, e ai 
adoperi con tanto magistero , allora fa menomo 
ingombro alia cosa o all’ idea da esso indicata ; 
per modo che , scoprendo l’ intelletto , lasci scor- 
gere unitamente la volontà eh' è congiunta con 
rintelletto, e, scoprendo il vero, lasci scorgere 
unitamente il bene che in sè è una cosa medesi- 
ma col vero. Ma così ci vien messo nuovamente 
i piè in raetaQsica y dove adesso non giova* intri- 
garci ; e però ritragghiamoci in sui nostro cam- 
mino. . • 

La conclusione delle cose dette è , che il lin- 
guaggio per essere oratorio dee lasciar entrare il 
pènsiero nostro nella mente altrui senza nè ombra 
nè intoppo. Il Montaigne, parlando appunto del 
linguaggio oratorio , vuole che le parole servano 
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così fedeli e così pronte al pensiero, che si pren- 
dano di Guascogna se non se ne trovi alla mano 
delle francesi (1). Che la parola oratoria dee basta- 
re ed esser lesta a dir tutto, mi accordo con l’ in- 
gegnoso Francese; ma che possa pigliarsi da que- 
sto e da quel dialetto, secondo il bisogno, qui non 
consento. U accozzar lingue diverse o anche dia- 
letti diversi, non è farsi servire dalla parola , ma 
servirle, è stento, non forza, è ombra, è intoppo, 
non facilità, non chiarezza: tutte le quali cose al- 
r eloquenza sono, non che sconvenienti, nemiche. 
Parlavano, pare a me, più giusto gli antichi qp- 
stri , i quali solevano rassomigliare il linguaggio 
oratorio al fiume. Con ciò voleano dire , che il 
parlare oratorio sia corrente come V onda , non 
dissecchi mai nè ristagni, vinca tutti gl’intoppi, 
abbia, siccome l’acqua, tutte le parti simili tra sè, 
cioè usi una lingua sola e bene in sè medesima 
accordata. Queste tre , fermatelo bene in mente, 
sono le doti speziali del linguaggio oratorio ; la 
potenza a dir tutto , la facilità, e, lasciatemi dir 
così , la similarità : come tre sono le proprietà 
che distinguono il fiume da ogni altro raccogli- 
mento di acque , cioè la scorrevolezza , la conti- 
nuità non interrotta, l’indistinta natura delle sue 
parti. Or, come e quando giugne il linguaggio ad 
acquistare coteste qualità, ciò è a dire la massima 

(1) « C’est ani paroles à servir et à snyvre, et que lo Ga- 
scon y arrive, si le Frao(ois n’ y peut aller ». 
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perfezione onde sia capace? Ciò è da investigare. 

Vagliaci in questo luogo il confronto fatto nel- 
la precedente lezione, dal quale risulta che let^ 
terariamente tutto^ un popolo cammina come 
r uomo individuo , regolato da leggi simili, a si- 
mili vicende sottoposto. Or, che avviene de' sin- 
goli uomini , dal primo aprirsi della. loro menta 
nella fanciullezza, inOno all’uso pieno e fermò di 
essa mente nell’ età matura ? Tutto cotesto inter- 
vallo di tempo essi, a dir propriamente, occupanlo 
dintorno al vocabolario, cioè ad imparar parole 
e jl significato e l’uso di tali parole , con mag- 
giore 0 minor profitto, secondo lo studio e la 
mente di ciascuno. Questo, e non altro, han fatto 
in vita loro Socrate e Aristotele e Pindaro e Vir- 
gilio e Varrone e Archimede e Dante e Galileo e 
il Vico e il Newton e il Muratori e il Pascal e il 
Leibniz , e chi altro vi vogliate. Nè vi paja pic- 
colo affare ; chè conoscere il vocabolario , e di- 
scemerò il significato delle voci, e saperne usare, 
vale esser poeta , essere erudito , esser filosofo , 
essere scienziato e tutto. Or quello che all’uomo 
individuo èjmparare, in tutto un popolo è crea- 
re. Che fa un popolo dalla fanciullezza alla ma- 
turità? Crea il suo vocabolario , stabilisce il si-, 
gnificato di cia^un vocabolo , e ne sperimenta 
r uso : e tutto ciò con maggiore o minore perfe- 
zione e ricchezza , conformemente agli studii e 
agl’ ingegni che vi si applicano. Non adombrate 
di questa creazione che io dico del vocabolario , 
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quasi che il popolo il faccia di peso ; chè vi fla 
tosto dichiarato, di che sort«k creazione io inten- 
do. Quello che avete ora da considerare è, che in 
tutto questo lavoro che un popolo va facendo , 
concorrono i molti e.i pochi , i dotti e gl’idioti, 
gli scrittori e gl’ illetterati .'La moltitudine por^ 
allo scrittore i vocaboli in forma rozza, di senso 
non sempre nè squisitamente determinati , usati 
grossamente. Lo scrittore li arrotonda , li ripulì' 
sce, ne mette in rilievo le menome differenze, ne 
allarga e ingentilisce l’uso. Così fanno gli storici, 
così gli eruditi, così gli scienziati, così i poeti e 
i filosofi. Ciascuno vi pon mano per la sua parte, 
e, ciascuno a suo modo , ma tutti deono porci la 
mano. E quando tutti abbiano satisfatto al loro 
ufficio , allora il linguaggio truovasi e^ere addir 
venuto onnipotente; come . onnipotente può' es- 
sere una cosa creata, cioè potente a tutto quello 
che nella mente degli uomini può come che sia 
cadere. Pervenuto a questo punto , e non prima, 
il linguaggio diviene capace di eloque.nza , supe- 
rando , come r onda del fiume, tutti gli ostacoli 
a cui possa imbattersi tra via. O che narri, o che 
descriva, o che. ragioni, o che pianga e si contri- 
sti , 0 che altre passioni lo muovano , già Fora- 
tore possiede nelle poesie , ne’ trattati, ne’ rac- 
conti della sua letteratura i modi di rappresen- 
tare immagini, di esprimere affetti, di narrare e 
descrivere, di argomentare e porre in vista le più 
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sottili differenze e le più sottili congiunture delle 
idee e delie cose. 

Questa potenza che il linguaggio acquista per 
opera de’ varii scrittori , è conae un tesoro che 
si pone innanzi all’oratore , il quale può sapere 
e non sapere usarne;come tutti gli uomini possono 
sapere e non sapere usar le riechezi^ ereditate. 
L’uso s’impara con l’uso. All’oratore» dunque, 
bisogna l’uso, la pratica, l’esercizio del suo ricco 
linguaggio , ppsto che ricco sia veramente. Ogni 
scrittore conviene che molto si eserciti nei par- 
ticolar genere da lui professato, prima che possa 
produrvi un’ opera eccellente ; ma all’ oratore , 
perchè tocchi nel suo genere l’ eccellenza , eoo* 
viene essere, mediocremente almeno , esercitato 
in tutti i generi. E ciò per l’ampiezza dell’ arte 
sua, la quale è arte universale, anzi l’ unica arte 
universale ; com’ è tra le scienze la metafisica e 
come tra gli ordini dell’universo è l’ordine mo> 
rale. lo non oso richiedere all’oratore , che egli 
sappia di tutto e tutto, come certi antichi richie* 
sero ; chè saria, oggi massimamente, impossibile 
e inutile. Ma questo richiedo , che egli al biso- 
gno sappia dire ( notate che mi restringo al sa- 
per dire ) ogni cosa , e sia esercitato in ogni ge- 
nere dei dire. Cosi, cioè mediante l’esercizio, il 
linguaggio, oltre di esser potente, diviene facile; 
eh’ è l’altra dote speciale dei linguaggio oratorio, 
come la scorrevolezza è l’altra proprietà del fiume. 
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E quando il linguaggio abbia potenza e facilità, al- 
lora è possibile nel discorso quell’ eccesso di luce 
che si è detto , mercè del quale si possa non so- 
lamente scorgere i concetti , che sono diritta- 
mente signìflcati dalle parole ma eziandio , per 
indiretto , i voleri, come all’ eloquenza si appar- 
tiene. Se non che, questa facilità' di linguaggio 
non^ è unicamente, secondo che ora noi la consi- 
deriamo, una qualità propria ^de’ dicitori, o sog- 
gettiva, come i moderni direbbero; ma è ancora 
una qualità propria dell’ oggetto , ossia del lin- 
guaggio guardato verso di sè medesimo. Siccome 
l’acqua è di sua natura scorrevole, così certe 
lingue SODO di loro natura facili e correnti , e 
certe altre non sono. E non consiste la facilità 
nel suono , e. nel potersi npteitere poca fatica a 
impararle; chè non sempr&quéato è vero nè sem- 
pre bisogna ; ma sì consiste in ciò , che le parole 
risveglino prontamente ■ e nettamente ciascuna 
il suo proprio signiGcato nelle menti di tutti. Se 
ogni parola e ogni frase , perchè indeterminata 
nei sentimento, abbia bisogno di aggiunti e di cor-' 
rettivi ; ne risulta un discorso pigra, implicato , 
vischioso, {>er dir così, e inetto all’eloquenza. Ed 
anche se le parole , le frasi e , universalmente , 
le parti del discorso non sieno di volto uniforme 
e di natura confacevole le une con le altre; ne ri- 
sulta una certa scabrosità e asprezza , come di 
pomice, un difetto, io somma, di facilità, il quale 
rende il discorso incapace di oratorio movimen- 
Fornabi, Arte del dire. Voi. IH. 22 
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to. Ciò importa » che la facilità del linguaggio 
dipenda in gran parte da quella che ponemmo 
terza tra le doti specifiche del linguaggio orato- 
rio , e che rassomigliammo all’omogeneità e si> 
milarità dell’acqua. La dote è di tanto rilievo , 
che merita una particolare considerazione. - 

LEZIONE XXIll 

i 

Continuasi del linguaggio rispetto aU' eloquenza. 

L’eloquenza , come fu già veduto, è parola di 
una moltitudine, ma di una moltitudine in certo 
modo unificata , ossia trasformata in quell’ unità 
civile 0 morale, che chiamasi conclone e assem- 
blea e chiesa. Or questo inferisce, che il linguag- 
gio oratorio abbia la qualità del'parlare di molti 
e del parlare di uno; sia vario, spontaneo, viva- 
ce, come il parlare di una moltitudine; e sia ac- 
cordato in sè medesimo , simile a sè medesimo , 
costante , in soinma , e uno , come il parlare di 
un uomo individuo. Dai concorso di queste due 
qualità risulta il linguaggio popolare. E notate , 
che popolo non vuol dir volgari e plebei solamen- 
te, nè solamente letterati e gentili, ma la somma 
degli uni e degli altri, il tutto di ciascuna socie- 
tà umana , l’intera nazione. Laonde tanto suona 
per noi linguaggio popolare , quanto linguaggio 
nazionale. E però diremo, che il linguaggio del- 
l’oratore dev’essere linguaggio nazionale; cioè 
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nen linguaggio di volghi, non linguaggio di dot- 
ti. Che un linguaggio di dotti , o eh’ e’ sia un 
linguaggio morto o che totalmente artiheiato , 
non serva all’eloquenza , è cosa manifesta ; con- 
ciossiachè esso o sia affatto inintelligibile a’ più, 

0 , se intelligibiie , inefficace affatto, E che nè 
anco i volghi possano dare all' oratore il linguag- 
gio che a lui bisogna, fia similmente manifesto a 
chi consideri, che cosa i volghi sieno, e che il 
linguaggio de’ volghi. f 1 ia 
Che sono, .dunque, i volghi? Sono elementi 
scomposti di una disciolta unità ; sono rottami 
di un ruinato ediGzio qua e là gittati; sono lacere 
membra di un corpo già vivo ; sono frammenti 
sparsi di un popolo dissipato. Volgo non significa 
una parte di civil consorzio semplicemente , nè 
parte alta nè bassa; ma significa parte di un con- 
sorzio derivata da altro consorzio, da altra socie- 
tà. Ogni società aver dee necessariamente poveri 
e ricchi, uomini dedicati a’ maggiori ufficii é de- 
dicati a’ minori, persone ragguardevoli e non rag- 
guardevoli , gente che insegna e guida , e gente 
eh’ è ammaestrata e obbedisce; ma non è neces- 
sario che abbia volghi. Che in una società ci sia 
volghi, può essere, ed è, un fatto, un fatto natu- 
rale ( conciossiacchè là presente natura delle cose 
sia alterata); ma non mai un fatto necessario. E se 
in una compagnia di uomini, di qUal si voglia na- 
tura, voi udite il nome di volgo, o ne trovate la 
cosa senza il nome ; tenete per fermo che quella 
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compagnia risulta da frammenti di altre umane 
compagnie , e non ancora ben collegati e accor- 
dati tra loro. E in questo caso 1 a voler essere 
giusti, tanto si ha a chiamar volghi i forti e i di- 
scendenti de’ forti , quanto i deboli e i figliuoli 
de’ deboli; imperciocché vólgo è ogni parte di un 
tutto la quale con le altre parti non si accorda. 
Sapete quando non ci ò più volghi in una società? 
Quando quella società abbia conseguito la sua per- 
fezione, cioè l’armonia e l’unità maggiore di cui 
ella sia capace. Anzi , a dirla propriamente , il 
vero fine delle umane società è questo, di abolire 
ì volghi , cioè di scemare possibilmente que’ di- 
vorzii e quelle aspre separazioni , che da colpe 
antiche furono indotte nell’umana famiglia. 

II difetto di conveniente unità, coinè scinde in 
volghi la società civile, così scinde la società na- 
turale, che dicesi nazione. Volghi sono tutte le 
parti di una nazione , se non sieno , e finché non 
sieoo , assimilate tra loro io maniera da fare un 
corpo unico e ben composto in sé medesimo. Che 
giovano barriere di alti monti , e larghe cinte di 
mari a far nazioni, se le parti non comunicano 
internamente? Dove non è accordo e comuni- 
cazione di parti , ivi non è nazione, ma accozza- 
mento di volghi. E qui ancora la causa de’ volghi 
dimora nella diversa origine delle parti , ossia in 
un antico e violento dirompimcnto dell’ umana 
genia, i cui -disordinati avanzi si vadano poi a ri- 
trovar confusi in un’aja medesima sopra la terra. 
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Quando la confusione diviene aggiustamento , e 
quando cessa l’opposizione e la scomunicazion 
.delle parli, allora cessano i volghi e sorge la na- 
zione. La nazione dunque, come vedete, ossia la 
società naturale, procede al modo medesinro che 
lo stato, ossia lo società civile; e quando l’una e 
1’ altra procedessero dirittamente , il, cammino 
della civiltà sarebbè non solo simile, ma parallelo 
al cammino della nazionalità , ed entrambi an- 
drebbero a confrontarsi in un termine unico e 
comune, dove lo stato uguaglierebbe la nazione 
e la nazione uguaglierebbe lo stato. Ma questa 
ricerca non è qui necessaria : ripigliamo la no- 
straevia. 

t 

Quali sono i linguaggi de’ volghi? e che sono? 

1 linguaggi de’ volghi sono i dialetti ; e la stessa 
forza di questa voce , nella sua greca origine , vi 
dice divisione e separazione. Ogni frammento 
dell’ umana famiglia ha una sua lingua propria e 
distinta, cioè un dialetto; e infino.a quando que- 
sto frammento non è accozzato e ricomposto, con 
altri frammenti, io mòdo da formare uno stato o 
nazione, esso non ha altra lingua che il dia-' 
letto. E ponete mente, che io ora non parlo sol- 
tanto de’ volghi polìticamente , in quanto sì op- 
pongono a società civile perfètta, nè soltanto de' 
volghi naturalmente , in quanto si oppongono a 
compiuto essere di nazione; ma si de’ volghi 
nell’uno e nell’altro signìGcato; perciocché en- 
trambi 0 sono una cosa medesima , o vanno ulti- 
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inamente a spiegarsi in un modo medesimo, come 
sopra è detto. Certo è, che i parlari umani diversi- 
fìcano maravigliosamente, non solo da provincia a 
provincia , da città a città , ma eziandio da con- 
dizione a condizìon di persone in una città nàede- 
sima. Ricordami che Niccolò d’ Amenta discerne 
una certa differenza di dialetti anche per entro 
al popolo della nostra città , e ne conta infìno a 
tre; come TAlighieri ne contò due neirunìca cit- 
tà di Bologna (1). Nè il fatto è incredibile, posto 
che ci ha borgate c villaggi, di poche centinaja di 
anime, nel Reame e nella rimanente Italia e in 
tutta la terra abitata, a qualche centinajo di passi 
l'un dall'altro, e nondimeno favellanti dialetS no- 
tabilmente diversi tra loro. E queste diversità van- 
nosi oggi studia'ndo e registrando, non senza fon- 
data speranza che possano un giorno rendere ser- 
vigi importahti allo studio della storia. Ma non 
si avverte ugualmente alle diversità di parlare che 
s’ interpongono tra stato e stato di persone , tra 
ordine e ordine di cittadini , tra genere e genere 
di vita in un luogo medesimo. Eppure può dirsi, 
che tanti .sono i dialetti , anco tra que’che un 
muro ed una fossa serra , quante sono le condi- 
zioni def vivere. Di un modo favellano i villani , 
e di un altro i marinari , e di un altro gli arti- 
giani , e di un altro i cultori delle nobili profes- 
sioni, e di un altro finalmente gli oziosi ed agia- 

(1) D$ vulg. Eloq. L. I, G. IX. 


Digitized by Google 



LEZIONE XXIII. 


263 

ti, dove questi sieno molti, potenti ancora, e iso- ' 
lati. Nè si dica, che coleste sieno accidentali dif* 
ferenzc, provenienti dal vario grado della cultura 
intelietliva e dalle varie 'disposizioni che negli 
organi umani si generano per effetto de’ costumi 
é delle consuetudini. Ciò è vero; ma a ogni modo 
sono differenze , ed in origine provengono tutte 
dall’ antica scisma della nostra famiglia. E per la 
loro comune provenienza ,' e perchè sostanzial- 
mente riduconsi alla medesima cosa , a essere 

* V 

differenze, c non altro; perciò io le chiamo tutte, 
con un medesimo nome , dialetti. So che le dif- 
ferenze dei parlare le quali nascono dalla diffe- 
renza degli stati e condizioni di vivere, direbbonsi 
meglio vernacoli, con una voce latina che signi- 
ficherebbe parlari servili. E ciò dimostra che fu 
in qualche maniera anche dagli antichi avverti- 
to , che la causa de’ parlari diversi sta nella ori- 
gine diversa de’ parlanti; essendo certo, che in 
una società civile i servi altro non sono, o, per 
dir meglio, non erano, se noni discendenti del 
popolo vinto , straniero dal popolo vincitore. Ma 
che giova a noi questa distinta specificazione, se 
noi pensiamo che tutte le differenze di stato e 
condizione argomentano popoli già stranieri tra 
loro e poi accozzati? Noi, dunque, nell’ unica de- 
nominazione di dialetti seguiteremo di compren- 
dere tutte le notabili varietà e differenze de’ par- 
lari. 

Consistono queste varietà e differenze, primie- 
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’ ramente nel suono e nella struttura musicale de* 
vocaboli » come tutti possono avere osservato. 
Ma, considerando con diligenza, si truovano pure 
differenze non poche nè lievi neH’elezione e signi- 
.ficazion delle .voci, e ne’ costrutti , e neU’abbon> 
danza sì delle -voci e sì de’ costrutti. E incontra 
talvolta , che sieno tali e tante queste diversità , 
sì da un luogo ad un altro nel medesimo paese , 
e sì da una condizion di persone ad un altra nella 
città medesima , che diventa e diiBcile e imper- 
fetta la scambievole comunicazione del pensiero. 
Questo vedesi anche oggidì. Ma non si vuole 
dal presente misurare il passato , nè da ciò che 
ci veggiamo attorno , argomentare a quello che 
segue lungi da noi. Nè anco dobbiamo pensare, 
che allo stesso modo procedano le cose in alto e 
in basso luogo, e che sia uguale difficoltà in noi, 
già- dirozzati dagli studii, a intendère i rezzi , e 
uguale ne’ rozzi a intender noi, ancor quando ci 
sforziamo d’ Imitare il parlar loro. Chi sta su , 
come noi stiamo, vede le cose di giù meglio che 
non regga le cose alte colui che sta nel piano. 
£d oltre di ciò , l’esercizio della mente e le let- 
tere a noi procurano una certa dimestichezza con 
tutta la nazione , ancora che non ci discostiamo 
giammai di casa nostra: la qual maniera di dime- 
stichezza manca a chi manchi di lettere e non sia 
dedicato agli esercizii dell’ingegno. Finalmente, 
oggi, tra noi, le cause della separazione sono già 
in parte scemate , e tuttavia si attende di sce- 
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marie di mano in mano. Che se voleste con la ri • 
cordanzQ retrocedere a tempi ora dimenticati, o 
con Tìmmaginazione viaggiare a paesi molto an- 
cora alieni da’ costumi nostri, e rappresentarvi 
le difficoltà di comunicare tra luogo e luogo a 
piccola distanza , e il divieto di mescolarsi gli 
uomini di condizione diversa; se, dico, vi sfor- 
zaste di formarvi una viva immagine di quello 
che è stato in antico , e di quello eh’ è altrove ; 
potrete così comprendere davvero , qual sia lo 
scompiglio de’ dialetti , come sterminato il loro 
numero , a quanti pochi uomini rimanga il van- 
taggio di vivere congiunti dal Hgame di una co- 
mune favella , e a quante incertezze e angustie 
venga ristretta la reciproca espressione de’pensie- 
ri. Così è: un morbo dissolutivo fu seminato nel 
corpo dell’ umana progenie: per eflfetto del quale 
morbo essa andrebbesi disgregando nelle meno- 
me parti 'insino alla totale scoroposiziooe.'E'con 
la disgregazione e scomposizione di lei andreb- 
bero sempre più multiplieandosi e diversificando 
i dialetti; insino'^a perdersi totalmente ili. bene- 
'ficio delle comuni favelle , nè potersi più mante- 
nere la società de’ pensieri , salvo che in ristret- 
tissimi gruppi di uomini e in maniera imperfet- 
.tissima. 

Che virtù possa avere la parola umana , così 
sperperata e impoverita e guasta ne’ dialetti, voi 
lo comprendete facilmente. Or che si dirà del- 
l’eloquenza, a cui non serve se non la parola già 
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perfetta? 0 e’ si piglia un sol dialetto; o e’ si fa 
un accozzamento di più dialetti. Un solo dialet- 
to, lasciando stare degli altri suoi vizii , non ba- 
sta ; anzi 'è più acconcio a mantenere un volgo 
nel suo isolamento , che a raccogliere più volghi 
in unità, sia di consorzio civile , sia di nazione ; 
laddove all’eloquenza si appartiene di rappresen- 
tare e confermare 1’ unità civile e naturale degli 
uomini. Non vi esca di mente , che il dialetto è 
il parlare di un volgo , e che il volgo non è nè 
popolo nè società civile nè intera nazione. Ciò 
posto, è chiaro che una moltitudine di uomini la 
quale manchi dello sopraddette qualità, magica di 
molte e delle più rilevanti tra le proprietà uma- 
ne , o almeno le possiede in modo imperfettissi- 
mo, e più tosto in potenza che attuali. Or, non 
sapendosi da niuno chiamar de cose di cui egli 
non abbia cognizione o esperienza come che sia; 
voi vedete quanta esser dee la povertà e la roz- 
zezza de' veri dialetti, e quanta la loro inettitu- 
dine a servir l’oratore. Nè vi faccia inganno il 
vedere certe scritture in dialetto veneziano 0 na- 
poletano, 0 di altra provincia italica , graziose e 
ricche. Quelle scritture sono da riputarsi più to- 
sto traduzioni fatte dalla lingua nazionale nel dia- 
letto, che componimenti originalmente cosi pen- 
sati e distesi. Perciò in esse, anzi che il vero dia- 
letto, voi trovate un bastardume di lingua nazio- 
nale c dialetto, 0 , meglio, la lingua nazionale ve- 
stita con le fogge del dialetto. Un sincero dia- 
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letto non può mai cotanto , nè però basta al- 
l’eloquenza. L’accozzamento poi di piò dialetti 
non serve ; perchè saria come parlare a eento 
bocche per essere inteso da un solo. Voglio dire, 
che usando il dicitore , per esempio , dieci dia- 
letti , ora uno ed ora un altro , verrebbe a spar- 
tire il suo discorso io dieci parti, delle quali una 
sarebbe intelligibile a un volgo, un’altra a un al- 
tro volgo, e cosi a ciascuno la sua parte separata- 
mente. Oh! la leggiadra cosa che sarial’eloquen- 
za , in questo modo foggiata ! Ma ( dirà 'alcuno ) 
r oratore userà i varii dialetti confusamente. Be- 
ne sta: ma considerate. 0 quelli sono già assimi- 
lati tra loro, o non sono. Se non sono, e’ ne ri- 
sulta un mostro peggiore di quello già presuppo- 
sto, inintelligibile a ^utti. Se poi sono assimilati 
già, non sono piò dialetti, ma lingua, cioè quello 
appunto che noi ricerchiamo. Or, come si assi- 
milano i dialetti? come si trasformano in lingua? 
• Confesso che ora m’ imbatto' in un tema del 
quale ho già molto pensato, e vorrò, quando che 
sta, publicare per iscritto i raccolti pensieri. Qui, 
Don potendo distendermi, vi espongo in compen- 
dio quella, parte che sola xi bisogna e stretta- 
mente ci bisogna ; e dico, che i dialetti diventa- 
no linguaggio per opera degli scrittori. Gli scrit- 
tori, solo in quantO'SOQO scrittori, già ripuliscono 
i dialetti ; levandone via certe storpiature di vo- 
caboli profferiti le quali non possono imitarsi 
nelle scritture. E similmente, non essendo domi- 



UBno TEiao 


208 

nati dalia fretta o dalla pigrizia di pronunziare , 
nè impediti daiilcuno de’ vizii che non raramen- 
te Tuomo ha nella gorga o nella bocca/ gli scrit- 
tori dànno, senza espressamente volerlo, più gar- 
bo e, più uniformità alle parole. Gli scrittori , da 
ultimo , essendo in sostanza non altro che parla- 
tori appensati, compiono il linguaggio mettendo 
in lume certe idee e certi nessi di idee che sfug- 
gono ordinariamente al parlare impensato. Ma , 
tralasciando queste e aimili correzioni di minor 
momento, ecco l’ importanza dello scrivere. Chi 
scrive, dee conoscere già una lingua sopra la qua- 
le abbia imparato a scrivere , oltre del suo dia- 
letto; e lingua coita e gentile, siccome quella che 
da scritture è alimentata e alimenta scritture. Or 
questa lingua è a lui necessariamente come un 
esempio , come un tipo , come un conio , dove 
gitti e modelli e conformi la grezza materia del 
suo proprio dialetto, e di altri dialetti ancora, se 
cosi gli piace o cosi gli bisogna. In questo caso 
tutti i dialetti da lui adoperati vengono ad assi- 
migjiarsi tra lóro, aver tutti ricevuta in sò 
r impronta della medesinra lingua scritta. E che 
vuol dire dialetti assimigliati e improntati di un 
medesimo conio ? Vuol dire , che non più sono 
parlari di volghi isolati , ma eh’ è parlare di vol- 
ghi accomunati, e perciò e non più volghi o pros- 
simi a non essere più volghi : vuol dire, che non 
più sono parlari varii e sconnessi l' un dall’ altro, 
ma che è un parlare ricco insieme ed uniforme : 
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tuo] dire, io somma, che non più sodo dialetti , 
ma lìngua già nata da’ dialetti. E come si è ope- 
rata questa trasformazione? Mediante l’opera 
dello scrittore. E non è necessario che sia stato 
un solo scrittore; anzi per ordinario avviene, che 
più scrittori concorrono a questo efifetto. Uno dà 
r esempio della conformazione del suo materno 
dialetto sopra una lingua scritta. Viene un altro, 
e poi un altro, e poi molti altri che lo imitano ; 
conformando su quella lingua medesima i loro 
propri! dialetti , e con que’ medesimi modi che 
tenne il primo. Che ne séguita? Ne séguita, che 
tutti cotesti dialetti si truovino di aver ricevuta, 
per mano di molti, la medesima conformazione, 
e di averla ricevuta co’ modi medesimi , cioè di 
essere stali trasformati io un linguaggio , vario 
s), ma accordato, e che può servir di vincolo co^ 
mune a più volghi, i quali quinci innanzi , e con 
questo ajutp, dismettood o possono dismettere la 
natura di volghi. 

Voi vedete come da’ dialetti, mediante l’ ope- 
ra degli scrittori, nasce il nuovo linguaggio. Vero 
è che cotesto nuovo linguaggio non ancora è ne- 
cessariamente nazionale , cioè comune a tutta la 
nazione; ma germe di linguaggio nazionale è sen- 
za dubbio. E che gli manca oramai perchè sia 
nazionale? Quel medesimo che manca a un ger. 
me, perchè si dilati e divenga una pianta perfet- 
ta. Or come divieo pianta il germe? Nudren- 
dosi; cioè incorporandosi la materia circostante 
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che sia idonea a ricevere da esso la forma. E si- 
' milmente il nuovo linguaggio , concepito nella 
ipaniera che si è detto, incorpora a sè e modifica 
secondo sè tutta la materia che gli è vicina e gli 
si affa. Ciò sono i dialetti di tutti i volghi che 
hanno comune il suolo, comune il cielo, comuni 
grinteressi, comuni le stirpi. Cosi incorporati e 
modihcati tutti i dialetti affini , quel primo ger- 
me di lingua dilatasi in lingua nazionale. Nè pe- 
rò cessa l'importanza di esso-germe; chè come 
da lui nacque , cosi da lui conservasi il nazional 
linguaggio : a quel modo medesimo che nei ger- 
moglio dimora non solo il principio che ha pro- 
dotto la pianta , ma eziandio il principio che la 
mantiene viva dopo che ella è prodotta. Vo’ dire, 
che in quel primo saggio di lingua, che per òpe- 
ra degli scrittóri si generò dall’ accoppiamento 
del dialetto con una Hngua già colta , dimora ' 
l’essenza, la misura, la regola di tutto il linguag- 
gio nazionale: il quale tanto sì mantiene in esse- 
re e fiorisce, quanto a quel primo saggio si attie- 
ne. E da ciò nasce il privilegio, che certe età e 
certe città o provincie mantengono sopra tutti i 
tempi è sopra tutti i luoghi in fatto di lingua. Età 
e regione privilegiata è, dove fu concepito il pri- 
mo germe, anzi dove meglio fu concepito. Imper- 
ciocché non sempre la pruova più antica riesce 
la migliore, ma sì quella è migliore dove si posero 
■ in maggior numero gl* ingegni o più eccellenti in- 
gegni si posero, e dove il natio dialetto più con- 
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facevasi con l’indole della colta lingua nella qua* 
le veniva conformato. Ma saremmo infiniti, se 
qui volessimo fare specificazioni, o cavar conclu- 
sioni dall’ accennata dottrina. 

LEZIONE XXIV 

Si continua del linguàggio oratorio. 

A far, dunque, il linguaggio nazionale si con- 
corre dagli scrittori e da’ volghi ; porgendosi la 
materia da’ volghi , e dandosi forma dagli scrit- 
tori a quella materia. La materia sono i dialet* 
^ ti : la forma è il tipo di una lingua colta che in 
quelli s’impronta. Perciò potremmo dire, che i 
linguaggi nazionali nascono da un. certo quasi 
maritaggio infra i dialetti e una favella scritta. 
E qui pure vedesi , come nelle vicende de’ lin- 
guaggi si specchiano le fortune delle città e de- 
gli stati. Onde sorsero le città e gH stati? Dal- 
l’unione di una gente più forte e più cólta con 
. una gente più rozza e più debole. Quando sor- 
gono gli stati a grandezza e civiltà? Allora che 
la gente più colta 0 più forte sollevi a sè la gente 
più rozza o più debole, o, se vogliamo dire ^ al- 
lora che il patriziato imprime le sue proprie for- 
me nella plebe. E come ciò si consegue? Me- 
diante i buoni ordini civili. Or, similmente, in 
fatto di umani parlari le buone scritture valgono 
quello che valgono in politica gli ordini civili; e 
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tra’ parlanti gli scrittori sono i patrizii , quasi 
possessori di una più antica e più esquisita ci- 
viltà : onde opera e beneficio loro è d’ innalzare 
a dignità di linguaggio nazionale i volgari dia- 
letti , disposandoli con una lingua già colta , e a 
quella conformandoli. 

Questa cotal conformazione de’ dialetti sopra 
una colta favella , non segue solamente circa il 
suono delle parole , ma eziandio circa il signifi- 
cato ,.che 0 si rende più preciso o si torce o si 
allarga o restringe , é circa i modi del dire , e 
molto più circa i ligamenti e i costrutti. Non 
però si creda che, per conformarli, possa rimu- 
tarsi tanto e tormentare tanto i dialetti, da qua- 
si distruggerli; chè a questo modo si riesce ad un 
linguaggio artificiato, non ad una favella viva na- 
zionale. La conformazione che io intendo , è si- 
mile all’ educazione che un pedagogo ragionevole 
dà al suo alunno, non costrignendo nè spegnendo 
la tenera natura, ma correggendo i difetti, e con- 
ciliando , per dir cosi , ia vita di lui con la vita 
di tutti gli altri con chi quegli dee conversare. 
Quasi vorrei paragonare questa conformazione 
de’ dialetti al limare che si fa dallo scultore in 
un’opera di getto. Qui è un vacuo, qui una pie- 
ga , colà un pelo , cojà un bernoccolo , dove un 
vizio e dove un altro , e per tutto dissonanza e 
scabrosità. La lima accieca i pori , salda le fen- 
diture , spiana gli angoli sporgenti , oscura una 
parte, illumina un’ altra liscia , uguaglia ,'com- 
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pie , accorda tutto e mostra il vario nell’uno e 
l'uno nel vario, cioè la vita della bellezza, la vi- 
ta che creasi dall’arte. E cosi, per opera degli 
scrittori , sull' esemplare di una colta favella si 
conformano,' cioè si conciliano insieme i dialetti 
varii, diversi, dissonanti ; e nasce un linguaggio 
ricco ed uno, collo e vivente, che è il linguaggio 
nazionale. 

Jiiè anco si creda , che al nascere della lingua 
nazionale i dialetti muojano. Gli uni vivono ac- 
canto all’altra , come accanto agli, scrittori vivo- 
no gl’illetterati. Però , come gl’ illetterati che si 
mescolano con gli scrittori , un colai poco si di- 
grossano e tingonsi di lettere , senza diveùire 
scrittori; cosi i dialetti di un popolo non ìscom- 
pajono, ma si dirozzano alquanto e ingentilisco- 
no , si tosto che quel popolo ha conseguito il 
vanto di ^ una lingua nazionale: onde a noi par- 
ve, che non si possa estimar giustamente la na- 
turale deformità de’ dialetti , argomentando da 
quello che oggidì veggiamo di essi, ripuliti già 
dal contatto della lingua che si scrive , avvegna- 
ché ne rimangano tuttavia distinti. Non so quan- 
do giugnerà , nè se giugnerà mai un popolo a 
parlare la lingua medesima che si scrive , scor- 
dando affatto i nativi dialetti. Questo avverrà, se 
potrà mai avvenire che ogni traccia dt volghi , 
cioè di separazioni , si scancelli da un popolo. 
Ma senza smarrirci in previsioni lontane e ora 
inutili, questo è certo ; che si è giunto e si giu- 


Digitized by Google 



UBRO TERZO 


274 

gne e si può giuguere a termini tali , che tutto 
quanto lo stato e tutta quanta la nazione sappia- 
no, non parlare, si intendere perfettamente la na- 
zional lingua. E quésto è un tempo solenne de'pu- 
poli ; dico il tempo in cui il popolo viene a’det- 
ti termini; chè allora il popolo acquista la co- 
scienza di sua nazionalità , cioè diviene vera- 
mente nazione, allora la favella di lui tocca tutta 
la perfezione onde è capace, allora l’eloquenza 
diviene possibile, e, se non sia da altre cause im- 
pedita, sorge e grandeggia. Così nella storia di 
Roma veggiamo questi tre fatti concorrere in 
quell'intervallo di tempo che stendesi dai tri- 
bunato ^e’ Gracchi alla dittatura di' Cesare. Al- 
lora la prima volta l’Italia sentì di essere nazio- 
ne, si collegò come nazione nella guerra sociale, 
e si nominò da sè stessa come nazione , iscriven- 
do sulle patrie bandiere il glorioso nome d’ Ita- 
lia. E allora, similmente', da una parte il latino 
linguaggio dispiegò tutte le sue forze e le sue 
ricchezze, e dall’altra l’eloquenza latina sorse e 
disputò alle armi il suprenro potere ; siccome il 
solo esempio di Cicerone può abbondevolmente 
dimostrare. • 

È dunque per l’ eloquenza cosa di sommo ri- 
lievo cotcsta , che il popolo venga in tale stato , 
da potere intendere a perfezione il colto linguag- 
gio usato nelle scritture. E la ragione è , che il 
dicitore, per mettersi da senno c con fiducia a 
bandire il bene , ha mestieri di essere persuaso 
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eh* egli sia pienamente ed intimamente compre* 
so dalla moltitudine che lo ascolta. Direi che i’o* 
ratore, per essere eloquente, dee avere la libertà 
del linguaggio; cioè che dee poterlo usare come 
vuole e come gli bisogna , senza tema di essere 
popo 0 mal compreso. E’ si richiede che l’ora- 
tore , adòperando una favella che non è di tutte 
le parti dei popolo , ossia non adoperando pro- 
priamente i dialetti, nondimeno paja che adoperi 
la favella medesima di tutti coloro che lo ascol- 
tano. In somma , la lingua che serve all’oratore 
dee'^avere tale congiunzione co’ dialetti , che si 
distingua da essi, e non paja che se ne distingua. 
£ questo è propriamente il carattere delle lingue 
nazionali viventi , l'attenenza che hanno co’ dia- 
letti volgarmente parlali; mercè delia quale atte- 
nenza esse dilatansi e crescono. e impoveriscono 
e si piegano e si perfezionano e scadono, seguen- 
do le mobili fortune de’ popoli a . cu! apparten- 
gono. Perciò diremo , che la lingua oratoria de- 
v’essere lingua vivente, cioè collegata con le 
presenti sorti dello stato , e partecipe della vita 
reale ed effettiva della nazione. Senza questa con- 
dizione, all’oratore che parli una colta favella , 
non parrà di "poter parlare la favella medesima di 
tutte le parli del popolo,* e così non gli sarà dato 
di aprire col popolo quell* intima comunicazione 
di pensieri , di affetti e di voleri , la qual si ri- 
chiede - necessariamente per la vera eloquenza. 
Onde, se immaginiamo un’assemblea di uomini 
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per avventare bene istrutti di upa spenta favella» 
e il dicitore pratico di usarla come se gli fosse 
nativa ; nondìmeuo pensiamo che nè quel dicito> ' 
re potrebbe eloquentemente parlare » uè quel- 
r assemblea potrebbe sentire gli effetti dell’ elo> 
quenza: posto pure che l’ argomento e il fine 
sieoo oratori!, eLconcorrano propizie tutte le es- 
teriori circostanze. Chi dice , parrebbegli di es- 
sere inteso; e chi ode . parrebbegli d’intendere, 
senza più. Ma T intendersi reciprocamente l’ora- 
tore e l'uditorio, non basta all’eloquenza. E’ bU 
sogna che si sentano l’ un l’altro, e si tocchino » * 
dirò cosi» le loro anime , e le anime vivano , in 
queir atto, una vita medesima. La qual cosa cer- 
tameute non si ottiene , se non mediante la fa- 
vella viva » la favella che sgorga dall'anima » la 
favella che ci viene in bocca da natura, non ci 
posta in sulle labbra dallo studio. 

È cosa degna di essere attesamente considera- 
ta questa relazione , che da una parte congiugne 
i dialetti con la lingua nazionale, e dall’ altra con- 
giugne il popolo con gli scrittori : relazione per 
cui un linguaggio dicesi , ed è » vivente, e per 
cui rendesi possibile un’intima comunicazione 
tra il dicitore e gli uditori , e con ciò possibile 
anco l’eloquenza. In prima i volghi dònno dal 
canto loro i dialetti; e gii uomini letterati» rice- 
vendoli nelle scritture, li trasformano,. mercè di 
quel tipo e per que’ modi che si è detto. Cosi , 
per effetto di un primo commercio tra’ rozzi e i 
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letterati, nasce la favella nazionale’; e i volghi 
diventano popolo. Questo popolo poi ripiglia a’iet* 
terati il suo dono già modiQcato , cioè sotto 
forma di lingua nazionale ; e il ripiglia , se non 
in quanto all’ oso, come si è specificato, certo in 
quanto a quel pieno possesso della lingua il quale 
non è un semplicemente intenderla , ma un sen* 
tirla come propria cosa. Allora i letterati ripi- 
gliano essi altresì dal popolo ciò che aveangli do- 
nato; cioè si giovano di quel cotale possesso , in 
cui il popolo è venuto, della favella nazionale ; e 
acquistano la facoltà di essere oratori. In questo 
secondo commercio tra popolo e letterati o scrit- 
tori , eh’ è tutt' uno , da una parte la civiltà e la 
nazionalità si matura, e dall’ altra maturasi il lin- 
guaggio, diventando idoneo all’ eloquenza. Laon- 
de voi vedete , che il popolo , perchè la favella 
sia nazionale e vivente ed oratoria, dee non solo 
intenderla -perfettamente, ma avere eziandio Ver- 
so di lei una relazion particolare: la relazione di 
causa ad effelto. Intendo dire, che il popolo sap- 
pia , vegga , senta che la lingua usala dagli ora- 
tori, sebbene egli non sappia usarla similmente, 
nondimeno è sua cosa e da lui prodotta , anzi 
allora allora nascente dalle viscere di lui. 

Farmi ora di aver copiosamente, per quanto a 
noi bisogna, dichiarato quale convenga essere il 
linguaggio, e in quali condizioni venuto, sì rispet- 
to a sè proprio e sì rispetto al popolo, perchè si 
accomodi a’ servigi dell’eloquenza. Egli è vero , 



UBRO TERZO 


278 

che di molti punti gravissimi in questo difficile 
argomento ho toccato quasi fuggendo, e di molte 
gravissime quistioni ho piuttosto accennato' dove 
la risoluzione stia, che risolutole io apertamente. 
Quali propriamente sieno le parti del popolo e 
quali degli scrittori nell’opera della favella; quali 
attenenze intervengano tra’ dialetti e le favelle 
scritte; qual lingua sia. viva e quale non sia; in 
che si fondi il privilegio che certe età e certe 
regioni mantengono in fatto di favella ; quanto 
strettamente si colleghi la vita de’ linguaggi eoo 
la vita de’ popoli ; come il parlare sia specchio 
dell' operare; perchè le origini , i progressi e 
gli scadimenti de’ linguaggi attestino il corso 
lieto 0 perturbato delle nazioni e delle civili 
società; queste e molte altre cose di simil fatta 
ci sono venute innanzi spontaneamente , senza 
che ci sia stato conceduto di fermarci un tratto 
a considerarle, secondo richiede la loro impor- 
tanza. Ma il nostro cammino era volto altrove; 
e sembraci di aver provveduto abbastanza an- 
che alle quistioni incidenti, seminando nel no- 
stro discorso 1 principii da' cui pendono, e di 
lungi mostrando i modi onde altri possa sciorle 
da sè medesimo. Ma di un punto vo’fare e- 
spressa menzione, perchè rileva assai e nell’arte 
oratoria ed in ogni altro genere di letteratura. 

Se la' favella dell’ oratore dee parer nascente 
dalle viscere medesime del popolo al quale co- 
lui parla; che si dirà di una favella bastarda e 
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inforestierata? La lingua nazionale componesi 
de' dialetti informati in una lingua più antica- 
mente colta; e cosi ella nasce una é individua 
dalla congiunzione di due nature : come uno e 
individuo è I’ uomo , risultante di corpo e di 
spìrito. Or,. seguita già questa cotale individua- 
zione , è chiaro che ogni favella non può essere 
alterata nè quanto alla materia nè quanto alla 
forma , senza perdere la sua individuità , ossia 
senza corrompersi e perire. Saremmo noi oggidì 
nazione italiana, se la barbarie longobarda fosse 
prevaluta sopra la civiltà latina? O sono italiani 
gli Spagnuoli e i Francesi, perchè tra loro pre- 
valse la civiltà latina? Nè Spagnuoli, nè Fran- 
cesi, nè Inglesi, nè Tedeschi, nè altri informati 
di latina civiltà sono italiani , per difetto di ma- 
teria; essendo stirpi straniere: nè l' Italia sareb- 
be stata Italia, per difetto di forma, se gli or- 
dini e i costumi longobardi prevalenti avessero 
spenta tra noi la sapienza che dettò il Digesto. 
E similmente non saria più favella italiana , se 
materia di lei non fossero i dialetti delia peni- 
sola, e forma non fosse T antico idioma del La- 
zio. E così fa opera di annientare oggidì la no- 
stra favella, chi di estranea materia, cioè di voci 
forestiere, la insozzi , o chi i dolci suoni che Id- 
dio ci pose in sulle labbra costringa entro for- 
me galliche e teutoniche o altre che sieoo , buo- 
ne forse in sè , ma a noi sconveoevoli , perchè 
straniere. Questo , per molte ragioni, nuoce ad 
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ogDÌ specie di lettere ; ma offende singolarmente 
r eloquenza, come quella che deve per sua in> 
trinseca natura parlare un linguaggio non pure 
intesa dal popolo, ma eziandio nascente dal po> 
polo, e pienamente conforme all'indole della par> 
ticolar società eh’ è rappresentata dall’ oratore. 

LEZIONE XXV 

Della prima età nella storia deir eloquenza. 

Se ora volgiamo rocchio indietro a riguar- 
dare lo spazio percorso, e raccolghiamo le co- 
se dette intorno alle condizioni dell’ eloquenza, 
troveremo che queste sono tre principalmen- 
te , e che rispondono a tre modi principali onde 
essa eloquenza si può considerare. Anzi , discor- 
rendo più sottilmente, troveremo che è una sola 
condizione, la quale si rinterza, corrispondente- 
mente a que'tre modi. 1 tre modi di considerar 
r eloquenza, e quasi i tre volti di lei sono que- 
sti; che ella è la parola perfetta: che ella do- 
mina le volontà : che ella bandisce il bene alle 
congregate moltitudini. E la condizione unica da 
lei richiesta è, che trovi franchezù» Conseguente- 
mente questa franchezza ella dee trovarla nel lin- 
guaggio , nelle volontà , e nelle società umane , 
cioè negli ordini onde gli uomini sono tra loro 
congregati. In che consista la franchezza dei lin- 
guaggio, io abbiamo già dichiarato. La franchez- 
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za del volere depende dagli onesti costumi e dalle 
diritte credenze, e può chiamarsi libertà mora- 
le. La terza , come che ella si chiami , inten- 
desi facilmente in che dimori. Pensateci sii , e 
vi sarà manifesto che qui torna e qui riducesi 
tutto quello eh’ è stato da noi discorso delle con- 
dizioni civili, politiche , morali e letterarie del- 
l’eloquenza. 

Quanto importino coteste condizioni, la storia 
ne fa chiara testimonianza; conciossiachè, dove 
esse concorrono, ivi solamente troviamo orato- 
ri , e tali troviamo , si di natura e sì di pregio , 
gli oratori , quali esse li comportarono o for- 
marono. Laonde vedesi , che non s’ incontra ora- 
tori nè buoni nè rei, nè mediocri nè eccellen- 
ti , presso alcun popolo antico , eccetto che in 
Italia e in Grecia. £ ora io chiamo antico ogni 
popolo che , non essendo stato per anco rige- 
nerato dalla religione di Cristo, ha in certa guÌ7 
sa perpetuato la sua antichità o , direi meglio, 
vecchiezza. Hanno alcuni di cotesti popoli qual- 
che letteratura, come i Persiani, gl’indi, gli 
Arabi; ma di eloquenza nè vestigio nè ricordq 
alcuno. E non è maraviglia; chè a loro man- 
cò e manca tutte le condizioni , salvo che le 
condizioni letterarie , e queste anco imperfet- 
te. Forse in Cartagine fu o potè essere qual- 
che eloquente dicitore , atteso la vita civile e 
politica di quella gente : onde Livio , se non è 
veritiero, non esce almeno del verisimile, quan- 
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do in bocca a que’ personaggi pone studiate di- 
cerie. Ma la tradizione, che ci ha 'Conservato 
la memoria de’ loro libri storici, e qualche fram- 
mento delle dottrine agrarie di Magone, non ci 
ha conservato nè frammento nè memoria di 
scritti eloquenti : sì che di loro neppure accade 
far menzione. Con qualche fondamento altri po- 
trebbe escludere i Cinesi dal numero de’ popoli 
ineloquenti , considerando certe dicerie d’ Im- 
peradori e di Ministri, le quali l’Europa cono- 
sce tradotte dal Missionario p. Herview. Ma in 
verità quelle contengono anzi avvertimenti mo- 
rali, che movimenti oratorii ; ragionano forse , 
ma non ti vincono ; ricordano molti esempii de- 
gli antenati, ma non ti accendono ad imitarli ; 
somigliano, salvo la differenza inOnita dell’ arte, 
alle orazioni d' Isocrate , o più tosto alle fredde 
e scondite moralità di Beniamino Franklin, ma 
a niun degno lavoro oratorio; muovono dalla 
ragione più che dal volere; annunziano le con- 
venzioni umane più che l’eterna legge divina ; 
brevemente, non sono opere di vera eloquenza. 
Ben tutte qu^te doti, che a’ Cinesi mancano , 
soprabbondano in un’ altra contrada e in un’al- 
tra letteratura, rimote e dal nostro suolo e dalle 
nostre antiche lettere: io dico della Palestina e 
della Bibbia. Guglielmo Jones che seppe, e pro- 
fondamente seppe, di tutte le orientali letteratu- 
re, attesta che oltre delle ricchezze morali. Stori- 
che, politiche, e di ogni genere, nella Bibbia si 
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contiene tanta eloquenza , quanta non potrebbesi 
raccogliere da tutti i libri del mondo insieme 
adunati , in qual si voglia secolo scrìtti e in 
qual si voglia favella. E il detto non è esage- 
rato ; e il fatto dimostra, che se qualche mo- 
derno, come tosto vedremo, ha raggiunto l’al- 
tezza degli antichi oratori, e 1’ ha forse, a di- 
spetto di molti ostacoli, sormontata in qualche 
parte ; il vantaggio gli viene unicamente dalla 
Bibbia , dalla quale colui è stato ispirato. E cer- 
to, se l’eloquenza è messaggiera della volontà 
divina agli uomini , se è forza fondatrice e ordi- 
natrice di società, se è parola potente, passiona- 
ta, vittoriosa, invincibile; che opera o che forza o 
che parola può venire in paragone con la Bibbia? 
Ma quella è divina eloquenza, non è umana ; 
echeggia sulla terra , non ci nasce ; l’ oratore la 
studia , non emula ; l’arté l’ammira , ma non la 
giudica. Laonde , a voler disegnare una storia 
dell’ eloquenza , possiamo pretermettere tutti i 
popoli del più lontano oriente, senza timore che 
ci venga trasandato un sol fatto indegno di si- 
lenzio. 11 qual campo noi vedremo tuttavia re- 
stringersi assai più, se consideriamo che tutto 
V uccidente , eccetto una sola e non ampia re- 
gione, visse più barbaro, e però più inetto all’ e-' 
loquenza, che non la niaggior parte dell’oriente. 
In somma, nell’ antichità Grecia e Italia sono, 
rispetto all’eloquenza, tutto l' universo. E sono 
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due terreni, due cieli, due civiltà , due favelle , 
due letterature divise appena da un braccio di 
mare e da qualche cenlinajo di anni , ma tanto 
simili che quasi non si distinguono. E così l’e- 
loquenza dell’ uno e dell’altro popolo , generata 
da condizioni tanto simili, è tanto conforme che 
par la medesima. E noi, come tale considerando- 
la, ne formiamo l’età prima, o l'età antica che 
voglia dirsi, dell’eloquenza. 

La Grecia che non ebbe unità politica , ebbe 
unità letteraria , durante il tempo della sua glo- 
ria più bella ; anzi principalmente dalle lettere 
ebbe unità. E la sede di questa sì fatta unità, o il 
centro, fu Atene: dico la vera Atene, cioè quel- 
la che venne ordinata da Solone , e Gnchè non 
furono totalmente distrutti gli ordini di Solone: 
di quel Solone che allo scita Anacarsi , interro- 
gante qual fosse la forma dell’ ottimo stato, disse 
che quella era io cui l’ingiuria fatta a un pri- 
vato si tiene come ricevuta da tutti. Or quali 
ordini dovette imporre alla città' un uomo cosi 
persuaso, e quanta parte lasciare all’ imperio del- 
la legge ed all’uso della parola, voi potete di 
leggieri comprenderlo. E pensate inoltre , che 
Atene era schiatta jonia , circondata e molestata 
del continuo da vicine e più numerose e più for- 
ti e rivali schiatte doriche : il che quanto doves- 
se eccitarvi gli spiriti , per uguagliare col sover- 
chio di forze della loro mente c della parola l’ ec- 
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cesso delle altrui forze materiali , non è mestieri 
che si dica. À. tutto questo aggiugnete , da una 
parte, la compressione di Pisistrato e de’Hgliuo* 
li , durata tanto da provocare e non ispegnere il 
vigore già concepito , e , dall’altra , le vittorie 
immortali contro i Persiani, riportate principal- 
ménte dagli Ateniesi, co’ soliti effetti che impre- 
se tali sogliono partorire ne’ popoli : adunate , 
dico , insieme tutti questi fatti , e troverete ra- 
gioni abbastanza , perchè Atene fosse addivenuta 
centro della Grecia , maestra-di vivere civile e 
di pensare e d’ immaginare e d| favellare , sede 
di vera, di grande, di potentissima eloquenza. 
Ed eloquenti furono que’ medesimi uomini , che 
fondarono e dilatarono o conservarono la civiltà, 
la grandezzza, la gloria di Atene. Lascio Splene, 
il quale da Tullio è annoverato tra gli oratori , e 
nomino soltanto Temistocle e Pericle , che fu 
maggiore degli altri, e Alcibiade che fu l’ultimo 
di quella schiera. Di costoro niente è bastato in- 
aino a noi, salvo qualche brevissimo frammento 
riferito dagli storici, e il concorde giudizio degli 
antichi. Ma della loro eloquènza abbiamo un’ im- 
magine schietta in Tucidide, contemporaneo di 
alcuni di loro, seguace della loro politica, imita- 
tore della lor maniera di scrivere e di parlare. E 
anche Cicerone , che aveva letto qualche scrittu- 
ra di Pericle , lo rassomiglia a Tucidide, e tutti 
li defluisce in questo modo : Erano gravi nelle 
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parole t sentenziosi , brevi per foltezza di pensie- 
,ri, e per tal cagione un po' oscuri (1). 

Ho nominato Alcibiade tra gli oratori , sì per- 
chè fu veramente oratore, e si per una mia spe- 
ziai ragione. Alcibiade è il tipo meglio scolpito 
della stirpe jonia abitatrice dell’Attica: stirpe 
in. etti il prevalente amore del' bello impedisce 
talvolta il proporzionato amore del buono , e de- 
genera in amor del piacere. In Solone l'amor del 
bello non offende l’amor del bene ; in Pericle 
l’amor del beilo prevale: in Alcibiade comincia a 
degenerare in amor del piacere. E questi tre. uo- 
mini personificano la loro patria ciascupo al suo 
tempo, e segnano tre mutazioni e tre stati diver- 
si nel costume degli Ateniesi. Alcibiade ritrae gli 
Ateniesi quali furono nel progresso della guerra 
del Peloponneso e poco di poi che quella fu ter- 
minata. Ora l'amor del piacere è ben altro dal- 
r amor del bello; cbè il bello è da sè, e appartiene 
a un essere sostanziale, ed è operativo; laddove il 
piacere è un sentimento, e però vano e niente 
quanto a sè , inoperativo , o di sole apparenze 
operativo. Ma le apparenze, se non sieoo appa- 
renze di un essere o non fondate nell’ essere, sono 
menzogne, sono bruttezze, sono vizii. Onde colà 
dove r amor del piacere signoreggia , ogni cosa 


(1) Grftodes erant verbis, crebri senteoliis, compressione 
reroffl breves , et ob eam ìpsam causam subosctui » Brm. 


VII. 


Digitized by Google 



LEZIONE XXV. 


287 

corrompesi, Io stato, la vita privata, la virtìi, la 
gloria, le lettere. E in Atene tutta questa corru* 
zione penetrò per eflfetto dell'eccessivo amor del 
piacere , e penetrò anco nell’ eloquenza. La qua- 
le, com’era da aspettare, diventò menzogna, ap- 
parenza senza un essere sostanziale, ciancia sono- 
ra, giuoco di sottigliezze, vanità , declamazione. 

’ Vero è, che alcuni di cotesti declamatori , e tra 
gli altri Gorgia , che fu il principale , vennero di 
Sicilia ; ma io Atene concorsero, in Atene inse- 
gnarono , in Atene sparsero più ampiamente il 
loro contagio, e furon presso a spegnere di buon 
ora r opera fondata da Solone e condotta a per- 
fezione da Pericle. Tutto contaminarono i retori; 
nè è da credere a Cicerone , che fu indulgente 
verso di loro, e li degnò anche di alcuna lode , 
come benemeriti dell’ arte dei dire: il qual beni- 
gno giudizio è stato pei a’ nostri di ripetuto da 
un uomo tedesco , dotto anzi che no , ma lascia* 
tosi in questo particolare ingannar tanto, da affer- 
mare che eglino ajutarono maravigliosamente il 
progresso della prosa , e partorirono l’ eccellenza 
che poi fu raggiunta da Platone e' da Demoste- 
ne (1). Oh ! imparò da’ retori Platone, che fu il 
più Piero derisore de’ retori , e derise anco la lor 
maniera di parlare leziosa e molle? Imparò da’ 
retori Demostene? E che simiglianza , anco lon- 

(4) V. C. 0. MOixer, iHoria della ktteraiura greca , 
trad. ih, Firenze 1850. li. 302 e se^ 
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tanissima, scorgesi tra lui e costoro? Non ebbe 
egli forse altri da cui imparare l’arte della pro- 
sa? E Tucidide non fu prima de’ retori? E Demo- 
stene non istudiò effettivamente in Tucidide? 
Non si pruova ciò dalia stessa natura dei suo det- 
tato? dalla simigiiania grande che è tra’ due scrit- 
tori? Non ci dice la storia, che Demostene copiò 
Tucidide nove volte , per invasarsi nella mente 
quella roaravigiiosa robustezza ? Non mi si dica 
più , dunque , nè che i retori profittarono a De- 
mostene , nè che essi profittino o profittar pos- 
sano ad alcuno in veruna cosa. 

* Fu ventura, che la loro pestilenza fosse tosto , 
non ispenta già, ma sopita per un breve interval- 
lo di tempo nell’Attica. E quell’ intervallo fu 
r ultimo tempo glorioso dell’Attica, l’ultimo 
fulgore che Atene gittò sopra tutta la Grecia. Il 
rimedio venne e dalla grave dottrina di Socrate e 
di Platone, { quali svergognarono i sofisti e i re- 
tori , e più da’ pericoli imminenti alla libertà 
della Grecia da parte de' Macedoni. Durante la 
signoria dellè dottrine socratiche , e durante la 
sollevazione degli animi contro le minacce ma- 
cedoniche , la vera eloquenza si ridestò. Sorsero 
primi Antifonte e Isocrate , ne’ quali sentesi un 
po’ la scuola de’ retori e un po’ la nuova e vigo- 
rosa generazione. Alla quale appartengono Lisia, 
Iseo , Iperfde , Y unico Demostene , ed Eschine 
che cede appena a Demostene, lo non allego qui 
se non soli i nomi di coloro che sopravvivono 
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ne’ loro scritti e di cui giudichiamo noi stessi ; 
ma ce ne fu altri simili e pari a coloro, fatto ec- 
cezione di Demostene , de’ quali sono periti gli 
scritti. Ma il loro numero non è grande ; per- 
ciocché avanti che essi morissero, la libertà gre- 
ca morì , e con la libertà l’ eloquenza. Scrisse di 
poi orazioni, e fu iodato, Demetrio Faiereo ; ma 
a me colui non sembra oratore , sì retore , e che 
riapre la scuoia de’ retori , anzi che chiudere la 
schiera degli oratori .* e lo argomento dalla qua- 
lità stessa delle lodi onde fu levato a cielo da 
molti, e da Cicerone tra gli altri (1). A ogni mo- 
do vo’ che del suo nome non vi scordiate ; chè a 
lui mette capo un’altra serie di dicitori, de’ 
quali ci occorrerà in breve di far menzione. 

In Italia , a tempo de’ Romani, l’eloquenza 
corse le medesime fortune che in Grecia ; salvo 
alcune differenze, nate da’ differenti modi della 
civiltà presso i due popoli. Anche tra noi la vera 
eloquenza si concentrò in Roma, come tra’ Greci 
in Atene: anche tra noi seguì le sortì della repu- 
blica , visse e crebbe con lei , sì guastò e spense 
con lei. Ma non possiamo dire , che l’ eloquenza 
nacque in Roma con Bruto , come in Atene con 
Solone ; perchè Solone trovò la Grecia culla già 
di lettere, e Bruto trovò l’Italia rozza di lettere 
nazionali. Sebbene Cicerone, nel suo libro al gio- 
vane Bruto , si mostri persuaso che l’antenato 

(1) V. Brut. IX. 


Digitized by Google 



LIBRO TERZO 


290 

del suo amico , e quegli altri antichi , non man> 
cassero di eloquenza , e si sforzi di trovarne 
qualche pruova (1); non di meno ihvero è, che 
allora in Roma non potè essere eloquenza per 
difetto di condizioni morali e letterarie. Il pri- 
mo degno oratore che fosse stato udito in Roma» 
fu il vecchio Catone. Cicerone avea letto di lui 
meglio che cento cinquanta orazioni ; e lo para- 
gona a Lisia non solo per la fecondità, ma ezian- 
dio per l’agevolezza del dettato » per l’acume 
de’ pensieri, per la concisione. A noi oggi di tan- 
ta ricchezza oratoria non avanza se non se un 
solo frammento » scoperto di fresco dal Mai tra 
le opere di Frontone : e se da sì piccolo saggio 
può farsi giudizio certo , diciamo che l’ austero 
censore » se non perfetto , senza dubbio fu vero 
oratore. £ tosto gli tengono dietró per età ( chò 
per eccellenza gli entrarono innanzi) i Gracchi ; 
a cui seguono Antonio e Crasso, già mentovati ; 
e poi Cotta e Sulpicio, per tacere di molti altri; 
e ultimi Cesare e Ortensio e Cicerone. Di Or- 
tensio nulla ci hanno risparmiato i secoli ; ma a 
volere argomentare da ciò che scrisse di lui il 
suo rivale Cicerone » ci pare che egli valga in 
confronto di esso Cicerone quanto Eschine valse 
in confronto di Demostene. Fu più ornato, forse» 
e più splendido, ma men vigoroso e men ricco. 
Ed essere più ornato di Cicerone» è già difetto ; 

(1) V. il cap. XIV. 
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chè io Cicerone l’ ornamento è tanto che quasi 
trabocca. Il qual vizio, dico la pompa smodata , 
contamini alquanto l’ ultima età gloriosa dell’e- 
loquenza latina , per contagio che le si appiccò 
da* retori greci. Cameade fu agli oratori di Roma 
quel medesimo che Gorgia agli oratori dì Gre- 
cia, cioè uno specioso corruttore. Se non che la 
corruzione pigliò volti diversi ne' due paesi, con- 
formemente air indole de’ due popoli. 1 Greci, do- 
minati dall’amore della bellezza, caddero, quan- 
do tralignarono, nel molle, nello svenevole , nel 
lisciato ; laddove i Romani, che amavano passio- 
natamente la grandezza e la maestà, furono dalla 
rettorica trascinati nel pomposo, nello sforzato , 
nel turgido. Ma questo veramente non segui , se 
non dopo morto Cicerone ; sì che non mancò 
propriamente l’eloquenza a Roma , ma Roma 
mancò all’eloquenza. La grande eloquenza, dice 
’lacito, è nutrita dalla materia, carne la fiamma, 
e per le agitazioni si leva sù , e quando brucia , 
allora è chiara (1). Laonde, mentre i grandi ne- 
gozi! furono aiBdati al senno degli oratori, men- 
tre la parola potè fulminare i perversi, mentre i 
moti della vita durarono in Roma , l’ eloquenza 
vi Cori, e la rettorica non valse nè ad annullarla 
nè a guastare. Dovè cader Roma , perchè l’ elo- 
quenza romana cadesse ; come dovè cadere Ate- 

(1) Magna eloquentia , sicul flaroma, ihatcria alitur , et 
molibus exciiatur, et urendo clarescit. De cattsis eie. XLIV. 
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De, perchè cadesse l’ attica eloquenza. Bisognò 
che a Demostene e a Ciceróne subentrassero, nel 
foro e sulla ringhiera , il Falereo e Mecenate : 
ministri , l'uno de’ successori di Alessandro , e 
l'altro di Augusto: l’uno, primo testimone della 
mancata eloquenza greca, siccome si è detto, e 
r altro, primo corruttore dell’ eloquenza latina , 
siccome attestano Tacito , Quintiliano , ed altri 
scrittori (1). 


LEZIONE XXVI 
Della seconda età deW eloquenza. 

A voler considerare in che modo mancò l’ e- 
loquenza alla Grecia , e in che modo all’ Italia , 
direbbesi che l’un paese la perdè e l’altro la cor- 
ruppe. Perderonla i Greci ; perchè a loro fu da 
violenza esteriore involato ciò che alimenta l’e- 
loquenza. Roma, per contrario, avea cosi dilatato 
il suo imperio , che quasi non rimaneva fuori di 
lei niente che la minacciasse o potesse rapirle 
alcun bene. Fu dunque necessità, che il male 
covasse nel suo seno medesimo, e che l’ eloquen- 
za, come ogni altra sua lode , non le fosse tolta, 
ma per interna corruzione si guastasse. E da ciò 
nacque , che i Greci serbarono lungamente in- 

(1) y.Deeauris, etc. XXXIV; e Qdint. Intiit, Orai. 
L. X, c. I. 
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contatninsfta, o contaminata poco, non dirò l’elo- 
quenza, ma la sembianza dell’ eloquenza; laddove, 
i Romani, si tosto che non ebbero più eloquenza,, 
ne corruppero anche le forme. Cosi chi muore • 
di ferita, suol conservare per alcun tempo il vol- 
to di uomo vivó ; ma chi muore per intrinseco 
morbo , mostra sul volto la dissoluzione nel pun- 
to medesimo che gli vien meno la vita. La quai 
cosa ha tratto alcuni in inganno, e fatto lor cre- 
dere che l’eloquenza greca , e in generale tutta 
la greca letteratura , sìa vissuta per ispazio din- 
torno a ‘oentiquaUro secoli , -da Omero infino a 
Giorgio Gemisto Pletone nel secolo XV (1). SI , 
vissuta ; come vivono da alcune migliaja di anni 
certi pesci, che conservano la loro forma e un po’ 
i colori , ma sono tramutati in pietra. Non visse 
la letteratura greca si lungamente , ma si man- 
tenne con poca alterazione la forma esterna di 
lei , senza fiato di vita. E questo privilegio noi 
Italiani lo abbiamo comune in certa guisa co’ 
Greci. Lascio il Bembo e gli altri scrittori latini 
degli ultimi quattro secoli , i quali scrittori ben 
reggono al confronto di Plotone. Che manca al- 
le scritture di Salvatore Aula o del Ciampitti , 
morti a tempo della nostra fanciullezza; che man- 
ca ', perchè pajano scritture del secolo di Cicero- 
ne? Non altro che la vita : cioè tutto manca , 

(1) V: G. LBOPA»Di,%)ù(?or«o in proposito di una ora- 
zione greca di Giorgio Gemisto Pletone. , 

Fornab I, Arte del dire. Voi. IO. 25 
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fuorché r apparenza. E con questo , si potrà 
egli dire che vivano ancora le lettere latine ? 
Chi ardirebbe di affermarlo ? E tuttavia più as* 
surdo sarebbe il dire , che si possa oggidì parlar 
latino eloquentemente. Gli spagnuoli Mariana e 
Strada, e ì nostri Maffei, Beverini, Bonamici han< 
no scritto storie eccellenti in lingua latina. Ed 
anche non sono senza pregio poetico le opere la* 
tino del Sanazzaro, del Fracastoro, del Vida e 
di altri moderni. Ma orazioni eloquenti in Un* 
gua latina, di. moderni scrittori , nè io ne cono* 
SCO, nè credo che se ne possa comporre: e le ra* 
gioni le ho allegate altrove. Quelle scritture la* 
line che s* intitolano oratorie, hanno tutte le par* 
ti'appunto che le orazioni di Cicerone, e- così di* 
stribuite; hanno i concetti tolti di peso o imi* 
tati da lui; hanno i medesimi colori e le mède* 
sime Ogure ; hanno quel suono armonioso e so* 
lenne: ma forza non hanno, non vita, non molo 
di eloquenza. E così è delle greche orazioni 
scritte durante la dominazione macedonica e ro* 
mana, e ne’prhiGipii dell’ impero di oriente; per 
non dire delle seguenti età , in coi le cose peg* 
giorarono. Come* Demetrio Falereo, così Dione 
Crisostomo e Temisto e Libanio e qualche altro 
scrissero corretto, facile, leggiadro, armonioso , 
ingegnoso , ma non eloquentemente. E ciò vuol 
dire, che essi sono retori e non oratori, e le ope* 
re loro vacue declamazioni ana che orazioni frut* 
tuose e potenti, 
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Questo è indubitato , secondo che pare a noi : 
naa nondimeno non possiamo negare, che sia sta- 
to un certo vantaggio l’ essersi tanto o quan- 
to conservata la forma esteriore dell’ arte. Era 
quella una morta forma e una vuota apparen- 
za ; ma se per sorte fossero sopravvenuti gior- 
ni propizii alla vera eloquenza e argomenti de- 
gni di veri oratori, tosto quella forma si sareb- 
be rianimata e quella vacuità sarebbesi empiuta. 
E così appunto seguì la cosa. Que’ retori , e Li- 
banio massimamente , ebbero amici , discepoli , 
emulatori a cui non erano inutile pompa le armi 
di Pericle e di Demostene. Tra le ruine della so- 
cietà fondata da Solone e dagli altri legislatori 
simili a colui, si gittavano le fondamenta , anzi 
sorgevano già le opere di una società nuova, la 
quale non ruinerà in eterno.- In cielo posano le 
fondamenta di questa nuova società , ma ella di- 
stendesi per tutta la terra ; e il celeste fondatore 
di lei , non cessando di mantenerla e regolarla 
egli medesimo invisibilmente, accompagna a sè 
nell’ opera gli uomini , e commette alla parola 
umana di andarla tuttavia ampliando e di conser- 
varla. Ecco, dunque, per que’ tempi un’ altra so- 
cietà da edificare, ecco un’altra via aperta al pote- 
re della parola, ecco un altro campo agli oratori, 
un’altra materia all’eloquenza. E che vasto cam^ 
po! che nobile materia! Non che^essere soverchio, 
riusciva scarso al nuovo bisogno il linguaggio di 
Pericle e di Demostene : scarso di forza, di am- 


Digitized by Google 



LIBRO TERZO 


296 

piezza , di precisione , di nobiltà. Così avvenne , 
che mentre da una parte l’eloquenza greca pec- 
cava ne’ retori per vacuità , dall’ altra parte pec- 
cava ne’ loro discepoli per eccessiva pienezza. Ne’ 
retori tu sènti mancare il pensiero alla parola , 
e ne’ loro imitatori senti che manca la parola al 
pensiero. 

Sproporzione è si l’una e si l’altra, e però di- 
' fetto.Se non che l'un difetto, dico la povertà del 
pensiero, comé difetto proprio della decrepitezza, 
è segno di morte vicina ed è meritevole di dis- 
prezzo; laddove l’ eccesso del pensiero è difetto 
proprio di gioventù rigogliosa, promette, quando 
che sia , la maturità della perfezione, è desidera- 
bile, quasi pregevole, e merita di essere conside- 
rato e studiato.. Esso consiste parte io qualche 
improprietà di vocaboli e di costrutti, parte in 
certa sovrabbondanza di parole e intemperanza 
di flgure. E la cagione è una , ed è questa ; che 
avendosi ad esprimere un pensiero nuovo , inso- 
lito, e di natura diversa da’ pensieri a cui da prin- 
cipio la lingua venne conformata e accomodata , 
necessariamente si torce il senso delle voci e si 
altera la consueta forma di accozzarle : il che ve- 
dendosi che neppur basta alla piena siguìficazio- 
oe, si moltiplicano le parole inutilmente, e si ri- 
corre a traslati più spesso che non bisognerebbe 
per un dir semplice e' naturale. Ciò si veriflca , 
ancor quando ben si conosca e si studii e si curi 
il linguaggio ; ma molto più , se non si posseg- 
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gano tulle le sue ricchezze o non vi si badi, e 
prima che si sieno fatte già parecchie pruovc di 
annestare il nuovo pensiero alle antiche forme. 
E quinci nasce, che tra gli stessi oratori della 
nuova società usanti l'antico linguaggio, debba- 
si fare una certa distinzione , di coloro a cui le 
vecchie forme sono più indocili , e di coloro a 
cui quelle sono già fatte più docili ; chè ne’ pri- 
mi è maggiore l’improprietà, lo sforzo e la man- 
canza di naturalezza , laddove ne’ secondi il di- 
fetto sentesi poco e raramente. Difetto , d’altra 
parte, che non si può imputare agli uomini, ma 
si alla natura delle cose in loro stesse. La favel- 
la , la letteratura , e molto piu l’eloqueriza sono 
il portato e l’immagine degli uomini, de’ popo- 
li e delle società a cui appartengono. Mutati gli 
animi, mutate le menti, mutate le consuetudini 
private e publiche, mutata la società; se non mu- 
tasi la favella, e la letteratura non rinnuovasi, non 
si avrà mai. un eloquenza in cui la forma accor- 
disi perfettamente col pensiero, cioè non si avrà 
mai perfetta eloquenza ; sieno quali e quanti si 
vogliano r ingegno e lo studio degli oratori. 

Forse vi accorgete già , che la nuova società 
onde io parlo, è la Chiesa cristiana; e che la nuo- 
va eloquenza di cui in generale ho disegnata la 
storia , è la sacra eloquenza ; e che i nuovi ora- 
tori che riempivano di un senso profondo i vacui 
suoni de’ retori , sono i Padri cattolici , e primi 
tra costoro i greci. Taccio di Clemente Alessan- 
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drino e di Origene , che non sono senza pregio 
anco dal canto deli’ eloquenza. A chi non parrà 
eloquente 1’ Apologia del naartire san Giustino ? 
E santo Atanasio non fu egli un oratore gagliar- 
do , raccolto , veemente? Noi lo argomentiamo 
dalle opere che di lui. ci restano ; e Fozio , che 
ne conosceva molte più, lo disse espressamen- 
te (1). In Atanasio già sentesi la lingua di Ome- 
ro piegata alla dottrina di Cristo , più che non 
fosse in Clemente Alessandrino e negli altri 
più antichi. Ma questa conciliazione, a cosi chia- 
marla , è più notabile io Gregorio Nazianzeno e 
in Basilio Magno, de’ quali già parlammo ; e nel 
grado medesimo truovasi pure in Gregorio Nis- 
seno. Ma in Giovan Grisostomo è perfetta, o al- 
meno è tanta quanta era possibile di conseguire. 
Egli è, circa alla sostanza delle cose, oratore pari 
a Demostene e a Cicerone e al Bossuet; e se loro 
sottostà alcun poco 4al iato della forma , come 
noi confessiamo, ne è cagione l’impossibilità as- 
soluta di contemperar totalmente un pensiere 
nuovo con una forma che non sia nata con esso. 
Forse anche la patria ove nacque, e la natura del 
popolo ai quale parlava , impedirono che egli 
non salisse all’ultima sommità delia perfezione 
nella forma esteriore. Ma di ciò vedremo altro- 
ve ; e siane stata quale si' voglia la causa, egli è 
certo che il Grisostomo , e gli altri poco minori 

(1) V. Bibliolh. grate, cod. 140, 
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di lui , bandendo la cristiana legge nella ricchis- 
sima e bellissima favella de’ Greci, riuscirono ve- 
ri , potenti e invitti oratori. Di che accortosi 
Giuliano Apostata , quello scaltro nemico di Cri- 
sto, si credette di poter salvare la moribonda re- 
ligione pagana, impedendo che i nostri sapessero 
di lettere, e con le armi dell’ eloquenza le faces- 
sero assalto. Cosi l’ odio de’ nemici testifica , 
quanto operosa e poderosa fosse la parola de’ 
Padri. Ma i Padri furono disposti, come afferma 
di sè il Nazianzeno , ad abbandonare agli avver- 
sarli ogni cosa , tutti i beni della vita « e la vita 
medesima, ma non l’eloquenza. Tanto pareva 
loro che importasse alla religione cristiana il sa- 
pere e l’eloquente parlare! Giuliano, che era im- 
peratore e guerriero e sofista e retore, fu vinto : 
e ad esempio del Grisostomo, e degli altri nomi- 
nali avanti, continuarono ad usar l’eloquenza Si- 
nesio e Isidoro Pclusiota, degni di lode non pic- 
cola, e poi Nilo Abate e il Damasceno ed altri : 
ne’ quali scarseggiano i pregi in confronto de’ 
primi , ma nondimeno si contiene tanta forza di 
vera eloquenza , quanta non si potrebbe trovare 
ne’ retori più famosi anche da’ loro parzialissimi 
ammiratori. 

Fra’ nomi che andiamo registrando in questa 
seconda età oratoria, si può avere notato già una 
cosa nuova per rispetto alla prima età; ed è, che 
essi nomi non li tragghiamo dall’Attica sola- 
mente, nè da quella regione clr’era propriamen- 
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te Grecia, ma, oltre che dall’ Asia Minore, anche 
da più lontani paesi, e infino dall’ Egitto: laddo- . 
ve l’antichità non conobbe altri oratori degni 
del loro ministero , se non se in Atene e in Bo* 
ma, nati in Italia e nell’ Attica; fatto appena ec* 
cezione di Rodi , ove fiorì la scuola fondata da 
Eschine. Alcuni degli oratori testé nominati non 
hanno di greco altro che l’ uso del linguaggio. E 
ciò dimostra , che la loro eloquenza non bandi* 
sce più la legge di questo o di quel luogo , di 
oggi 0 di jeri , in beneficio di un popolo o di un 
altro , ma la legge di tutti i tempi e di tutti i 
luoghi e di tutta l’umana generazione: il che 
tanto suona , quanto il dire che questa è legge 
ed eloquenza universale, cioè che è legge di Cri* 
sto ed eloquenza cristiana. Laonde anco in que* 
sta nota esteriore di lei , e quasi nella sua appa* 
renza di fuori, voi leggete quale sia internamen- 
te la sua natura e quali sieno le sue proprie doli. 

Ma questa nuova natura dell’ eloquenza vi si fa 
vieppiù manifesta, se andate ricercando tra’ sacri 
scrittori latini. Oratori, e veri oratori, trovate 
in Italia, neH’lllirio, tn Ispagna, in Francia, in 
Africa , sulle coste dell’ Adriatico , del Tirreno , 
dell’ Oceano. Popoli di antica gentilezza, e popoli 
che ora appena ricevono i primi raggi della ci- 
viltà, vantano già nomi insigni di oratori ; come - 
un Tertulliano , un Cipriano , un Agostino , un 
Ambrogio , un Leone e un Gregorio Magni , un 
Geronimo , un Orosio , un Bernardo. Tutti di 
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' vena e di vigore oratorio non cedono, e forse al. 
cuni di loro entrano innanzi a’ Greci ; ma in 
quanto alia forma sentesi l' effetto del destino 
die ebbe l’antica eloquenza, diverso in Grecia e 
in Italia. In Grecia l’ antica eloquenza» perdendo 
la vita, avea mediocremente conservato la forma; 
' e però i sacri oratori che usarono il greco , so- 
no da questa parte più sani è qualche volta quasi 
perfetti. In Italia l’eloquenza avea perduto, mo- 
rendo, infine alle sembianze delia vita; e però se 
ne risente anche la sacra eloquenza che usò di 
poi il linguaggio latino. Nè per questo si creda, 
che i soprannominati scrittori sacri latini igno- 
rassero la forma dell’ ottimo scrivere, o la di- 
sprezzassero. Essi la conobbero, la pregiarono, e 
alcuni studiarono in Tullio e imitaronlo più che 
alla libertà oratoria non si convenisse.^ Ma non 
pertanto la corrente li trascinò. L’ amor de’ con- 
trapposti anche nel suono delle parole, i concetti 
ricercati, i falsi ornamenti^ lo sforzo , ed altret- 
tali difetti , ti accusano qua e là' contagiati dalla 
universale corruzióne anche coloro a cui sgorga 
dal petto una incorrotta vena di nuova eloquen- 
za. Quando cotesta nuova eloquenza possederà 
linguaggi nati da lei, o, meglio, nati dalla fonte 
medesima da cui ella nasce ; allora ella non sarà 
impacciata nei suo corso , nè mischierà le sue 
Jimpide acque alle acque impure degli stagni 
che incontra in sulla via. Allora la cristiana elo- 
quenza accoppierà l’ insuperabile virtù interiore 
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che ebbe ae’ Padri della Chiesa , e quella mara» 
Tigliosa perfezione esterna che tuttavia ci rapi- 
sce negli oratori di Atene e di Roma. Che ella 
abbia di già raggiunta questa meta , non oserò 
dirlo. So però e dico , che una volta vi si è ap* 
pressata, e che un uomo l' ha tocca quasi, e con 
ciò ha dimostrato la possibilità dell’ impresa , e 
fatto sperare che un giorno sarà felicemente com* 
piula. Ma non giova di anticipare i tempi. 

Tale fu l’eloquenza sacra della seconda età ; 
nè altra fu che sacra. E di ciò è palese la ragio- 
ne. In tutta quella età, cioè da’ principii del Cri- 
stianesimo a’ princìpii delle nuove letterature , 
la Chiesa fu al mondo l’unica società veramente 
ordinata^ e, oltre di ciò, unica ordinatrice di 
tutte le altre società : le quali non emersero dal 
seno di lei, nè vissero di una vita loro propria e 
particolare se non dopo quel tempo. Or se l’ e- 
loquenza è, come sapete, voce di umana società, 
e ordinatrice di umane società; potè ella in quel 
tempo risuonare altrove , che nell’unica società 
formata e unica formatrice delle società di altro 
genere? La qualità sacra, dunque, dell’eloquenza 
in quel tempo, è specchio ed effetto della sacra 
natura , se posso cosi dire , del tempo. Sola in 
quel tempo la religion cristiana custodiva la leg- 
ge, sola bandiva il bene, sola ordinava le gene- 
razioni degli uomini , sola maturava il parto de’ 
tempi e delie società moderne , sola potè avere 
ed ebbe eloquenza. E tale eloquenza ella ebbe , 


Digiiized by Google 



LEZIONE XXVI. 


303 

qual si può aspettare in tempo di apparecchio , 
di formazionety di parto , come ho detto , cioè 
impressa di molte tracce della fatica e dello sfor> 
zo« Vo* dire, che la Chiesa cristiana in tutto quel* 
r intervallo , sempre intenta a condurre T uomo 
al cielo, attese pure a edificare la società civile , 
a purgarla dagl’ impuri avanzi delia barbarie , a 
nudrirla di quanto bene rimaneva dall’antichità, 
a partorire, in somma, la civiltà moderna; e che 
per questo l’ eloquenza di lei porta seco le orme 
del contrasto , dello stento ,> e dei travaglio che 
sempre accompagna il parto. E a queste orme 
del travaglioso parto si può dir che riducasi tute- 
lo il vizio deir eloquenza in questa età mezzana. 
Guardatevi però dal credere , che cotesto vizio 
le scemi punto di onore , o le abbia scemato 
punto di efficacia. Per la prima parte, e’ non si 
può riprendere quello eh’ è impossibile di correg- 
gere, In quanto all’ efficacia , paragonate quello 
ch’è oggidì moralmente l’uomo in sulla terra 
con quel che era diciotto secoli addietro; e pen- 
sate che questa infinita mutazione Iddio l’ ha o- 
perata , inviando per tutta la terra i suoi mini- 
stri a predicar l’ Evangelo , cioè mediante l'elo- 
quenza di questa età che chiamiamo seconda.- 
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•LEZIONE XXVII, 

Dell’ eloquenza nell’ età moderna. 

A' prificipii delie nuove .letterature , a’ quali 
mette capo l’età moderna, l’eloquenza non potè 
fiorire , appunto perchè le letterature erano in 
su’ loro principii : della qual cosa furono già da 
noi spiegate le ragioni. Non mancavano allora le 
cause all’eloquenza , non le propizie condizioni 
civili e politiche e morali ; perchè allora fu il 
tempo de’ Comuni in Italia : ma le mature let- 
tere mancarono e mancarono ! maturi linguag- 
gi. Dove la vita de’ Comuni si prolungò, siccome 
in Firenze e in Venezia ,' ivi col crescere delle 
lettere e col perfezionarsi de’ linguaggi comin- 
ciarono a udirsi i primi suoni di eloquenza. E 
ciò raccogliesi dagli storici fiorentini e veneti , 
alcun de’ quali, come Marin Sanuto , talvolta ri- 
ferisce originalmente le proprie parole degli ora- 
tori della republica. Se non che egli è da confes- 
sare, che quelli erano saggi e pruove, non com- 
piuti lavori oratori!. E se noi dovessimo tener 
ragione di ogni discorso che fosse stato come 
che sia partecipe di eloquenza e non senza effi- 
cacia ne' publici consigli, beo sappiamo che mol- 
ti nomi potremmo qui allegare e a molti dare il 
vanto di oratori. Ma noi , senza disconoscere i 
secondi e i terzi gradi , e senza dispregiare nè il 
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buono nè il mediocre, in questo luogo non pos- 
siamo proporre se non T ottimo, nè lodar per 
oratore chi non abbia tulle le parti eccellenti , 
nè curare eloquenza che non sia perfetta ,o pros- 
sima alla perfezione. E questa perfetta eloquen- 
za, a riguardo delle condizioni letterarie, fu pos- 
sibile io Italia soltanto dal principio del seco- 
lo XYI in poi. Ma pervenuti al secolo XVI, non 
ci è più lecito di restringere all’ Italia sola il no- 
stro discorso. Educate dall* Italia alle lettere e 
alla civiltà , Spagna e Francia e Àiemagna e In- 
ghilterra sono al certo rozze' ancora a rispetto 
della lor maestra , ma pur tali che promettono 
di potere, prima che si chiuda il secolo, sorgere 
air onore dell’ eloquenza , se le altre condizioni 
non saranno contrarie. A questo punto , adun- 
que , della storia dell’eloquenza , ci si allarga il 
campo si verso occidente e si verso settentrione. 
Prima non accadeva neppure di andar cercando 
oratori fuor di casa , perchè era impossibile che 
se ne incontrasse; ma quinci innanzi, potremo 
per avventura non trovarne in alcuna di quelle 
contrade , ma non è impossìbile che se ne truo- 
vino. E se anco riescano vane le ricerche , non 
sarà vano aver conosciuto le cagioni del fatto. 

Bicominciamo dall’Italia: deve dopo il mil- 
cinquecento alcune provìncie, come la Toscana , 
perderono affatto l’ antica vita del Comune itali- 
co, ed altre, come Venezia, la conservarono sna- 
turata in modo da nè produnre più nè patire eio- 

Fobnabi, Arf« del dire. Yol. IO. 26 
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quenza. Il quale stato delle cose essendosi per- 
petuato tra noi, fino all’età nostra,. con mutezioni 
di poco rilievo e con interruzione di breve du- 
rata, si è conseguentemente perpetuata la nostra 
imperizia oratoria. Così , quantunque tutte le 
condizioni dell’ eloquenza si sieno verificate io 
Italia , nondimeno T Italia è stata priva di elo- 
quenza, per essersi quelle , non cumulate, come 
era mestieri , ma avvicendate. Da prima manca- 
rono le buone lettere alle buone occasioni ; poi 
mancarono le buone occasioni alle buone lette- 
re ; in ultimo mancarono e buone occasioni e 
buone lettere. A dir vero , nella prima metà del 
milcinquecento concorsero talvolta le lettere e 
le occasioni ; e veggiamo che uomini letteratis- 
simi parlarono o si apparecchiarono di parlar pu- 
blicamente in occasioni grandissime. Bicordo, che 
Monsignor Tolomei parlò al Pontefice per Siena, 
che il Guidiccioni parlò a Lucca, che Bartolomeo 
Cavalcanti parlò a Firenze , che il Gasa parlò a 
Venezia , e tutti in congiunture attissime ad ac- 
cendere il fuoco oratorio. E nondimeno tutti 
riuscirono inferiori al bisogno, inferiori a sè me- 
desimi, inferiori a Lorenzino de’ Medici, la cui 
vantata Apologia, mediocre com’ella è, rimane 
capolavoro dell’iUliana eloquenza : se non vo- 
gliamo tener conto de’ discorsi testé conosciuti 
del Guicciardini, i quali, a mio credere, o la su- 
perano 0 almeno la uguagliano di pregio. E qua- 
le penseremo che sia la vera cagione di tanta de- 
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bolezza oratoria f Potrei dire , che sia la falsa 
opinione che aveasi dell’arte, o la imitazion ser> 
vile di Cicerone, 0 l’ineloquente ingegno de’ par- 
latori. Ma non me ne sodisferei io medesimo. 
Quando la necessità c’ incalzi-, dimentichiamo 
r arte e gli esempi! ; e se la naturale scintilla 
manchi a costui o a colui, non manca a tutti; e 
chi non ne manchi, nella necessità vince gli osta- 
coli e si mostra, lo dunque vo’ pensando, che al- 
tra stata fosse la cagione vera dell’ ineloquenza 
nel milcinquecento. Fu la mancanza delle condi- 
zioni, non letterarie, non naturali , non civili , 
non politiche , ma morali. Occupavano allora la 
misera Italia una insolita mollezza di pensare e 
di operare , una vigliacca negligenza delle cose 
più gravi, una turpe indiscrezione. del bene e del 
male. Nè religione nè virtù nè patria nè libertà 
si amava sinceramente e fortemente , se non da 
qualche spirito solitario , eh’ era oppresso o non 
curato. L’ unico onore , l’ unico amor vero ed 
universale era alia bellezza ; e lo splendore smi- 
surato delle arti liberali in que’ giorni ne fa te- 
stimonianza : ma l’amor della bellezza condotto 
a quell’eccesso che dicemmo di Atene a’ tempi 
di Alessandro , cioè tralignante in amor del pia- 
cere. Se qui e colà scoppiava qualche segno di 
violenta passione , era passione di odio. Or nè 
le scettiche credenze nè i molli affetti nè l’ odio 
valgono a generare e nudrire l’eloquenza. Se tali 
disposizioni sieno nell’ anima del dicitore, l’estro 
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oratorio non vi si^ccende : se poi sicno univer- 
salmente nel popolo , r acceso estro si spegne in 
sulle labbra. Or per questa cagione principalmen- 
te , e parte per le altre dette innanzi , all* Italia 
mancarono gli oratori. 

Nè furono più dell’ Italia fortunate, in fatto di 
eloquenza , le altre contrade di Europa che in 
sul finire del secolo XVI , o poco più tardi , ac- 
quistarono lettere e civiltà. Imperciocché, quan- 
do furono da questa parte mature all’ eloquenza , 
elle erano cadute già in condizroni morali e ci- 
vili c politiche sì fatte, che l’eloquenza era im- 
possibile. Se- non che fu qualche stato in Euro- 
pa, nel quale i ragionevoli ordini giudiziarii tem- 
perarono il difetto degli ordini civili e politici. 
Così avvenne , che qualche fiato di eloquenza si 
fosse conservato nel foro e tra lo strepito de’ li- 
tiganti ne’ tribunali. Al Redi parve eloquente in 
Napoli l’avvocato Francesco d’ Andrea ; e nel 
Cancelliere d’ Aguesseau , onore del foro france- 
se', io scorgo un dire sereno , grave , mediocré- 
mcnte copioso, mediocremente commosso , che 
non è lontano dall’ eloquenza. E così, tra napole- 
tani e francesi , dal tempo di que’ due giurecon- 
sulti infine al tempo del Berryer e di Giuseppe 
Poerio, può raccogliersi dal foro alquanti nomi, 
non di grandi oratori, ma di parlatori non del tut- 
to privi di vena oratoria. Co’ quali bisogna forse 
congiugnere l’ inglese Erskine, le cui aringhe fo- 
rensi io non ho letto, ma so che la sua nazione le 
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ha in pregio. Ben ho Ietto, e reputo di non piccol 
pregio l'accusa onde il celebre Edmondo Burke 
sorse contro a Wareo Hastings , con facondia , 
con forza, eoo veemenza tali che ti rendono una 
certa debole si, ma non del tutto impropria im- 
magine degli antichi dibattimenti greci e roma- 
ni. Ma quell’oratore accusò innanzi ai parlamen- 
to della nazione e non presso i tribunali ; onde 
il suo aringo si può dir giudiziale , non forense. 
Quel popolo, d’altra parte , non ha mestieri per 
que’ tempi di allegar tribunali e avvocati , a di- 
mostrare che non gli sia straniero il vanto degli 
oratori. Fatto dunque in grazia del foro poche 
eccezioni , e degne appena di qualche ricordo , 
affermiamo universalmente, che a tutta l’Europa 
civile è mancata l’eloquenza; che all’Inghilterra 
è mancata Ano a mezzo il passato secolo ; eh’ à 
mancata alla Francia Gn presso al termine di det- 
to secolo; che alla Spagna, alla Germania, à noi 
manca tuttavia. E del mancare è stata , o è tut- 
tora, cagione, se non unica, certo principale , il 
difetto di opportune condizioni esteriori ; come 
chiaramente dimostrano le date de’ tempi, i raf- 
fronti della storia letteraria con la storia de’ fat- 
ti , e la comparazione tra le storie de’ vari! popo- 
li menzionati. ' 

Che poi neppure si nomini in questo luogo i 
popoli più settentrionali di Europa , non faccia 
maraviglia ; conciossiachè la lor cultura sia una 
propagine germanica , più acerba del ceppo ma< 
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terno, e però meno idonea a’ frutti dell’eloquen- 
za. Le Fiandre piti tosto parrebbe che avessero 
dovuto prender luogo tra’ popoli eloquenti, come 
quelle che vantano più antiche lettere , ed eb- 
bero già condizioni politiche non avverse all’elo- 
quenza. Ma le condizioni civili e politiche e let- 
terarie non hanno tanta virtù , che si tosto che 
le vengano iti essere, bastino a formar gli orato- 
ri. Poste tutte le condizioni propizie, e’ bisogna- 
no molti anni, bisognano vari! esperimenti , bi- 
sogna lunga educazione , bisogna, in somma , il 
lontano apparecchio dell’arte, perchè si giùnga a 
parlare in maniera che meriti il nome di elo- 
quente. E perciò veggiarao, che l’ Inghilterra sol 
dopo due secoli di vita letteraria e dopo un se- 
colo di vita politica produsse qualche oratore de- 
gno di lode. Che se la natura soltanto e una oc- 
casione passeggierà fossero succienti di formar 
l’oratore , e potesse dirsi opera eloquente ogni 
improvviso lampo d’ingegno oratorio; molti ora- 
tori e molte opere di eloquenza noi vanterem- 
mo, e ne vanterebbero, pure gli Spagnuoli, che , 
come gl’ Italiani, hanno disposizione grande a’ 
moti dell’ eloquenza. Nè ci si arrechi in con- 
trario r esempio degli stati dell’ America set- 
tentrionale, i quali ebbero oratori si tosto che 
si raccolsero in dignità di nazione. È vero che 
allora essi ebbero oratori ; anzi allora solamente 
ne ebbero : ma lo Jefferson e il Lee e l’ Àdams 
vanno considerati, anzi che come oratori del Con- 


Digitized by Google 



LEZIONE XXVn. 


311 

grosso americano , come oratori del Parlamento 
brittanico, al quale facevano guerra. Inglesi era- 
no , da Inglesi operavano , da Inglesi parlavano. 
£ per questo non ci è paruto neppure di dover 
fare separata menzione dì quel periodo di elo- 
quenza americana, che non fu veramente ameri- 
cana , ma inglese in suolo americano. Di che è 
pruova la brevità stessa del periodo ; impercioc- 
ché , come quegli stati si sono iti raccoglien- 
do in sé, e isolali in una vita loro propria, così 
hanno di mano in mano ioGacchita e poi perduta 
l’eloquenza: a modo di un rivo, il quale secondo 
che allontanasi dui grosso tronco delle acque , si 
assottiglia e in ultimo dissecca. Confesso però, 
che allo scadimento e alla estinzione delT elo- 
quenza americana possono aver dato mano gli 
spiriti ingenerosi e mercantili che tosto invasero 
quello stato e quella civiltà dopo le sue origini 
gloriose. Ma di ciò vedremo tra poco. 

Più giustamente ci maraviglieremmo della 
Francia , la quale quasi in un giorno medesimo 
acquistò vita politica ed eloquenza. E certo il 
Maury, il Tollendal, il Barnave, il Mirabeau, se 
non puoi chiamarli oratori compiuti, non potrai 
neanco dire che a quando a quando non riescano 
davvero eloquenti. Non è nelle loro parole quella 
forza piena, continua , immancabile , prepoten- 
te, che trionfa senza contrasto; ma spesso vi tro- 
vi un impeto che ti vìnce , almeno per un mo- 
mento , e che tu se’ costretto di chiamare elo- 
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quenza. Nè pensiate , che io intenda di quelle 
grida furibonde che si udirono in Francia dopo 
tre anni , e che tanto appartengono ad eloquen- 
za , quanto le urla delle tigri o il baccano che si 
fa in un ospedale di pazzi, lo dico di veri ^ seb- 
bene fugaci ^ tratti oratorii che incontrasi nel- 
le arringhe de’ quattro nominati innanzi , e di 
qualche altro che a loro si rassomigli. Or di que- 
sta , qualunque ella sia / eloquenza francese non 
è difficile a ritrovare la causa della sua subita 
apparizione. Quegli uomini erano già addestra- 
ti nel foro a parlare, erano addestrati ne’ parla- 
menti a trattar per indiretto le politiche mate- 
rie , erano per un certo modo addestrali an- 
che ne’ sommi oratori sacri delia loro nazio> 
ne , i quali essi studiavano , se non per amore 
delia religione , per esercizio di squisita lettera- 
tura. E lo attestano i nomi stessi degli oratori ; 
chè alcuni di loro erano già segnalati nel foro o 
ne’ parlamenti , e alcuni sul pergamo. Perciò 
quando montarono in sulla tribuna 'popolare , 
erano anticipatamente provveduti di un certo 
strumento , o abito oratorio che voglia dirsi , 
quanto bastò a non farli parer nuovi nella nuova 
vita da essi incominciata. Ma a tutte coleste ra- 
gioni si vuol aggiugnere un’altra efficacissima ; 
ed è r esempio della tribuna inglese. 1 nuovi po- 
litici di Francia, almeno i più assennati, in que’ 
primi giorni, come han fatto di poi, volsero de- 
siderosamente gli occhi di là dello stretto della 
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Manica a’ loro temuti, odiati e rispettati vicini : 
da' quali voleano torre in prestito gli ordini po- 
litici , e tolsero effettivamente in prestito le for- 
me oratorie con cui quegli ordini si muovono. 
Così dunque avvenne , che i Francesi nella loro 
infanzia politica avessero un’ eloquenza quasi a- 
dulia. Ma ciò fece, che l’Europa non avesse al- 
tra forma di eloquenza che la forma inglese , e 
che la sola eloquenza moderna originale , la sola 
da essere qui veramente considerata, fosse l’ elo- 
quenza inglese. 

E all’Inghilterra non solamente è vanto na- 
zionale l’eloquenza, ma gran vanto, e parte' prin- 
cipalissima della sua gloria letteraria, e strumen- 
to potentissimo delia sua politica grandezza. Chi 
pensi a quanto potere salirono in Inghilterra il 
Piti e il Fox io sugli ultimi anni del passato se- 
colo e in su’ primi di questo ; chi pensi che essi 
potettero internamente assai più che il loro de- 
bole re Giorgio, il che non fu molto , e di fuo- 
ri contrastarono eziandio al più grande e più 
fortunato conquistatore che da diciotto secoli sia 
stato al mondo ; anzi furono più forti di lui, pro- 
curando alla patria una grandezza che sopravvisse 
alla fortuna del guerriero ; chi pensi alle terri- 
bili onde che allora agitarono l’ umana famiglia , 
e all’ efficacia che essi ebbero sopra le sorti del- 
r universo; chi pensi, in ultimo, che i due famo- 
si ministri non maneggiavano altre armi che la 
parola, e che mediante la parola commossero tut- 
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te le forze mdteriali e morali della patria e degli 
stati stranieri; colai senza dubbio potrà degna- 
mente estimare l’inglese eloquenza. L’eloquen- 
za inglese è parola degna di uomini che hanno 
molte cose a dire e molto importanti e gravide 
di effetti grandissimi, è seria, netta, lucida, spe- 
dita, corrente per via diritta allo scopo, sobria , 
accorta, ponderata, di modeste apparenze , non 
ciarliera, non pomposa, che senza bravate incal- 
za e senza rumore ferisce e lega. Questi sono i 
suoi pregi , queste le sue note distintive. Ma le 
manca non poco , non che ad essere perfetta , a 
potersi ragguagliare con l’eloquenza degli antichi. 
Ella è povera anzi che no , è sana anzi che vigo* 
rosa» rassomiglia a rigagnolo più tosto che a tor- 
rente ,' ha un so che di scucito , non mostra che 
un sol volto delle cose, rade quasi sempre il suo- 
lo , cansa gli ostacoli senza superarli , ti spinge 
senza trascinarti, ottiene il suo intento , ma non 
conquista, vince, non soggioga. E onde ciò nasce? 
Ecco quello che a me ne pare. L’ eloquenza an- 
nunzia il bene, bandisce la legge, esprime l’in- 
dole della patria. Or l’essenza della patria ingle- 
se consiste più -neU’ equilibrio degl’interessi tra 
le varie fazioni, che nell’adempimento di un gran 
fine di giustizia. La legge più venerata dagl’ In- 
glesi è l’esempiò degli antenati , cioè la legge 
positiva, li bene riputato da loro unico , o som- 
mo , è il manco nobile tra’ beni , l’utile. E cosi 
dalle cose passando il difetto nelle menti, e dalle 
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menti nelle parole, il difetto stesso .della società 
e della civiltà inglese specchiasi nell’ inglese elo- 
quenza, che ne diviene pedestre , angusta, scon- 
tinua , incompiuta. Del qual difetto , sì della ci- 
viltà e sì dell'eloquenza, la causa ultima dimora 
in un vizio più profondo, comune a tutti gli stati 
deir età moderna , cioè nella separazione della 
politica dalla morale e dalla religione. Nè. in- 
tendo solo della politica , della morale e della 
religione in quanto sono scienze, ma eziandio in 
quanto sono pratica, fatto, istituzione. Gli anti- 
chi ebbero falsa religione e^orrotta morale , ma 
non iscompagnaronle dalla politica. Noi abbiamo 
religion vera e morale santa, ma da loro segre- 
ghiamo la politica. La qual segregazione fa, che 
nè si possa nell’oratore dispiegar tutta quanta la 
forza, dell’ uomo , nè si pòssa nell’ uditore con- 
quistar l’uomo tutto intero con ogni sua facoltà 
c tendenza. E questo è causa , che come da una 
parte la nostra civiltà cede all’antica per qualche 
rispetto, cosi ceda pure l’eloquenza. 

LEZIONE XXVIU 
Continuasi dell’eloquenza moderna. 

Quanta offesa faccia all’eloquenza il vizio delle 
cose e delle istituzioni , sarà vieppiù manifesto 
da quello che oggimai ne rimane a dire per com- 
piere la storia dell’ eloquenza nell’ età moderna. 
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Oltre della patria terrena , per la quale nasciamo 
io sulla terra» e ditre della società civile » per la 
quale partecipiamo a* beni di quaggiù » noi ab- 
biamo un’ altra patria e un' altra società, per cui 
nasciamo al cielo e partecipiamo a' beni celesti, 
lo dico della Chiesa, patria e società de’ Cristiani: 
la quale è annunziatrice di leggi sue proprie, pro- 
mettitrice di beni suoi proprii , potente motrice 
delle umane volontà , e però posscditrice di una 
sua propria eloquenza. E di tale eloquenza della 
Chiesa noi vedemnio le origini ne’ Padri cattolici: 
origini maravigliose » che pajono aver già conse- 
guita la perfezione, se non quanto, parte l’inca- 
pacità degli antichi linguaggi , e parte la corru- 
zione della letteratura contemporanea , o incep- 
pano 0 alterano un poco la forza del predicato 
Evangelio. Di che procedette » che corrotte di 
poi maggiormente le lettere e divenute univer- 
salmente men popolari le antiche favelle , l’ elo- 
quenza della Chiesa andasse decadendo, e io ulti- 
mo ammutolisse; aspettando che le lettere si rifa- 
cessero e i nuovi linguaggi maturassero. Dico che 
r eloquenza della Chiesa ammutolì per alcuni se- 
coli, e intendo della compiuta eloquenza, cioè co- 
me facoltà naturale perfezionata dall’arte; imper- 
ciocché la predicazione semplice deil’Evangelio» 
senza studio e senza coltura, non è venuta nè po- 
tuta venire meno giammai. Aspettando dunque le 
lettere e le lingue nuove, andava l’eloquenza cri- 
stiana seguendo a passo a passo i progressi di 
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quelle ; e dove quelle dà prima si ripulirooo, ivi 
altresì ella cominciò prima a palesarsi e operare. 
Perciò la terra anche in questo privilegiata de' 
primi frutti fu, come potete pensare, l’ Italia no- 
stra : dove , per opera massimamente de’ frati 
di san Francesco e di san Domenico, la predica- 
zione cristiana cominciò pigliar natura e sem- 
bianza oratoria. Le storie ci contano cose mira- 
bili degli effetti partoriti da alcuni di que’ predi- 
catori : ma a noi non avanza altro a poterne far 
giudizio , se non se le prediche di frate Giorda- 
no da Bivalta, quali furono scritte , non da lui , 
ma da coloro che le raccoglievano dalla sua boc- 
ca io Chiesa. Non diciamo «teir aurea lingua, 
perchè ora non si discorre di ciò. In quanto ad 
arte oratoria, il vizio di quelle prediche è la trop- 
pa e la troppo poca dottrina. Intendo , che or ti 
trovi intrigato in una selva di sottili e secche di- 
stinzioni scolastiche, ed or se* offeso da una cer- 
ta inculta familiarità, che direbbesi triviale , ed 
è indegna del pergamo. Nondimeno a quando a 
quando il predicatore scordasi la scuola , piglia 
una dimestichezza non indegna del santo luogo , 
e diventa oratore. 

Questi pregi e questi difetti furono comuni a 
tutta la sacra eloquenza italiana di quel primo 
tempo. E me ne persuado per altre ragioni e per 
vederli, quasi due secoli dopo frate Giordano, in 
frate Girolamo Savonarola. Se non che nei frate 
del secolo decimoquinto scemano i difetti nota- 
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bilmeote, e crescono di gran lunga i pregi. Egli 
è vero che frate Girolanro spesso va cosi negleU 
to, che par dormire , e spesso reca in sul perga-r 
mo le' consuetudini della scuola .claustrale ; ma 
quando si desta, quando prevede i pericoli di Fi«> 
renze, quando è percosso dalle ingiurie che fan* 
nosi a Dio, allora geme, prega, minaccia, ban-^ 
disce la divina parola con forza, impeto, calore , 
libertà, come se fosse un uomo ispirato. Se luo? 
ghi tali fossero men rari nelle sue prediche , tu 
non dubiteresti di chiamarlo uomo eloquentisr 
simo e oratore perfetto. Ma Tesserci , benché 
rari, luoghi sì fatti nel Savonarola , è argomento 
che già de' suoi dì T Italia era matura ad una ìQt 
signe eloquenza sacra, e che poco di poi tutte le 
provincie cristiane , che andavano dall’ Italia ri- 
cevendo la gentilezza , avrebbero potuto anche 
da lei ricevere T esempio di questa piìi impor- 
tante e più diificile perfezione. E T effetto sareb> 
be indubitatamente seguito , se non sopravveni- 
vano in Italia e in Europa lagrimevoli casi che 
turbarono il naturai corso de’ fatU , danneggia- 
rono sì la religione e si la civiltà , guastarono 
ogni letteratura, e in ispezial modo l’eloquenza. 
De’ quali casi il primo anello e il primo indizio 
sono l’indegna fine di questo frate Girolamo pre- 
dicatore e il mancato successo delle sue predi- 
cazioni. 

Che volle? ché tentò il Savonarola? lo non 
giudico qui de' suoi modi, ne’ quali per avventu- 
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ra potò errare dal giusto. Sua intenzione fu, e a 
questo dedicò tutta la vita, di purgare Firenze, e 
con Firenze l'Italia , e con Italia proporzionata* 
- mente la Cristianità , da quell’ amore della bel- 
lezza smodato , il quale già dicemmo che dege- 
nera io passione de’ piaceri, e che un giorno cor- 
ruppe prima e poi minò la patria di Pericle e di 
Alcibiade. Le stesse cagioni generarono lo stes- 
so morbo nell’ antica Grecia e nella moderna 
Italia ; e avrebbero partorita qui la stessa ruina , 
so non fosse nell’intervallo avvenuta la rinnova- 
zione de’ tempi operata da G. Cristo. Potò la pa- 
gana religione farsi complice della corruzione gre- 
ca, e renderne immedicabile refletto ; ma la re- 
ligion nostra non può : anzi necessariamente ella 
condanna e ributta lungi da sò ogni corruzione , 
conciossiachò il vero non possa aver pace col 
falso nò il bene col male. E di ciò nacque, che , 
ritornata quella corruzione , non ritornarono i 
medesimi effetti appunto. La religione tentò da 
prima di richiamare a Cristo le arti , le lettere , 
la politica , tutta la vita civile ; e il tentò per 
opera di frate Girolamo ; il quale spese, non che 
la voce, anco la vita, a ricongiugnere l’araor 
della patria, della bellezza, de’ diletti con l’amore 
della pietà e di ogni virtù sincera, la quale o na- 
sce dalla pietà o nella pietà si fonda. Si consideri 
le sue prediche, le sue azioni, le opere de’ suoi se- 
guaci, le memorie del suo tempore si vedrà chia- 
ro, che tale uomo egli fu e tale il pensiero di lui. 
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Ma al generoso uomo e al generoso pensiero man- 
cò il degno successo. Allora le arti, le lettere, la 
politica, la vita civile si sciolsero affatto dal fre- 
no e deHa religione e della morale , eh’ è indivi- 
sibile dalla religione. Allora due regni , non di- , 
stinti, com’ esser deono , ma nemici , come non 
deono mai essere , non l’uno accanto all’ altro , 
ma confusi nella spazio medesimo , si divisero i 
medesimi uomini. Vo' dire, che allora si vide un 
medesimo uomo professarsi cristiano, e dipinge- 
re, scolpire , poetare , governar popoli o consi- 
gliar governanti, come se Cristo non fosse. Cosi 
Niccolò Machiavelli commenta devotamente il 
miserere ad una compagnia di penitenti , detta 
oscene commedie, ed ammaestra i principi nella 
tirannide. Ma conciossiachè questo stato sia vio- 
lento alla natura umana , la quale non serve a 
due padroni; esso non potè durare. Allora segui 
quello che di necessità dovea ; cioè che i due 
regni si separarono guerreggianti. Da una par- 
te la bieca politica con la letteratura sensua- 
le: e dall’altra la religione con la morale degna 
di lei. Ma perciocché lo spirito non vive senza 
qualche religione, avvenne che il regno della po- 
litica bieca e della sensuale letteratura formaron- 
si una religione a loro confacevole. Cosi videsi 
star due regni l’un contro all altro. L uno fu la 
vera religion cristiana , ma raccolta in sè mede- 
sima insieme con la morale, e quasi del tutto se- 
questrata dalla politica e dalla letteratura. E 1 al- 
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tro fu la falsa religion cristiana, non che congiu^ 
rata, confusa con la politica e con le lettere. In* 
tendete , che questa falsa religion cristiana fu la 
Riforma, £ la Riforma io dico che confonde la 
religione con le lettere; perchè, sottoponendo la 
fede alla libera opinione di ciascuno , ne fa un 
parto delio spirito umano , cioè un ramo di'let^ 
teratura. E dico altresì, che la Riforma confonde 
la religione con la politica; perchè, ribellandosi * 
alla legittima potestà spirituale, trasforma il cuU 
tu in una istituzione di stato istituzione docile 
al capriccio de’ governanti. Perciò non fu Lutero 
veramente l’autore della Riforma, non Calvino , 
non alcun altro de’ parlanti e disputanti ; ma fu 
il duca di Sassonia, il re d’ Inghilterra c gli altri 
principi a cui increbbe delia religion vera e del- 
ia morale santa. I parlanti e i disputanti ^ avve- 
gnaché boriosi dell’opera loro, nion erano in ve- 
rità se non araldi, antesignani, vili strumenti di 
principi lussuriosi e ingordi. Sia che si voglia 
di ciò , egli è certo che ellora V Europa si divise 
nel modo che è detto. Dall’ un canto stette Ita- 
lia , Spagna e Francia quasi che tutta ; per non 
dire se non delle regioni più civili : e dall’ altra, 
una parte di Alemagna, e due terzi di quello che 
ora è Regno Unito d’Inghilterra. Or , posto che 
le condizioni religiose de’ detti paesi sono state , 
e tuttavia sono , quali noi le abbiamo deSnite , 
essi di necessità d non ebbero eloquenza sacra, o 
non ebberla perfetta inOiio ad oggi, '{«iotatc, che 
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io distinguo tra il mancare onninamente 1* elo- 
quenza, e il mancar la perfezione dell'eloquen- 
za; e affermo essere mancata la sostanza stessa 
della cosa colà dove la Riforma vinse, ma es- 
sere mancala in Ano ad oggi soltanto la perfe- 
zione colà dove la Riforma non penetrò. E udi- 
tene la causa nella ragione stessa delle cose e 
nella testimonianza delle storie. 

. Dirò prima delia Germania, dove 1* efficacia di 
Lutero, o che la sia stata somma , come pare a’ 
più, 0 che la sia stata mediocre, come pare a me, 
certo fu tutta di pensieri e di parole. Questo ap- 
parentemente concluderebbe , che la potenza di 
Lutero sia stata potenza di oratore : ma non è 
è vero. 11 frate signoreggiava la sua nativa favel- 
la, anzi fu primo a nobilitarla ; non era digiuno 
di una certa dottrina , quantunque nè profonda 
nè ordinata ; visse agitato da passioni gagliarde , 
accusò molti , e spesso ebbe mestieri di giustifi- 
car sè medesimo; in somma s' incontrò continua- 
mente , non dico nelle occasioni , ma eziandio 
nelle necessità di essere oratore. Nondimeno in 
tante sue lettere, in tanti suoi discorsi , io tante 
scritture di ogni genere io non trovo dramma di 
eloquenza ; se eloquenza non vogliasi chiamare 
un mostruoso tessuto di parole bibliche , di mi- 
stici sospiri e villanie da taverna. Che se mi si 
domandasse , come dunque Lutero edificò una 
Chiesa, se egli non ebbe nè forza di armi , come 
Maometto, nè forza di parole, che sarebbe elo- 
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queoza ; io risponderei , che Lutero non ediOcò. 
Se egli avesse edificato » egli saria stato eloquen- 
te ; conciossiachè eloquenza sia quella virtù di 
parole che congiugne e mantiene in società gli 
animi umani. Ma colui divise, guastò, corruppe, 
demolì , non congiunse, non fabbricò, non man- 
tenne. E come non ad abbattere, ma a rizzare un 
edificio io fabbrica richiedesi l’opera dell’ archi- 
tettore; cosi non chi debilita e distrugge gli spi- 
rituali edificii, è oratore, ma chi li suscita e li 
conserva. E che è dunque la chiesa luterana? 
che sono dunque le chiese protestanti? Non edi- 
ficazioni, ma ruine : minacciose ruioe di un edi- 
ficio che non fu potute interamente rovinare. E 
le conserva non la nuova forza distruttiva, ma un 
avanzo dell’ antica forza edificatrice. Chi direbbe, 
a vedere in una città disertata dui tremuoto, qua 
una colonna e là un muro e altrove anche un'abi- 
tazione tuttavia in piè ; chi direbbe , che quella 
colonna , quel muro , quella casa fossero opera 
del tremuoto? Il tremuoto non bastò ad annul- 
lare tutta l’opera dell’edificazione , ma non edi- 
ficò. E cosi la Riforma rovinò in gran parte di 
Europa questo bello e magnifico edificio della 
Chiesa cattolica; lasciandovi in piè, ma cadenti , 
qua una casa e qua un altra che si chiamano 
chiese protestanti: dove molti uomini tuttavia si 
raccolgono, ignari che quel poco e imperfetto ri- 
covero che hanno, è pure un beneficio della vera 
Chiesa da loro odiata. Intendo dire , che ciò che 
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mantiene ancora in vita le chiese eretiche , è la 
parte non ancora in esse distrutta delia verità 
cattolica. Or. veggano , quanto sia ioconsiderata 
la loro sentenza, que’ molti che afifermano essere 
stata la Riforma un progresso dello spirito uma- 
no nel decimoSesto secolo. Oh ! il bel progresso 
che si fa in impoverire e in perdere il terreno 
acquistato ! Lo spirito progredisce acquistando. 
Or di quale acquisto il mondo è debitore a’ pro- 
testanti? che verità nuova, o che virtù nuova'ha 
insegnato la Riforma? Non saprebbero additar-* 
cene alcuno i più smoderati lodatori di lei. Di- 
ranno forse , che il beneficio è stato di levar via 
gli errori e i vizii? Ma un errore non levasi via» 
se non ponendo in suo luogo una verità ; nè un 
vizio si discaccia , se non insinuando una virtù 
contraria: e chi non intende ciò, non sa propria- 
mente, nè che sia verità o virtù, nè che sia erro* 
re 0 vizio, nè che sia lo spirito umano. Or do- 
mando nuovamente : qual’è dunque la verità in- 
segnata dalla Riforma per discacciar l’errore? 
quale la virtù insegnata per vincere il vizio? £ 
qui ritorna la medesima difilcoltà, anzi l’impos- 
sibilità di additare un sol vero che sia stato rive- 
lato al mondo da’ riformatori , una virtù sola di 
cui sieno stati essi i maestri all’ umana genera- 
zione. Non verità , dunque , nè virtù insegnate ; 
non animi umani consociati; e conseguentemente 
non leggi promulgate , non bene alcuno annun- 
ziato*, nè altra opera si fatta può dirsi compiuta 
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dalla Riforma. Or come potè , o come può in 
quelle chiese, poiché così le chiamano, fiorir 
r eloquenza, la quale consiste nel bandir la legge, 
nel rappresentare il bene , nell’ eccitar l’amore , 
nel congiugnere gli animi 7 La bile , il furore , 
l’impeto scomposto, delle quali doti abbondò Lu- 
tero , accompagnano qualche volta l’ eloquenza , 
sebbene sieno altra cosa da lei ; ed oltre di ciò 
si appiccano' facilmente per contagio agli. animi 
altrui , com'è proprio di tutti gii appetiti e pas- 
sióni umane. E questo tragge in inganno gl’ ine- 
sporti , e fa lor credere che chi sbuffò e si cor- 
ruccia, sia eloquente, e chi stuzzica gli appetiti e 
scatena le passioni , sia oratore. Or se ad alcuno 
paresse giusta si fatta opinione, io gii vorrei con* 
sentire, che Lutero fu oratore e che la Riforma 
ebbe eloquenza. Ma, così, non ci sarebbe uomo 
onesto e ragionevole il quale volesse procacciar- 
si quella lode nè desiderar quel titolo. 

Ciò che si dice della Germania circa l’ eloquen- 
za sacra , va inteso pure dell’ Inghilterra ; e ciò 
che si dice de’ primi tempi della Riforma, va in- 
teso eziandio de’ tempi che seguirono , per ispa- 
zio d’intorno a due secoli; cioè a dire iofino 
a quando perseverò ne’ protestanti l’ odio fiero 
contro noi e contro al Pontefice. Dopo i pri- 
mi anni dei passato secolo tacque la musa ispira- 
trice delle loro cattedre , la bile ; e a quelle urla 
furiose contro il Papa e i cattolici , nelle qua- 
li riponevasi il vanto oratorio , seguirono certe 
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lunghe e gelide dicerie , a cui non saprebbesi 
dare un nome conveniente. È cosa maravigliosa 
a dire, come in Inghilterra , quando l’ eloquenza 
civile vi fioriva gloriosamente, a quel tempo me- 
desimo in Chiesa , e nelle più venerate solennità 
religiose , si udisse il Ministro a discorrere 'Qi 
agricoltura e di pastorizia e di altre materie tali. 
Alcuni più discreti ragionano di morale ragio- 
nevolmente. Parlano onestamente in quanto alle 
cose, correttamente, ed anche alcuni pochissitùi 
elegantemente, in quanto alla forma; ma di elo- 
quenza non ve ne senti neppure un alito. Forse 
quegli uomini medesimi , se fossero intervenuti 
al parlamento nazionale, e trattato de’ fugaci inte- 
ressi dei mondo, avrebbero commossa e signoreg- 
giata , l’ assemblea da veri oratori. Ora, che vuol 
dir questo? Non altro, se non che nella Riforma 
la religione ha perduto ogni suo valore, è discesa 
più basso della civiltà, non è, in somma, religio- 
ne. Se, dunque, rigorosamente parlando, i pro- 
testanti non hanno religione; che maraviglia, che 
non abbiano eloquenza religiosa? 

Nè il danno si restrinse unicamente alla Ger- 
mania e airinghilterra. La grande eresia del se- 
colo XVI , ne’ paesi invasi da lei, come sopra è 
detto , spense ogni sacra eloquenza ; e ne’ paesi 
che se ne salvarono, impedì che la sacra eloquen- 
za progredisse quanto era da sperare. In prima, 
il sospetto di novità religiose operò, che divenis- 
sero timidi da una parte i sacerdoti, e dall’altra 
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gli stati cattolici. Or r oratore che teme, ha per- 
duto già mezzo il suo vigore. Ma più nuoce la 
gelosia di religione negli stati , i quali sogliono 
volerla conservare co’ modi posti in loro balia. 
]Ui tal condizione delle cose l’oratore cristiano 
vede , 0 crede, non necessaria l’ opera sua, impi-*' 
grisce , e per la pigrizia gli si risolvono le forze 
della volontà e della mente; a quel modo che per 
r inerzia del corpo le forze corporali si risolvono. 
Si predica allora, ma per consuetudine e pompa: 
il che vuol dire , che montasi in sul pergamo 
per recitare declamazioni rettoriche , non per 
conquistare a Cristo i cuori con le armi della di- 
vina parola, cioè con la vera eloquenza. Non dico 
che qualche volta non si predicasse con sincera 
intenzione , nè che del tutto mancassero animi 
forti e accesi di zelo, i quali focosamente e libe- 
ramente esercitassero il possente e terribile uffl* 
ciò della parola. Ma o e’ si volgevano solamente 
agl’infedeli e a’ poveri, e parlavano, senz’ arte ; o 
e’ si tenevano dentro certi conGni che costringo- 
no r arte , e se ne scemava il potere dell’ elor 
quenza. . 

Quali sieno questi conGni dannosi alia sacra 
eloquenza , si può raccogliere facilmente da ciò 
che abbiamo detto testé. Non essendo riuscita a 
bene T impresa del Savonarola , di riamicare la 
politica e tutta la cultura con la religione e con 
la morale ; fu necessità che la religione e la mor 
rate ^ ritirassero iq loro medesime , dimentiche 
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totalmente della politica , e non ricordevoli della 
cultura civile, se non per quella parte che si con« 
giugne strettamente con gii atudii religiosi. Cod» 
siderale gli ordini regolari nati e maravigiiosa* 
mente propagati nel secedo XVI. A che Goe in- 
tesero que' santi fondatori? Frate Girolamo volea 
purgare con la religione il mondo , cioè la poli- 
tica e la cultura ; ed essi vollero mantener pura 
la religione, sequestrandola dal mondo, cioè dal* 
la politica fatta empia e dalla cultura divenuta 
sensuale. Senza dubbio essi riuscivano io ultimo, 
e per indiretto, al Gne medesimo; perchè la reli- 
gione di sua natura penetra in ogni cosa e atteg- 
gia a sè ogni cosa : ma il modo dell' operare e il 
primo frutto dell' opera loro fu quello che si è 
detto, cioè r isolamento della religione dalla po- 
litica e da ogni cura di mondo. Or, limitata cosi 
Tazion della religione, non verrà egli conseguen- 
temente limitato il campodeH’orator sacro, e li- 
mitato il potere della sacra eloquenza? É chiaro, 
che sì : e non perchè restringasi il numero de' 
temi, ma perchè restrignesi il numero de’ mezzi 
posti io mano all’eloquenza. O si guardi all' ora- 
tore , o si guardi all' uditore , le angustie sono 
palesi. Nell’oratore non si può dispiegar l’uomo 
tutto quanto, cioè tutta la forza dell’ ingegno uma- 
no. Nell’uditore non si può conquistar T uomo 
tutto intero , con ogni sua facoltà e teodenta. E 
cosi apparisce vero , che la separazione delia re- 
ligione e della morale dalla politica e dalla civi] 
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cultura, offende l’eloquenza sacra, come già ve- 
demmo che offende l'eloquenza civile. 

Tutte le allegate cagioni che infermano la sa- 
cra eloquenza , operarono ne’ più civili tra’ paesi 
cattolici dal XVI secolo io poi ; ma io una parte 
più e in altra meno. Operarono gagliardissima- 
mente in Ispagna, fino a privarla affatto di lode 
oratoria: io Italia, meno che io Ispagna, in quan- 
to che non giunsero a spegnere gl’ingegni elo- 
quenti , ma a guastarli : in Francia meno che in 
Italia, ma pure quanto bastò a impedir la perfe- 
zione. £ ciò che dico dell’ Italia, può dimostrarsi 
col solo esempio di Paolo Segneri. Nè prima nè 
dopo di lui noi, abbiamo altro nome di oratore 
sacro , degno di essere rammentato. 1 cinquecen- 
tisti sono oratori insipidi , se non forse il Seri- 
pando, che ha qualche rarissimo soffio di eloquen- 
za. 1 secentisti , contemporanei del Segneri , e i 
settecentisti sono retori di cattivo gusto , tutti 
senza eccezione. Se dovessi considerare la pietà 
e r erudizione, potrei nominare alquanti di loro : 
ma essendoché ora io parlo di eloquenza , io fo 
ragione che non sieoo mai stati al mondo. Ci ri- 
mane dunque unico il Gesuita, nato oratore, for- 
matosi oratore con gli studii convenienti , per 
santità degno dell’ufficio di oratore, e riuscito in 
effetti oratore, se non quauto il secolo vince e il 
fa cadere dall’ eloquenza nella rettorica. Chiamo 
rettorica l’apparenza di eloquenza senza alcuna 
sostanza. E ciò fu in parte la magagua letteraria 
Fobnaki, Arte del dire. Voi. III. ■ 28 
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dell’età del Segoeri; come posso chiaramente di- 
mostrare , e come dimostrerò tra poco. La qual 
magagna letteraria è anco, sappiate , l’ ordinario 
effetto di tutte le cause contrarie all’eloquenza 
le quali abbiamo enumerale avanti. Laonde il 
vizio del Segneri oratore è il vizio letterario del 
suo secolo ; e in quel vizio Io spinsero le cause 
generali che impediscono o corrompono I’ elo- 
quenza sacra. Se quelle cause non avessero ope- 
rato in lui, egli sarebbe stato immune, aOatto dal 
secentismo, cioè oratore' perfetto. E tanto egli è 
buono oratore, tanto salvasi dal contagio del se- 
colo , quanto ba lungi da^sè quelle cause della 
comune corruzione. Suol dirsi , che il Segneri 
usci del seicento^ ma ciò non è vero se non in 
parte. SI, ne uscì; ma noo per questo si può af- 
fermare, che ne sia così netto , come chi non ci 
sia stato mai dentro. Ne uscì, come si esce del- 
r acqua , tutto molle e grondante. Yo’ dire che 
nel Segneri ci è del sano e del secento, ci è del- 
l’oratore e del retore, ci è della rettorica e della 
vera eloquenza. 

- Se alcuno voglia sapere , perchè nel Segneri 
non ebbero pieoo potere le cause della corruzio- 
ne generale del secolo e delia sacra eloquenza; 
io gli rammenterei che il Segneri fu gesuita, e 
gesuita tra* principali del secolo e della Compa- 
gnia. Ora, come gesuita di quel tempo, egli ebbe 
eccitazione e gagliardezza di spiriti dalla recente 
lotta contro gli errorr protestanti, alla quale Igna- 
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zio di Lojola destinò i suoi ; e , come principale 
dell’ ordine a' suol di , egli non fu ignaro dei 
mondo, nè straniero alle corti dove unicamente, 
in quel tempo, sapevasì, parlavasi e negoziavasi 
di politica. Le quali due qualità, dico 1’ eccita- 
zione dell’ animo per un forte bisogno, e la pra- 
tica notizia del mondo^ quanto sono utili, e forse 
necessarie , a’ sacri oratori -, tanto allora manca- 
rono alla più parte di loro, come si è veduto. 
Sono però in questo fatto da eccettuar sempre i 
Francesi, ne’ quali, per un singolare abbattimen- 
to di Qose, i due sopraddétti vantaggi concorsero 
più che altrove, nel tempo di Luigi XIY, che fu 
il tempo glorioso della sacra eloquenza di quel 
paese. In prima la Francia , sebbene cattolica 
per la maggior parte , ebbe dentro di sé nèmici 
da combattere. Egli è vero , che anche colà lo 
stato s’inframmetteva di religione, e se ne in- 
frammetteva a modo suo ; ma non però si sgo- 
mentavano nè si convertivano alia fede gli Ugo- 
notti. E questo fu uno stimolo incessante al zelo 
de’ sacerdoti cattolici, e. una continua palestra 
dove i sacri oratori esercitavano e rinvigorivano 
le forze. Oltre di questo , la vicina Inghilter- 
ra, come stava continuamente in timore de’ cat- 
tolici francesi , così destava continuamente in 
Francia timore de’ protestanti inglesi. Di che 
procedeva , che il sacerdote francese , montando 
in sul pergamo a Parigi , tra uditori credenti , 
nondimeno pensasse a Londra , dove la sua voce 
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risonerebbe , e agli uditori protestanti da cui 
sarebbero le sue parole ricevute. Or, con questo, 
poteva egli la predicazione ridursi ad una sem- 
plice pompa ecclesiastica, imposta dall’uso? 

L’altra cagione propizia alla, sacra eloquenza 
francese di quel tempo, fu l’universal disposi- 
zione degli animi verso lo stato e verso il princi- 
pe. Non fu mai al mondo uno stato dove il po- 
tere fòsse più chiuso nel principe, che lo stato 
francese in quel secolo. "Non fu mai al mondo 
principe cosi geloso del suo potere , come fu 
Luigi XIV in Francia. Nondimeno i Francesi ac- 
cettavano, appruova vano, amavano quel principa- 
to e quel principe in un modo singolare. E da 
ciò nasceva, che ogni uomo francese riputava sè 
medesimo autore in certa guisa de’ fatti politici 
che in verità erano dal solo principe operati , 
e partecipe della gloria di cui splendeva il prin- 
cipato; Or questa persuasione operò, che gli ora- 
tori, e tutti universalmente gli scrittori, par- 
lassero allora e scrivessero con quella sobrietà , 
con quella semplicità, con quella dignità ,. con 
quella appensatezza onde scrivono e parlano, gli 
uomini che hanno patria , che curano i publi- 
ci negozii , che partecipano del regio potere , e 
che sentono essere un gran peso sì nelle azioni 
loro e sì nelle parole. Qui giace la causa dell’ im- 
mortala grandezza di tutta la francese letteratura 
nel secolo di Luigi , e in ispezialtà del genere 
oratorio. I nomi del Bordaloue , del Massillon , 
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del Fenclon ricordano i più gloriosi trionfi che 
abbia la cristiana eloquenza riportato dall’ età 
de’ Padri infino a noi. Ma il Bossuet volò sopra 
tutti gli altri , ed ha congiunto il suo nome in 
perpetuo col nome di Demostene,* di Cicerone e 
del Crisostomo. Non ripetiamo qui di loro ciò 
che sparsamente abbiamo detto altrove ; ma no- 
tiamo, che i francesi oratori sarebbero stati per- 
fetti , se non avessero dalla scuola recato in sul 
pergamo un certo che di misurato , di simmetri- 
co, di compartito, di angusto, di convenzionale, 
d’impacciato, eh’ è più proprio della rettorica 
che dell’ eloquenza. Pagarono, dunque, essi pure 
qualcosa alla rettorica , e perciò eziandio al loro 
secolo, quantunque assai meno degli altri. 

» 

LEZIONE XXIX 

Di due vizii capitali in cui si perde V eloquenza. 

A considerare la letteratura da che ella è na- 
ta insino ad oggi , vedasi che ella vive nel mon- 
do da trenta secoli e più. E a considerare i luo- 
ghi dove ella fiorisce o fiori una volta, vedesi da 
lei occupato tutto quello spazio dove sono la 
Cina, l’India,' la Persio, la Palestina ,l’ Egitto e 
le coste africane bagnate dal Mediterraneo ; l’o- 
riente, il mezzodì, l’occidente e il settentrione 
di Europa, con alquante isole vicine; e io ultimo 
non pochi tratti della terra apertaci da Cristoforo 
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Colombo. Ora , se in tanta ampiezza di tempo e 
di paese andiamo ricercando ove sia la vera elo- 
quenza , secondo la storia che se n’è abbozzata ; 
ci parrà di viaggiare quasi per un deserto : tanto 
sono brevi e rari gli spazi! ornati di eloquenza , 
e tanto vasti e frequenti i vacui spazii. Yacui 
diciamo di vera eloquenza, ma nontle’ fallaci si- 
mulacri di lei. E per verità , dovunque sìa uso 
di lettere , ivi è uso e presunzione di oratori. 
Ma nè uso nè presunzione generano eloquenza ; 
si generano rettorica , la quale è appunto elo- 
quenza falsa, 0, come abbiamo detto , simulacro 
fallace di eloquenza: onde costoro neppure pos- 
sono chiamarsi oratori , ma retori si debbono 
chiamare. Non è dunque nella storia letteraria , 
a dir propriamente , vicenda tra l’eloquenza e il 
silenzio , ma tra lei e la rettorica : vicenda infra 
lunghissime dominazioni della rettorica e brevis- 
simi imperii dell’ eloquenza. Questo dimostra , 
quanto sìa cosa eccellente i’ eloquenza , e perciò 
quanto difficile a conseguire. Ma di ciò non ac- 
cade parlare ; chè se n’ è detto abbastanza , e se 
n’è veduto pruove assai. Più c’importa di cono- 
scere alquanto meglio , in che consista la falsa 
eloquenza che noi appelliamo rettorica. In que- 
sto modo ci verrà compiuto, non solamente la 
disegnata storia , ma eziandio il concetto stesso 
dell’ eloquenza ; come il concetto della sanità 
compiasi dalla notizia de’ morbi. 

V lo non parlo a caso , quando io rassomiglio la 
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relazione della rettorica vèrso l’eloquenza alla 
relazione de’ morbi verso la sanità; chè veramen- 
te la rettorica è come una malattia dell’eloquen- 
za. E siccome la malattia offende la sanità in due 
modi , 0 per languore o per una violenta altera- 
zione ; COSI la rettorica guasta l’ eloquenza o per 
fiacchezza o per un’immagine falsa di forza. Di- 
rei che a rispetto dell’eloquenza sieno cotesti 
due vizii, l’uno come tisichezza o decrepità , e 
l’altro come infiammazione e segno di vicina 
morte. E cosi hanno ciascuno i caratteri delle 
corrispondenti malattie ; chè l’ un si riconosce 
alla debilità, al gelo, al disseccamento, alla stu- 
pidezza , al corso lento e lungo ; laddove l'altro 
si riconosce alia rapidità , alla violenza , all’ im- 
portuno fuoco , al tumore , al delirio. Il breve 
'delirio, adunque, e. il diuturno languore sono 
le due forme sotto di cui si palesa la rettorica , 
quando ella piglia il luogo dell’ eloquenza. Ed è 
necessità che così avvenga^ imperciocché, quan- 
do , mancata la naturai vena , o impedita dalle , 
condizioni esteriori , nondimeno si parla orato- 
riamente , e’ non si può,fuggire l’ uno di questi 
due sconci: o eh’ e’ si usino le forme oratorie 
esanimi; o eh’ e’ prendasi per anima una fantasi- 
ma. Nell’un caso e nell’altro l’anima, la vita, la 
sostanza oratoria mancano; e in ciò i due vizii 
convengono tra loro: ma nel primo caso le forme 
si conservano lungamente, o, per dir meglio, si 
vanno lentamente corrompendo, c nel secondo si 
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corrompono presto in maniera mostruosa ; ed in 
ciò i due vizii differisecMio Tuno dall’altro. La 
parte viziosa comune ad entrambi dicesi da noi 
rettorica, che tanto suona quanto vacuità» o pri> 
vazione di anima e di vita. La nota poi speciale 
è, per l’uno la conservazione o lenta comizion 
delle forme» e per Taltro il corrompimento di*^ 
quelle subito e palese. Laonde il secondo morbo 
è da tenere peggior del primo» se non fosse che 
dura poco» laddove l’altro può e suol durare per 
tempo lunghissimo. Ma usciamo una volta di me* 
tafore» ^ consideriamio le cose in loro stésse. > 
Sapete voi» quali sono i nomi letterarii de'due 
morbi descritti? L’un si chiama il secentismo» e 
l’altro cbiamerebbesi la scolastica. La scolastica 
riduce 1* eloquenza ad uno scheletro; il secentismo 
ne fa un delirio. Vero è» che la scolastica è pro- 
prio vizio dell’espressione scieotiQca » massima- 
mente nelle materie metahsiche : ma o che il vi- 
zio si appicchi dalla scienza all’eloquenza» o che 
nell’ una e nell’altra esso proceda» secondo che io 
credo, dalla medesima cagione» non si può dubi- 
tare che anco l’eloquenza patisce dalla scolastica» 

0 dallo scolasticismo: se quella prima denomina- 
zione piacesse di riserbarla alla parte non rea che 
ha la scolastica in fatto dì scienza. Nella scienza 
io scolastieimsto conserva i contorni e la superfi- 
cie del vero, di cui non attinge la sostanza ; nel- 
r eloquenza conserva i contorni e la superficie del 
bene» di cui non apprende l’ioteraa efficacia. Un 
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gran lusso di termini scientiQci, una rete indu- 
striosa di logiche definizioni e distinzioni , senza 
più; ecco lo scolasticismo nella scienza. Figure 
oratorie lavorate in iscuola , da servire in ogni 
possibile congiuntura ; clausole architettate sim- 
metricamente, per lusingare le orecchie; vocaboli 
magnifici profusi nelle cose menorae; ordinamento 
di parti tolto in prestito dalla logica, spesso con 
le divisioni , le definizioni , le voci scientifiche , 
ed imposto necessariamente a ogni materia , a 
ogni occasione, a ogni bisogno ; e niente altro , 
da questo infuori ; ecco lo scoKasticismo neirelo- 
quenza. E questo scolasticismo rcktorico, che po- 
trebbesi chiamare anco una rettorica da scuola , 
invase la greca eloquenza dalla caduta di Atene 
sotto la dominazione macedonica inGno alla ca- 
duta deir imperio bizantino sotto la dominazione 
ottomana ; accompagnando cosi l’agonia non solo 
deir ingegno, ma del greco nome eziandio. Ed in 
esso rettorico scolasticismo risolvasi tutta 1’ elo- 
quenza de’ nostri oratori del milcinquecento, e 
degli altri, o più antichi o più recenti, che a loro 
si assomigliano. £d il medesimo vizio, Gnalmen- 
V te , è quello che, dopo aver magagnata. la sacra 
eloquenza latina per tutto il medio evo Gno a frate 
Giordano da Rivalta , sentasi ancora nelle predi- 
che del Savonarola, e due secoli appresso anneb- 
bia un pochissimo, come si è detto, la vera e lo- 
data eloquenza de’ sacri oratori francesi. La dif- 
ferenza unica tra lo scolasticismo de' Greci e de’ 
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profani dicitori, da una parte , e quello de’ sacri» 
dall’ altra, è questa; che i primi imitano i colorì, 
a dir cosi , e quasi . la faccia esteriore dell’elo- 
quenza, laddove i secondi non ti presentano se 
non l’ignudo scheletro della cosa. Negli uni tu 
vedi il cadavere , e negli altri le inaridite ossa ; 
ma nè io questi nè io quelli tu senti il calore, la 
vita, r anima, la sostanza del bene. 

La sostanza del bene, cioè il pensiero oratorio, 
non truovasi neanco nel secentismo: il quale è un 
giuoco di parole vano , ma stranamente usate e 
stranamente accozzate, per una stolta presunzione 
che la stranezza dell’ espressione sia pensiero. 
Questo vizio in Italia ha tolto suo nome dal mil> 
seicento ; ma non nacque allora. E neppure nac- 
que in Ispagna , come volgarmente affermasi , 
con aperta conlradizione alle più chiare testimo- 
nianze'della storia letteraria in Europa. Più to- 
sto nel secolo. XVI e nel Settentrione potremmo 
ritrovarne la cumi, se c’ importasse di notar con 
precisione il giorno e il luogo dell’ ultimo suo 
nascimento. Ma , che giova di andar rintraccian- 
do qui 0 colà, in questa o in quella data, rorigi* 
ne di iiR vizio che non si è nastrato una volta 
sola nelle lettere, e che, qualunque volta si èmo- 
strato, sempre ha fatto larga invasione, senza dif- 
ferenza nè di stirpi nè di favelle nè di nazioni ? 
Allorché, discorrendo di Giordano Bruno ede’mo* 
derni scrittori fìlosoQci di Germania e di Francia, 
promettemmo di trattare una volta del secentismo, 
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già dicemmo che il fatto ci pareva poco studiato 
e mal deOnito. Ora che , in proposito dell’ elo- 
quenza , il discorso ci torna sul medesimo argo- 
mento , con più evidente ragione affermiamo ciò 
che ci venne detto allora. La sola cosa che vaglia, 
delle molte che si sono dette in questa materia , 
è queiropportuna e notissima parola dell’AIfieri, 
che la lingua italiana nel milseicento delirava. 
Veramente non delirò la lingua , si delirò la let- 
teratura. Ma passi questa confusione di due cose 
distinte , avvegnaché inseparabili. Le lettere , 
certo, delirarono in quel tempo. Or, dico io, se 
deliravano le lettere, bisognò che delirasse l’ in- 
gegno, del quale nascono e s’improntano le lette- 
re. Che è dunque cotesto delirio dell* ingegno ? 
Egli è chiaro, che solo in questa profondità mi- 
steriosa deir uomo, cioè nell’ ingegno, sta la ra-, 
dice di ogni vizio e di ogni bontà della lettera- 
tura, e che nello spirito umano deve metter capo 
ogni ricerca di questo genere che voglia’essere 
compiuta e avere fiducia di raggiugnere il vero.' 
Ma, come nasce nell’ingegno cotesto delirio? 
quando vi nasce? e per quali cagioni? Voi vedete 
amplissimo spazio da speculare che ci si apre in- 
nanzi. Noi non possiamo ora percorrerlo tutto 
quanto ; ma vi porremo i piè dentro , e éi lungi 
mostreremo la rimenente via , si che ciascuno 
possa ondarvi da sè per agio e con sicuro passo, 
come si va per una via già aperta e conosciuta. 

Tre volte, in tutta la memoria de’ secoli , ri* 
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corre il secentismo nella storia letteraria. Da 
prima nella greca letteratura, al tempo de’Tolo* 
roei. Di poi nella letteratura latina, incontanente 
dopo la morte di Augusto. Ultimamente in tutta 
la letteratura europea , nella sciagurata età che 
gli prestò il nome, cioè nel secolo XYll dell’ era 
volgare. Io noto qui i tempi in cui il vizio si ma> 
nifestò più chiaro ; ma intendete, che di ciascu* 
na invasione i primi segni appajono molti anni in- 
nanzi, è gli ultimi effetti non iscompajooose non 
molti anni appresso. Or, che tempi furono quel* 
li? che mutazione seguì allora nel mondo? quali 
nuovi e grandi fatti intervennero , che fossero 
stati potenti ad infermare di sì strana malattia lo 
spirito dell’uomo? Due fatti segnalati, entfambi 
nuovi , entrambi gravissimi io trovo io ciascuna 
di quelle tre età, e così propri i di esse, che ba- 
stano a specificarle e- a disti nguere.da tutte le 
età che precedettero e seguirono. Ora, a cotesti 
due fatti, com’è ragione, vuoisi imputare la causa 
dell’ infermato spirito umano. E^i appaiono, non 
solamente nella storia letteraria , ma eziandio 
nella stòria universale, e sono questi: il cessar la 
signoria civile e politica della parola;. e il pas- 
sar lo scettro, o almeno il possesso della lettera- 
tura, dal popolo presso del quale ella nacque e* 
crebbe, in un altro popolo. Ponete mente , che 
io pongo il proprio atto del cessar la signoria 
della parola, e il proprio atto., del trasferirsi lo 
scettro 0 il possesso della letteratura, come cause 
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di corruzione; perciocché cotesti due fatti in sul 
prinao lor verificarsi sono assai più potenti, che 
non quando se tie. sia già fatto àbito ne’ popoli. 
Ora , il primo lor verificarsi cade appunto in 
quelle età che noi ponghiamo. La greca parola, 
si potente in bocca di Pericle e di Demostene, è 
spogliata di ogni politico maneggio sotto i suc- 
cessori di Alessandro, esclusa dal governo delle 
publiche faccende, e fatta quasi straniera alla pa- 
tria ; perchè gl’ interessi della patria non sono 
più alfidati a lei, e neppur quasi conosciuti più 
da lei. I greci re di Pergamo e di Egitto danno 
favore a’ greci scrittori e alle greche lettere , ac- 
ciocché gli uni e le altre servano al sollazzo e alla 
pompa delle loro corti ; ma non dividono co’ let- 
terati le cure di stato, nè permettono che s’im- 
pacci di politica la letteratura. Le greche città 
poi, libere e. forti una volta, serve ora -6 deboli , 
non altro possono domandare a’ loro letterati se 
non diletto sterile,, nè possono lor rendere al- 
tro guiderdóne, che di sterile applauso. Il prin- 
cipato, in somma, della greca parola, o, vo- 
gliasi dire, l’ efficacia di lei nelle publiche sorti, 
allora cessò totalmente. E il simile avvenne della 
parola latina in Roma dopo la dittatura perpetua: 
di quella parola, dico, tanto terribile in bocca 
de’ Gracchi , tanto maestosamente signorile io 
bocca di Tullio , e che poi fu avvilita a lusin- 
gare la svenevole dilicatura dell’orecchio di Me- 
cenate, 0 adulare Augusto, e, che fu peggio, i 
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mostri che a quel fortunato succedettero neir 
l’ imperio di Roma. Fu ancor bella sotto Augur 
sto la romana parola, ma non fu potente; e que* 
sto è il carattere dell'età sua, questo ciò che ora 
a noi importa di notare. E il medesimo va detto 
della parola italiana dopo il pontificato di Leone 
X, 0, con più esattezza, dal pontificato del VII 
Clemente in poi. Si conservarono ancora belle 
per qualche tempo le italiane lettere; ma impo- 
tenti, remote da’ publici negozii, incuranti, tra 
per grado e per forza, della patria salute. Nè 
dalia sorte comune si salvò Venezia ; perciocché 
sebbene ella ebbe sorti publiche diverse dagli al- 
tri stati deiritalia, nondimeno pati ella pure a 
quel tempo , siccome altra volta si è detto , mu- 
tazione tale, che ogni efficacia di parlare vi divea - 
ne inutile. Fu, dunque, universale in Italia a 
quella età il cessar la potenza della parola. E 
nelle altre contrade di Europa, non cessò vera- 
mente la potenza , perchè non ci era mai stata ; 
ma non cominciò , quantunque ne fosse già ve- 
nuta l’ora, per il loro progresso in ogni sorta di 
cultura. Brevemente, sia che il fatto non si pro- 
ducesse dove e quando dovea, sia che cessasse 
dove crasi già prodotto, il mancare l’ importanza 
politica e civile della parola fu il carattere delle 
tre età dette, in Grecia , in Roma^ in Italia, e 
proporzionatamente nelle altre nazioni di Europa 
già partecipi della civiltà italiana. 

Nè si ntostra men palese nella storia, o meq 
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proprio di quelle medesime età, 1’ altro fatto da 
noi menzionato : dico il passar lo scettro, o alme- 
no il possesso della letteratura , dal popolo da 
cui ella fu partorita e allevata, ad un popolo che 
le è straniero. £ che ciò sia vero, vedete le gre-^ 
che lettere , le quali hanno lor seggio in Atene 
fino al Macedone, e dopo il Macedone hanno lor 
seggio in Alessandria < Eruditi , storici , retori , 
filosofi, poeti 0 nascono in Alessandria, o di Ales- 
sandria ricevono leggi al poetare, al narrare , al 
pensare ; chè colà surse da prima quella schiera 
infinita di grammatici e di critici , che compila* 
rono precetti di ogni opera d’ ingegno , e che 
dalla scrupolosa osservanza de’ precetti speraro- 
no di conseguire ciò eh’ è dato solo dall’ ingegno 
e dalle condizioni di vita confacevoli all’ ingegno* 
Sia di ciò come si voglia;^ egli è certo che a’ tem- 
pi onde parliamo , io Iwettro letterario fu trasfe- 
rito dall’ Attica in Egitto. E così, immantinente 
dopo Augusto , gli Spagnuoli si usurparono il 
principato delle latine lettere ; primi gli Spa- 
gnuoli, e poco di poi, insieme con loro, alquanti 
nati io Africa- e nella Gallia meridionale. Vero è 
che costoro venivano tutti io Roma , e la più 
parte io Roma vivevano; ma cotesto che fa? La 
romana lingua , da loro usata , non era il primo 
suono che avesse ferito i loro orecchi in sul na- 
scere , non era stata da loro succhiata coi latte ^ 
non era la prima e più famigliare educatrice del- 
la loro mente, non era lo specchio più fido e più 
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pronto déir anima : era » io somma , lingua no- 
ta, ma straniera a loro. E se straniera fu la lin- 
gua , straniera altresì fu loro la letteratura ger- 
mogliata da quella lingua. Cosi è vero , che essi 
uomini spagnuoli e gallici e africani divennero 
non solo possessori , ma , come principali scrit- 
tori di quell'età , legislatori ed esempli di una 
letteratura non nata nè in Ispagna nè in Gallia 
nè in Africa, il qual caso si rinnovò poi , circa 
tre secoli fa, quasi ne’ luoghi medesimi; ma con 
circostanze alquanto differenti , le quali importa 
di notare. 

Nel secolo XVI Spagna e Francia e Inghilter- 
ra, e un pochissimo anche la Germania , comin- 
ciarono avere' letteratura scritta io lingua nazio- 
nale , ma non letteratura nazionale ; salvo qual- 
che specie letteraria che nasce onninamente dal 
popolo i com' è la drammatica , per esempio , e 
la cronaca rozza. In tutte le altre specie di com- 
porre imitsvasi a capello gli scrittori italiani di 
quel tempo e de’ due secoli precedenti ; e imi- 
tavasi gritaliani anche piò de’ latini. Nè era l’ i- 
mitazioue che fa un popolo già letterato .da un 
altro popolo anche letterato , ma l’ imitazione di 
un popolo interamente rozzo che specchiasi in un 
popolo colto. Ciò vuol dire, che quando gli scrit- 
tori non italiani dei milcinquecento pensavano 
per iscrivere i loro pensieri , immaginavano per 
iscrivere le loro immaginazioni , ricordavano per 
iscrivere le loro memorie , non immaginavano , 
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nbn ricordavano, non pensavano nella lingua che 
era lor data dalia natura , ma sì nella lingua de^ 
gli scrittori italiani, antichi o moderni, ne’ quali 
educavano la loro memoria , la loro fantasia , il 
loro intelletto. Perciò le scritture francesi , inr 
glesi, spagnuole, tedesche le quali allora venivano 
in luce, erano la più parte come traduzioni fatte 
in que’ linguaggi di poesie, di racconti, di pen- 
sieri italianamente concepiti. Si può dire, in som- 
ma, che allora unica sostanzialmente fosse la let* 
teratura di Europa; e che quella fosse l’italiana ^ 
sebbene usasse linguaggi differenti. Le differenti 
letterature nacquero dopo; dove più presto e do* 
ve più tardi, secondo che prima o poi le varie 
provincie di Europa sentirono e compierono il 
loro essere nazionale. E quando le letterature 
delie varie provincie furono differenti tra sè , e 
nazionali ciascuna , allora toccarono o si'avvia* 
rono a quella perfezione onde sono capaci. Ma 
ora noi non investighiamo di ciò. Ci basti di ri- 
tenere dalle cose dette queste conclusioni ; che 
quanto a quel tempo scrivevasi fuori d’ Italia iii 
lingua non italiana , era traduzione di cose con« 
cepite in lingua italiana o latina ; che l’italiana 
era in sostanza l’ unica letteratura di Europa in 
quel tempo ; e che però cotesta letteratura era , 
se non governata , certo posseduta e trattata da 
genti che non l’aveano nè partorita nè allevata 
tra loro. Si verificò, dunque , anche nell’ultima 
invasione del secentismo quello ch’era avvenuto 
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nelle due più antiche invasioni , cioè che le let> 
tere di un popolo fossero io un altro popolo tra- 
piantate. 

LEZIONE XXX 
Continuasi della stessa materia. 

Tre volte, come si è veduto, il secentismo ha 
occupato la letteratura , e tre volte è stato pre- 
ceduto e accompagnato da un trasferimento dei 
seggio della letteratura , e dai cessar la potenza 
politica e civile della parola. Abbiamo, dunque, 
già qualche fondamento a pensare , che cotesti 
due fatti possano avere indotto l’ingegno umano 
a delirare. Vero è, che il fatto politico precorre 
al letterario , e con ciò mostra di avere una più 
dannosa efficacia ; ma entrambi deono ajutarsi 
r un r altro , concorrendo al medesimo effetto. 
E non solamente all’ effetto dei delirio, ma ezian- 
dio dello scolasticismo, eh’ è, come sapete, l’al- 
tro vizio che offende l’eloquenza ed ogni specie 
di letteratura. Ma , secondo che fu promesso , 
noi dobbiamo penetrare con la mente nello spi- 
rito stesso dell’uomo, e quivi rintracciar le.cause 
de’ due vizii , si della fiacchezza e si delia gon- 
fiezza. Vediamo, dunque , come operano adden- 
tro nello spirito le due cause storiche , già tro- 
vate e descritte. Cosi acquisteremo , non che la 
certezza , l’evidenza delle nostre affermazioni. 
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Tanto vale il torre alla parola T efficacia poli^ 
tica e civile, quanto T escludere 1* ingegno dalla 
vita publica, privarlo di ogni azione importante, 
e rimuoverlo da* reali objetti che lo accendono , 

10 alimentano, sono il proprio termine dell’ ope^ 
razione e il compimento della natura sua. Cote- 
sti reali e naturali objetti dello spirito sono il 
bello, il vero , il bene. Ponete mente , che anco 

11 bello è per me cosa reale e sostanziale , o, per 
dir meglio, reale apparenza di sostanziai cosa: 
della qual dottrina già ho gittate qui e colà 
qualche motto inflno ad ora , e darò , se a Dio 
piace, piene dimostrazione, quando sarà trattata 
più di proposito questa materia. Sottratti , dun- 
que, allo spìrito i suoi reali objetti , non rimane 
più a lui , se non esso medesimo ', e con esso la 
fantasima di sè, la sensazione, e, al più, le trac- 
ce , i cont(»tii esteriori , i nomi degli objetti. 
Ora, le tracce, i contorni , i nomi vuoti sono lo 
scolasticismo; e le-fantasime e sensazioni, in 
luogo degli objetti , sono il, secentismo. 

gno dello scolastico non coglie Tessere e la so- 
stanza delle cose, ma coglie ed esprime le super- 
ficie, i confini, gli estremi segni. L’ ingegno del 
secentista non vede nè rappresenta niente che, sia 
fuori di lui, nè ohe risponda alle cose reali; ma fa 
come chi sogna o riii delira per malattia , cioè 
prende per objetti sussistenti le sensazioni, che 
sono cosa tutta sua e interiore , e di quelle com- 
pone un certo che di vano e di stravagante , che 
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noD ba riscontro fuori dello spirito e ohe ritiene id 
sè,non altra immagine che di esse spirito, ma del- 
lo spirito operante a caso , campato nel vuoto , 
aggirantesi in sè medesimo. E questa immagine 
io chiamo la fantasima e non il fantasima , per 
dinotare lo sua intitna falsità , e per distinguerla 
dal legittimo fantasma che è vera parvenza di 
reale objetto. La fantasima» dunque» falsa, stra<^ 
vagante, insussistente è l’essenza propria del se- 
centismo; ed essa, come la secchezza scolastica , 
nasce nello spirito quando l’ ingegno sia rimosso 
dal suo degno termine e da’ suoi naturali objetti ; 
cioè quando non sia più dato all' ingegno di rap- 
presentar nella parola il vero e il beilo, e massi- 
mamente quando esso ingegno venga esiliato dal 
regno dei bene» 

Che veramente il secentismo consista nella pa- 
rola senza^objetto, e nasca dall’ ingegno campato 
in aria e abbracciente la nuvola in vece di Giu- 
none, cioè le sue proprie sensazioni come se fos- 
sero cose reali ; si può eziandio argomentare per 
indiretto da alcuni fatti che la storia ne porge , 
e che non si potrebbero altrimenti spiegare. Così 
vedesi , che quando il delirio ha invaso più uni- 
versalmente le lettere , nondimeno gli storici e 
gli scrittori di cose naturali se ne sono salvati in 
tutto 0 in parte. Ve lo attestino i nostri scrittori 
dell’Accademia del Cimento, soli quasi assennati 
in un popolo di pazzi letterati. Ve lo attesti, in- 
fra i latini , Tacito > e , infra i Greci , Ariano e 
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qualche'aitro. Or, che importa ciò? Importa, che 
il secentismo non ha luogo , se non manca alia 
mente dell’ uomo il suo objetto. E tale è il caso 
degli stòrici e de’ buoni OlosoQ naturali : a cui il 
fatto , sempre fìsso e presente , vieta che l’ inge^ 
gno resti senza guida e deliri. Nò riesce men 
chiaro in nostro favore un altro fatto che ci è 
conservato dalle storie , ed è questo. In tempo 
che il secentismo non infetti le lettere , o poco 
le infetti ; se uno scrittore per cagioni sue parti- 
colari agita la mente nel vacuo, e piglia per idee 
. le sensazioni , infallibilmente riesce un secenti- 
sta , sia quale si voglia il millesimo in cui vive. 
Perciò il Bruno è un po’ secentista nel milcin- 
quecento ; perciò sono secentisti furiosi , nel bel 
mezzo del secolo XIX , gli autori e seguaci del 
'panteismo tedesco , e tutta la genia de’ letterati 
che sono tinti di quella dottrina. Secentisti li fa 
• la smania di esser nuovi senza nuove cose ave- 
re, 0 , per dir meglio , l’ ingaouo di creder cose 
nuove le sensazioni trasformate in idee ; chè in 
questa trasformazione giace l’essenza dei pan- 
teismo e il proprio peccato di quel filosofare.'"' 

Noi andiamo qui ragionando non di eloquenza 
soltanto, nè del bene soltanto , ma di poesia , 
di scienza , di tutti gli objetti della mente , del 
secentismo e dello scolasticismo, della secchezza 
e della gonfiezza, dell’agonia e del delirio, in ogni 
genere letterario, in ogni ramo dell'arte; perchè 
non vogliamo spartire una causa la quale in sè è 
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una , e nella sua integra unità intendesi ^leg^^o < 
che divisa e sparsamente veduta.- Ma oramai è 
tempo di restrignere nuovamente il nostro di- 
scorso intorno all’ eloquenza : dove il secentisfno 
suole primamente manifestarsi, dove per ordina<< 
rio più pazzamente insolentisce ^ donde suole 
spandersi negli altri generi di comporre^ È ve<> 
ro, che anche le poesie e le scritture didasca- 
liche se ne imbrattano assai ; ma un po' me.io 
deir eloquenza, più tardi , non cosi lungamente ^ 
e forse per contagio di quella, più che per dispo- 
sizione intrinseca. Ed è ragione ; conciossiachè 
l’ eloquenza sia la parte più viva dell’ univeml 
letteratura y e. quella che più riseotesi deH’es<* 
sere esclusa da ogni pratica efficacia nella vita. 
E a che veramente riducesi ella , ove non abbia 
più a guidar società e volontà umane? Oltre di 
questo è da considerare, che tra gli objetti de- 
gl’ ingegni c delle lettere il più geloso , il più 
disputato, quello che più spesso suole essere con- 
teso all’ ingegno ed alla letteraturay è appunto il 
bene. Perciò non è maraviglia, che quell’ inge- 
gno e quel ramo letterario che hanno loro objet^ 
to nel bene, quelli, cioè l’ ingegno oratorio e l’ e- 
ioquenza, avviene che sieno più spesso privati del 
loro objetto , e cadano in delirio. Di che proce- 
de, che se per avventura , mentre dura la cor- 
ruzione letteraria, permettasi all’ingegno e alla 
parola di penetrare per una qualche via nel re- 
gno del bene e di guidare gli umani, voleri , to-> 
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«lo ritorna la sanità del dettato e la sincera elo- 
quenza ridorisce. E ciò vedesi chiaramente non 
solo de’ sacri oratori francesi nel milseicento , 
ma in certa guisa eziandio de' Padri greci e lati^ 
ni a’ lor tempi. Essendo loro affidata la predica- 
zione del Vangelo , era a’ loro ingegni e alla lor 
parola aperto Tuniversal regno 4el bene. Per- 
ciò essi furono veri e potenti oratori fra una 
folla di vani retori e d’inettissimi declamato- 
ri» Mancano soltanto della squisita perfezioo del- 
la forma. Ma rammentivi, che se a loro la parola 
non è oziosa , non è neaoco natia : onde sono li- 
beri dall’ una e più forte causa di corruzione, ma 
soggiacciono all’altra. E di questa ci rimane tut- 
tavia a dire un motto. 

Allora che il governo di un linguaggio e di 
una letteratura è pigliato da genti che non han 
famigliare nè l’uno nè l’altra , udite quello che 
naturalmente e ordinariamente interviene. Il si- 
gnificato de' vocaboli e de’ costrutti non è finar 
mente inteso ; e se è inteso , cioè imparato per 
istudio, non è sentito , e però non sempre nè in 
tutti i luoghi presente allo spirito dello scrittore 
e del dicitore. Or questo fa , che colui il quale 
dice 0 scrive , non gli par mai di scrivere o dire 
con quella forza e quel calore e quel lume che le 
cose hanno dentro nell’ animo suo. Perciò egli si 
sforza tuttavia più, e affannasi^ e dibatte, e mul- 
tiplica le parole , e ricorre alle figure , e aggiu- 
gne figure a figure ; sperando che di UQ q 
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di un altro, per questa o per quella via , pur gli 
riesca Bnalmente di colpir nel segno , ed espri- 
mere tutto quanto l'animo suo. Fallace speran- 
za : chè egli ha detto più ed altro da quel che 
dovea , è riuscito sforzato , gonfio , improprio , 
forse contraddittorio, forse delirante, certo più o 
meno secentista. Imperciocché il secentismo che 
altro è egli mai, se non improprietà, sforzo, gon- 
fiezza, stravaganza, assurdità di scrivere e di par- 
lare? Che se poi l’ uomo abbia giudizio e cautela 
sufficiente da avvertire quanto è mostruoso co- 
testo scialacquo, e pigliare il partito di non cor- 
rere air impazzata; facilmente egli, per non rom- 
pere nello scoglio , darà nelle secche. Yo’ dire , 
che egli procederà troppo guardingo , misurerà 
ogni passo , peserà ogni .vocabolo ed ogni frase , 
tornerà spesso indietro , ripeterà i medesimi vo- 
caboli e le medesime frasi per non cadere in im- 
proprietà, si atterrà alle voci scientifiche , di si- 
gnificato noto solamente e convenuto tra’ profes- 
sori delle scienze, vorrà essere anzi povero che 
prodigo , anzi logico che stravagante. E sarà lo- 
gico per avventura, ma digiuno, gelido, stentato; 
non pieno, iK>n ricco, non libero , non evidente , 
non efficace scrittore nè dicitore; sarà, a dir bre- 
ve , scrittore e dicitore scolastico. Cosi questi 
due vizii, lo scolasticismo e il secentismo , sono 
tra sé diversi, e contrarii in certa. guisa l'un dal- 
l'altro; ma nondimeno alternano tra loro, si aju- 
tano e suscitano reciprocamente, e , per giunta , 
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nascono dalle cagioni medesime. Le quali solen- 
do il più delle volte , come si è veduto , accop- 
piarsi e cadere ne’ medesimi tempi, o succedersi 
con breve intervallo ; avviene die in que’ tempi 
tutto paja congiurato in danno delle lettere , si 
che elle necessariamente incorrano nell’ eccesso 
0 dello scolasticismo o del secentismo , e o per 
febbre o per debolezza vaneggino. Ma tra tutte le 
lettere, la specie che prima e più delle altre sen- 
te l’ingiuria de’ tempi, è l’eloquenza. L’eloquen- 
za , essendo la più perfetta delle umane parole , 
è conseguentemente la più facile a corrompersi , 
quando si viziano i linguaggi; ed essendo inoltre 
destinata di annunziare agli uomini il bene, è nec- 
cessariamente sottoposta alle vicende'della guer- 
ra che nel mondo si fa al bene. Quando il bene 
è costretto di nascondersi , l’ eloquenza o si ri* 
mane senza oggetto e senza scopo, o corre senza 
guida; eh’ è come dire ch’ella diventa una vanità 
0 un mostro. La vanità^è scolasticismo : il mo- 
stro è secentismo. 

LEZIONE XXXI 
DelV orazione. 

Orazione è l’ opera di eloquenza ; come dipin- 
to è l’opera di pittura, e come ediGcio è l’opera 
di architettura. Or noi, che tanto abbiam ragio- 
nato iiiOno a qui di eloquenza, dell’ orazione non 
Forniri, Arte del dire. Voi. in. 30 
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abbiamo neppur detto una parola. Ma, crediam 
noi che sia necessità o utilità a parlarne ? Sogliono 
gli antichi, e sogliono tutti i moderni, discorrere 
dell’orazione lungamente; e non però veggo che 
facciano conoscere che cosa ella sia. M’insegnano 
come si fa un’orazione , e io quali membri si 
sparte , e di che si compongono le membra. Ma 
se io cerco propriamente quello che prima di 
ogni altra cosa ho a sapere , cioè la natura di 
cotesto corpo eh’ è cosi fatto e cosi spartito e 
cosi composto ; io non trovo alcuno che mi ri- 
sponda. E veramente, che potrebbero essi rispon- 
dermi dell’orazione , quando dell’ eloquenza me- 
desima non sanno che dirsi ? Per contrario, a noi 
che abbiamo assai investigato della natura del- 
l’ eloquenza , assai si dice quando e’ si dica che 
l’orazione è opera di eloquenza. In questo com- 
prendesi , che 1’ orazione sia 1’ espression della 
legge in una determinata materia. E la determi- 
nata materia è un’azione umana; conciossiachè , 
come a suo luogo fu detto, la legge morale mira 
propriamente nelle umane azioni, ossia negli atti 
delie nature intellettive e' libere. La misura, dun- 
que, dell’orazione sta in quell’atto umano a cui 
la legge si appropria. DalP individuità di quel- 
l’atto , dalia sua unità , dalle sue parti, da’ suoi 
contini , dai suo corso , da tutta , in somma , la 
sua natura nasce e depende l’ individuità, l’ ac- 
cordo, la divisione, l’estensione, la condotta del- 
r orazione. Comincia il lavoro oratorio colà dove 
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comincia rappropriamento della legge al fatto ; 
Gnisce dove l’appropriamento Gnisce; corre e di- 
stendesi' quanto esso appropriamento. 11 di piìi 
è borra ; ogni altra osservanza è superstizione ; 
tutte le regole, oltre la regola semplicissima che 
noi porgiamo, sono ceppi all’ ingegno. 

Io vedo che fo un’ opera barbarica a distrug- 
gere r ingegnoso ediGcio rizzato con tante cure , 
riverito da tanti secoli , e che ha trastullato in- 
nocentemente tanti miei simili , nelle scuole , 
nelle accademie, ne’ loro privati studii. Annulla- 
te quelle belle regolette de’, proemi! o tratti ab 
estrinseco o cavati dalle viscere della causa; an- 
nullati ì precetti della proposizione c della divi- 
sione de’ punti; annullati i gravi avvertimenti in- 
torno alla confermazione; annullati i terribili 
provvedimenti per una vittoriósa perorazione ; 
annullati in Gne tanti sottili consigli per ogni 
caso ed ogni necessità o dell’oratore o della cau- 
sa: che rimane oggimai della'rettorica? Sfatto, 
ohimè! un deserto, dove testé era giardino. Io 
me ne accorgo ; e vorrei anco dolermene per 
compassione di chi sentirà affanno o disturbo 
de’ rapiti diletti. Ma, fuor di baje: l’orazione 
non è trastullo delle menti, ma grave operazione 
dell’ingegno; è più tosto un’azione, che un pen- 
siero ; appartiene tanto alia morale , quanto alla 
letteratura. Lungi dunque da lei tutto quell’ in- 
gombro di regole vane, che fannola stimare una 
pompa; lungi tutti quegli artiGcii, che fanno pre- 
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sumere di posseder l'eloquenza a chi non ha nè 
r ingegno nè il cuore nè le disposizioni morali 
nè le esteriori condizioni richieste in chi verace- 
mente la possegga; lungi tutti gl’ inganni, che 
l’han disviata e corrotta e così impeditala anche 
negli uomini e ne’ tempi e ne’ paesi che doveano 
acquistarla. Noi abbiamo dimostrato il campo 
dove spazia l’.oratore , cioè la natura dell’ elo- 
quenza , le vie che gli sono aperte , e la meta a 
cui deve indirizzarsi, cioè lo scopo e i mezzi del- 
r arte sua. Perciò , se egli è nato e può essere 
oratore , sa oggimai quello che dee fare. Se gii 
mostrassi più oltre, come propriamente egli muo- 
va i passi , e dove dielta il piede ad ogni passo , 
cioè come si lavora il proemio e la proposizione, 
e simili cianca ; io , scemandogli la libertà , gli 
scemerei le forze, e, in cambio di ajutarlo, mala- 
mente lo intrigherei. 

lo non dico all’oratore ch’egli non faccia suoi 
avvisi , nè dico che l’ orazione non abbia suo 
proemio ed altre parti ; ma dico che non se ne 
può far regole buone, nè però se ne deve impor- 
re. La regola sta nel proprio ingegno e nella ma- 
teria morale che si va trattando. Or sì l’ingegno 
e sì la materia morale sono cosa mobilissima e 
liberissima, come l’onda di un fiume. Da che 
viene regolato il corso di un fiume? Dall’ impeto 
e dalla copia onde le acque sgorgano nella lo- 
ro scaturigine , e dalla varia qualità e giacitura 
de’ terreni per cui passano. Ciò importa che il 
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fiume dicasi per una certa guisa regolato da sè 
medesimo. E così l’ orazione regolasi da sè, cioè 
dalla forza e dall’ abbondanza dell’ ingegno orato- 
rio , e dalia qualità del tema e dell’ assemblea. 
Se altri crede che il fiume sia sottoposto a rego- 
le crederò pur io e concederò volentieri che sia 
sottoposta a regole l’ orazione ; ma a quel modo 
appunto e non altrimente. Cosi, per dire una pa- 
rola circa le membra dell'orazione, io non co- 
nosco nè accetto altra differenza tra il principio, 
il mezzo e la 6 ne di un lavoro oratorio , se non 
la differenza eh’ è tra la fonte , il corso e la foce 
di una fiumara. Come il letto delle acque non 
ha interruzioni, ma solo piegature, seni, gomiti, 
giramenti che non distruggono la continuità; co- 
sì la struttura dell' orazione lia sue pieghe e nodi 
e movimenti varii , or più lenti ed ora più con- 
citati, ma non divisioni, non discontinuità , non 
riposi e ricominciamenti , non parti tra sè ve- 
ramente diverse. Il proemio non nasce proemio, 
ma diviene proemio , cioè riceve suo carattere 
da ciò che séguita. Esso deve consistere neil’ap- 
propriamento della legge a un fatto umano, os- 
sia debb’ essere già eloquente; ma, perciocché le 
cose che si dicono appresso, nascono e dependo- 
00 dalle altre dette innanzi, queste pigliano ver- 
so di quelle aspetto di premesse e di anteceden- 
ti, cioè di proemio. E così va detto della confer- 
mazione, ossia del corpo dell’orazione : cosi del- 
la perorazione, ossia della conclusione: cosi delle 
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altre parti, se altre ce ne ha. Tutto è appropria- 
mento di legge ad atti umani ; ma pare così o 
cosi , secondo il luogo dove cade. Certi partico< 
lari , estranei propriamente all' essenza oratoria , 
e nondimeno opportuni qualche volta nelle ora- 
zioni ; come il parlar di sè , il raccomandarsi o 
raccomandare altrui, il chiedere scusa , o che so 
io; sono cose accessorie, che vanno collocate ora 
qui ed ora li , secondo il bisogno , avvegnaché 
più spesso in sul principio: ma non fanno mai 
parti distinte , nè inducono nel componimento 
alcuna profonda separazione. 

Da questa continuità delle membra e intima 
loro congiunzione risulta in gran parte l’unità 
dell’ opera di eloquenza: quell’unità, dico, la 
quale deve suggellare ogni parto di umano inge- 
gno , e tra gli altri anche l’ orazione. Bisogna la 
congiuntura delle membra per l’unità dell’ora- 
zione; ma più bisogna l’accordo interiore del- 
le cose. Niente dicasi che contrasti a ciò che 
si è detto, 0 a ciò che si dirà appresso; non si ec- 
citi affetto che distrugga o scemi la forza di un 
altro già eccitato, o che bisognerà eccitare. Nè 
questo è tutto. E’ bisogna che ogni cosa la quale 
si dica, ed ogni passione che si ecciti , concorra 
con tutte le altre, ajuti , rinforzi , accresca l’ef- 
fetto unico a cui si mira. E qui r industria uma- 
na ha suo potere , come ha potere d'imprimere 
unità, se posso cosi parlare, nelle acque correnti. 
Ogni nuovo passo che l’orazione fa , sia come 


Digilized by Google 



LEZIONE XXXI. 


359 

rivo che ,8i scarichi nel maggior letto-, dove le 
mescolate onde diventino indiscernibili tra loro , 
nè porgano altro indizio di sè , che il cresciuto 
volume e la cresciuta possa dei tutto. Con que- 
sta diligenza di non lasciar correre da sè nè di- 
sperdersi veruna delle impressioni oratorie , il 
nostro lavoro conseguirà non solo la necessaria 
unità, ma un’altra dote eziandio che non è punto 
men rilevante, lo intendo di qpel graduato cre- 
scere e rinforzar dell’orazione, a mano a mano 
che ella si va accostando al suo termine» al quale 
dee pervenire raccolta e vittoriosa, come un tor- 
rente alla foce. E questo è la perorazione, un 6- 
nire dell’ opera oratoria raccolto e vittorioso. 
Onde i maestri dell’arte sogliono richiedere, che 
l’oratore in sul termine ripeta brevemente tutto 
quello che ha sparso si di pruove e si di affetti 
in tutta l’orazione. Noi non vogliamo prescrivere 
nè questo nè altro artiflcio ; chè talvolta cade e 
tal’ altra non cade. Ben raccomandiamo, che egli 
trovi maniera di conservar sempre , e massima- 
mente in sulla fine , vivo e presente nell’ animo 
degli uditori tutto quello che egli va dicendo e 
ha detto per innanzi. Con questo la conclusione 
verrà da sè medesima più gagliarda e impetuosa 
che tutto l’ antecedente , come quella che aduna 
le forze e gl’ impeti di tutta l’ orazione. E ciò 
basti della continuità, dell’ unità , e del graduato 
accrescimento: che sono le tre sole regole, o, me- 
glio , avvertenze , le quali ci è paruto di poter 
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porgere intorno alla condotta dell’ orazione. A 
voler dire più oltre, o s’ incorrerebbe ne’ derisi 
precetti di rettorica , o si entrerebbe in ciò che 
spetta all’eloquenza anzi che all’orazione. Or del- 
l’eloquenza ci pare di avere già parlato , se non 
quanto potremmo, almeno quanto basta al nostro 
intendimento ; si che ogni nuovo discorso saria 
un ritornare addietro in sulle nostre medesime 
orme. Dell’ oraziane solo un’altra cosa ci rimane 
qui ad investigare non inutilmente; e ce ne spac- 
ceremo in breve. 

LEZIONE XXXII 

Di una differenza generica ira le orazioni: e in 
prima delle orazioni di genere sacro. ■ 

L’ eloquenza non si sparte in generi e io ispe- 
eie; conciossiachè la legge, di cui ella è l’espres- 
sione , sia una in sè ed indivisa. Ma le opere di 
eloquenza , ossia le orazioni , patiscono di essere 
io qualche maniera distribuite ; perchè , essendo 
l’orazione un appropriamento della legge a qual- 
che, particolare atto umano ; in parte il diverso 
modo di apprendere la legge, e io parte l'iotrinse- 
ca differenza di essi atti umani tra sè, inducono 
diversità neli’appropriamento, e conseguentemente 
differenza di orazioni. SI per l’uoa però e si per 
r altra cagione , la differenza e la diversità sono 
tutte dal canto dell' uomo , e non mica dal canto 
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della legge. Non varia la legge verso di sè , ma 
varia la situazione dell’ uomo verso la legge ; e 
varia per l’attitudine o della intelligenza o della 
volontà di lui. La quale varietà dell'attitudine uma- 
na è bastante a differenziare tra loro le opere di 
eloquenza. Dalla varia altitudine dell’ intelletto 
può trarsi una differenza di generi ; e dalla varia 
attitudine della volontà, una più stretta differen- 
za di specie. Diciamo prima della differenza ge> 
nerica. 

L’ uomo apprende la legge, o immediatamente 
per forza di sua natura , o mediante una sopran- 
natural rivelazione. Ora , sebbene cotesta non 
sia una distinzione innata nella legge, ma , a 
dir cosi, soprannatavi e occasionata dall’impero 
fezione del nostro essere , nondimeno conservasi 
ed apparisce anco nella manifestazione e neirap- 
propriamente di essa legge, e fa che orazione dl> 
versiQchi da orazione. A questo aggiugnete, che 
la legge è rivelata io modo soprannaturale all’uo- 
mo, principalmente dove l’uomo è più infermo e 
' più cieco , ossia circa la vita avvenire e il camo 
mino verso quella vita , il quale è la religione. 
Or da ciò procede , che le orazioni le quali ban- 
discono la legge rivelata , diversiflchino dalle al- 
tre anche per la materia che trattano. E cosi 
nasce il genere delle orazioni religiose o sacre, 
assai ben distinto dal genere delle orazioni non 
sacre. Ponete mente. L’ eloquenza non direi che 
sia parte sacra e religiosa, e parte non sacra e non 
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religiosa; ma direi eh’ è sempre sacra e tutta re- 
ligiosa, perchè esprime la legge, la quale è cosa 
tutta sacra ed è sempre in sè una religione. Ma 
le orazioni dico che sono alcune sacre ed alcune 
non sacre , perchè alcune bandiscono la legge ri- 
levata e trattano Unicamente, o principalmente, 
materie sacre e di religione, ed altre bandiscono 
la legge come apprendesi per virtù della natura , 
e trattano solo , o principalmente, gl’interessi 
terreni. Egli è vero che Iddio è il solo autore 
della legge, anzi egli è la legge; e perciò l’espres- 
sion della legge in universale, ossia l’ eloquenza , 
è sacra : ma Iddio scopre sè medesimo nella reli- 
gione , e si nasconde nella natura. Perciò le ora- 
zioni sono o non sono sacre, secondo che annun- 
ziano Iddio palese nella religione o nella natura 
nascosto : cioè secondo che bandiscono la legge 
rivelata o non rivelata. E similmente , quantun- 
que tutta l’ azione umana sia sacra in certa ma- 
niera , perchè tutta deve tendere a Dio ; nondi- 
meno, secondo che essa mira immediatamente o 
mediatamente al suo One, apparisce o non appa- 
risce la sua sacra natura. E da ciò confermasi la 
distinzione tra le orazioni sacre e non sacre, os- 
sia tra’ due generi da noi menzionati. 

Conosciuto dove giace la differenza del genere 
sacro , di leggieri s’ intende quali sieno le pro- 
prietà di esso genere, lo primh, l’orazione sacra 
deve attignere alle sacre fonti della rivelazione , 
le quali sono la santa Bibbia, e la tradizione del- 
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la cattolica Chiesa : tradizione che compie , in- 
terpetra e accerta il significato della Bibbia. En- 
trambe sono voce di Dio : l’ una voce scritta , e 
l’altra parlata: parlata o per bocca del successore 
di Pietro , o per bocca della Chiesa adunata ne’ 
Concilii,o per bocca de’ consenzienti Dottori. Ne’ 
Padri, dunque, della Chiesa, nelle definizioni de’ 
Concili! e del Pontefice , nelle testimonianze bi- 
bliche abbia sue fondamenta la sacra orazione. E 
perciocché coteste fondamenta sono autorità e non 
libero pensiero dell' oratore; intendete che egli , 
finché sta in sul gittare le fondamenta^ deve com- 
portarsi guardingo e misurato anche nel linguag- 
gio. Nelle cose rivelate il linguaggio stesso è ve- 
nerabile, e non può mutarsi ad arbitrio dell' ora- 
tore ; conciossiaché , mutandosi il linguaggio io 
materie dove l’intelletto nostro non giudica ma 
solo apprende , si corra pericolo di sostituire al 
vero inconcusso' il giudizio, umano fallibile. E 
non solo misurato linguaggio, ma santo eziandio 
si conviene udire in sulle labra del sacro oratore. 
Dico santo un linguaggio che non ecciti se non 
san^ pensieri , santi afietti e immagini di cose 
sante. E santi sono que’ pensieri, quegli affetti , 
quelle immagini che raccolgono l’ anima a Dio. 
Considerate* Un linguaggio è come un sensibile 
universo , più o meno vasto , ma intero ; conte- 
nendo in sé le forze di svegliare nell’ anima, per 
via di suoni, i fantasmi e le^ passioni e i concetti 
che vi desta lo spettacolo dell’ universo. Or come 
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la vista d> alcune creature chiude T anima in sè 
medesima, e la vista di alcune altre ha potere di 
sollevarci a Dio ; e come le medesime creatore , 
vedute di un modo ci tirano a sè , e vedute di 
un altro modo ci conducono al Creatore : cosi i 
linguaggi hanno forme e modi di esprimere che 
nobilitano e raccolgono l'anima a Dio, e ne han- 
no tali che l'abbassano o fannoia dissipare. Voi 
intendete , che ciò depende non tanto dal suono 
materiale degli elementi della lingua , quanto 
dall’uso che se ne fa. Ma , donde che nasca , il 
fatto è certo ; e l’obligo dell'oratore sacro è di 
schifar tutto ciò che allontani dal pensiero di Dio, 
e di ravviar continuamente, anche con l’arte del- 
le parole, il cuore e riotellelto e rimmaginativa 
a Dio. 

Questa cautela dell’oratore sacro non crediate 
però che gli restringa il campo ; anzi , obligan- 
dolo di collocarsi più alto, si può dire che gli al- 
larghi il campo e accresca le forze. Al sacro ora- 
tore non è straniera la terra , non è straniero il 
presente, non 'sono stranieri gli umani eventi.; 
ma a lui la terra è scala del cielo , il preseoèe è 
principio breve dell’ avvenire eterno, gli eventi, 
gl'interessi , i negozii di quaggiù sono copia , 
preparazione , merito di una vita superiore ; il 
mondo, in somma, è subordinato a Dio, regolato 
da Dio, contemplato in Dio. Ora il mondo, rife- 
rito a Dio , non s’impicciolisce , comif pare agli 
stolti , ma si amplifica ; perciocché viene così a 
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partecipare in certo modo dell’ infinità del ter- 
mine a cui si riferisce. Parla, dunque, anco del- 
le cose mondane l’oratore sacro, ma non monda- 
namente: fa di quelle la degna stimo; curale 
durevoli e le sustanziali, dispregia le vane e pas- 
saggiere ; non lusinga passioni , non s’ inchina a 
grandezze fittizie , non condiscende a vizii nè 
ad errori fatti potenti o dalla vecchiezza o dalla 
moda ; la virtù soia e la verità egli onora e co- 
manda. 

Voglio che si noti spezialmente questo aggiun- 
to del comandare , che io attribuisco alle sacre 
orazioni ; perchè , sebbene sia proprietà univer- 
sale dell’eloquenza il parlare imperioso, nel sen- 
so e per le ragioni da noi lungamente discorse , 
nondimeno si appartiene al genere sacro più 
strettamente. E la ragione è, che fondandosi l’o- 
rator sacro nella rivelata parola divina , edifica 
sopra un fondamento che non vacilla nè vien 
meno giammai. Egli non investiga la legge che 
bandisce , non reca in mezzo dubbie opinioni , 
non ha sospetto di errare, non teme d'ingannar- 
si, non chiede scusa, non prega che gli si creda; 
ma tiene per fede ciò che. annunzia , propone 
conclusioni indubitate , non s’intriga in dottrine 
incerte, è libero di sospetti , è sicuro dagli erro- 
ri, non dice che e' mi pare , o e' conviene di fare 
in questo o in questo modo, ma dice eh’ è cosi o 
così , e fate o non fate. Oratore sacro per me è 
colui, che ad ogni tratto può ripetere le solenni 
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parole con cui i Profeti si presentavano al po- 
polo ed a' re d’ Israele , dicendo : Questo dice 
il Signore. Orator sacro è colui , che quando o 
persuade o dissuade, può mostrar sempre a’ suoi 
uditori di qua l’ inferno e gli eterni castighi , e 
di là il paradiso e i premii eterni. Ma chi può 
minacciar tanto o promettere tanto , se egli non 
parli in nome di Dio, e non parli la propria pa- 
rola di Dio? Chi parla di religione e non parla 
nel modo che noi diciamo, colui non è nè orator 
sacro nè oratore in alcun modo. E per questo 
non hanno dramma di eloquenza , e dimostrano 
di non aver giudizio que' sacri dicitori cattolici 
di oggidì i quali si credono di predicare conf or- 
memente al gusto ed alla necessità del secolo 
raggentilito, sostituendo, io sul pergamo, a’ dog- 
mi della fede e alla legge rivelata le credenze fi- 
losoQche e i dettati della naturai legge. Per quan<- 
to sana sia la morale da loro predicata, per quan- 
to ^eno ingegnosi i loro ragionamenti, per quan- 
to fiorito di frasi bibliche il loro linguaggio, essi 
non ti riescono altro che retori sconditi. Ad es- 
sere orator sacro, cioè messaggiero della rivelata 
legge, bisogna parlare la fede, parlare per fede , 
parlare alla fede degli uditori. 

Questo modo di parlare , imperioso e sicuro , 
importa che l’oratore sacro, o, meglio, chi mira 
a quella lode , non sia timido: non timido delle 
umane potestà, non timido ( e questo è più raro 
coraggio) degli umani giudizii, nè degli scherni 
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onde una generazione leggiera e viziata può ac- 
cogliere le parole di lui. Io somma , non sola- « 

mente per essere un cristiano degno , ma ezian- 
dio per un vero orator sacro , è necessario che 
r uomo non si vergogni di Cristo , e di Cristo 
crocifisso. Cristo crocifisso vinse, già sono di- 
ciannove secoli, il mondo idolatra, incredulo, 
corrottissimo : Cristo crocifisso, oggi, in bocca 
dell’ orator sacro (ma nella mente enei cuore 
di lui prima che nella bocca), vincerà il mondo 
mezzo pagano, mezzo incredulo, mezzo corrotto. 

Ma gli uomini, si dirà , sono oggidì , la più par- ^ 
te , condiscendenti , forse anco teneri di un Cri- 
sto umano e a lor modo , ma contrarii al vero e 
adorabile Gesù Cristo , all’ Uomo Dio , al Croci- 
fisso. So: ma che monta? Se le contrarietà non 
fossero ; T eloquenza che noi cerchiamo , l’ e- 
loquenza delle sacre orazioni non bisognerebbe. 

Ogni eloquenza è battagliera di sua natura , ma 
la sacra più battagliera di ogni altra: battagliera 
contro gli errori e battagliera contro i vizii. Ora 
i vizii e gli errori non si combattono con lusin- 
ghe, per insidia, e con fiacchezza ; ma a viso al- 
zato , in campo aperto , con ardire e franchezza. 

Ed oggi r ardire bisogna in colui che vuol predi- 
care Gesù crocifisso. 

E’ pare che io qui vada porgendo un ricordo 
morale al sacro oratore ; ed è vero : ma in que- 
sto ricordo morale si contiene anco un documen- 
to di arte. Primieramente , se io chiudo tutta la 
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sostanza delle sacre orazioni nel predicare Gesù 
Cristo, sappiate che qui comprendesi ogni argo- 
mento, ogni materia, ogni fine che può trattarsi 
dal sacro oratore, lo Cristo è l’ esempio e l’ ajuto 
di ogni virtù, sì publica e sì privata. Cristo è la 

. forma perfetta, secondo cui gli uomini deono or- 
dinare la loro vita e la vita delle società loro. 

• Oltre di questo , inculcando all’orator sacro che 
egli voglia predicar Gesù Cristo , gli avrò ricor- 
dato che egli non predichi sè stesso, e raccoman- 
datogli queir annegazione di sè eh’ è necessaria , 
non solamente alla virtù, ma eziandio all’ arte. 

.L’apparenza dell’ artificio spegno l'eloquenza in 
ogni genere, come si è detto , ma nel genere sa- 
cro massimamente. Non solo le ingegnose argo- 
mentazioni, non solo le vane descrizioni, e le al- 
tre ciance onde abbondano i retori; ma eziandio 
il soverchio delle citazioni , le distinzioni squisi- 
te , il metodo rigoroso che talvolta tu incontri 
appresso i buoni oratori sacri , scuoprono l’arti- 
ficio e scemano o annullano la forza oratoria. Ora, 
l’occultare l’artificio, il fuggire ogni tentazione 
di parer dialettico o erudito o poeta , questo io 
chiamo annegazione di sè stesso nell'oratore , e 
questo dico che sia la più importante avvertenza 
da osservare nelle sacre orazioni. Sono alcuni, che 
montano io sul pergamo non per altro, se non per 
isquadernare le loro fantasie o le fantasie de’ mai 
letti poeti; e credendosi di mostrare una poten- 
te immaginativa, dimostrano un cervello infermo. 
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Sodo altri , che vanno in chiesa con intendimene 
to di procacciarsi quella lode di sottili disputa* 
tori, la quale non seppero meritarsi nelle scuole. E 
sono altri , finalmente , che per mostrar pellegri- 
na erudizione si affannano a combattere oggi dal 
pulpito Manete o Ario o Lutero o al più gli Eu' 
ciclopedisli , e non sanno nè chi sieno i presenti 
nemici della fede e delle anime , nè con quali 
armi si combattano. Sono vizii cotesti che si schi- 
ferebbero, se il sacerdote cristiano, montando in 
sulla cattedra .'"guardasse unicamente da una par- 
te in Gesù Cristo , e dall’altra nelle anime che 
espellano tialle parole di lui la salute. So che per 
questo , oltre delle naturali doli dello spirito , 
bisogna virtù sincera , carità ordente , vera dot- 
trina , forti studii, lungo esercizio , arie buona ; 
ma come altrimenti si può compiere un arduo e 
nobile ministero? e qual ministero è più arduo e 
più nobile della sacra predicazione ? 

\ 

LEZIONE XXXin 
Delle differenti specie di orazioni. 

La voce della legge Perisce l’ uomo incessante- 
mente; perchè la legge è Dio, e l’ uomo non può 
sottrarsi un momento dall' azione divina. E per- 
ciocché la legge è Dio , ella , oltre di essere in- 
cessante , è una , immota , invariabile. Muovesi 
però e varia continuamente l’uomo, e con Tuo* 
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mo riareriore creato, per necessità della finita 
natura. Cosi nasce, che varii la disposizione del> 
l'uomo verso- la legge, e che col variare della 
propria disposizione varii per lui la voce dell’ 
invariata legge : in quella maniera che diversa- 
mente si ode un medesimo suono corporeo , se- 
condo che l’uomo sia diversamente collocato ver- 
so il corpo sonoro. È dunque reale, non la mu- 
tazion della legge in sè, ma la mutazion del suo- 
no della legge rispetto a noi; imperciocché vera- 
mente noi ci moviamo e movendo ci mutiamo. 
Il nostro muoverci è l’ operare ; e perciò nell’ o- 
perazione sta propriamente la nostra mutazione. 
Or, perciocché la mutazione inchiude il tempo , 
e il tempo ha tre momenti, il presente, il prima, 
e il poi ; é necessità che anche l’operazion no- 
stra abbia que’ tre momenti. Tre sono, dunque, 
gli stati 0 i momenti dell’ uomo verso la legge ; 
e sono il momento in cui egli opera, il momento 
innanzi, e il momento appresso. Or, secondo che 
ci troviamo in uno o in altro di cotesti momen- 
ti , sentiamo dì un modo o di un altro la voce 
della legge. Prima di operare, ella ci comanda di 
fare o non fare. Nell’ atto proprio dell’ operare , 
ella ci condanna o ci assolve , cioè giudica. For- 
nita l’azione , ella ci premia o ci castiga. Cosi 
da una reale differenza del subjetto inducesi 
un’apparente differenza nell’objetto; cioè dall’uo- 
mo. subjetto della legge, nella legge, objetto del- 
l’uomo: e cosi la legge apparisce, ed è veramen- 
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te per rispetto nostro, bandilrice, giudicatrice, 
•rerauderatrice. Ella bandisce con il comando e 
col divieto , giudica con l’ assolvere e il condan- 
nare, remunera co’ premi! e con le pene; 

. lo non credo che mi bisogni darvi ragione 
dell’essere entrati in questa ricerca : tanto spon-^ 
tanca e tanto chiara è l’applicazione delle cose 
dette alla materia che trattiamo. La parola u- 
raana non può rappresentarla legge, se non quale 
essa legge apparisce all'uomo. L’eloquenza, dun- 
que, eh’ è la parola rappresentativa della legge,, 
sarà ella pure o banditrice o giudicatrice o re- 
muneratrice. E qui io non vi dico una cosanuo- 
va, ma si antica, quanto è antica la rettorica, o 
almeno la rettorica di Aristotele. Tutti, da quel 
tempo in poi, hanno riconosciuta e conservata 
nell’ eloquenza una certa distinzione, e la distin- 
zione appunto che noi facciamo. La novità è que- 
sta; che noi'gitliamo in sul saldo le fondamenta 
della distinzione, cioè nella ragione stessa dell’e- 
loquenza, ed essi non trovano le fondamenta sal- 
de a ciò che dicono, per non avere bene intesa la 
natura della cosa. Se altre pruQvc mancassero, 
basterebbe questa esatta corrispondenza tra le 
forme dell’eloquenza e le forme della legge, per 
provare che 1' eloquenza sia l’ espressione della 
legger Ma oramai non ci occorre più pruove. La 
nostra eloquenza banditrice è la specie delibera-. 
Uva degli antichi; l’eloquenza giudicatrice è la 
specie giudiziale; l’eloqueoza remuocrutrice è la 
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specie dimostrativa o laudativa che se la chiami 
DO. E noi potremo nominare le tre specie indifiTe* 
rentemente» ora nel modo consueto, ed ora a mo- 
do nostro; chè, dichiarato il concetto, non fo di^ 
ficoltà de* vocaboli. Se non che useremo diligen- 
za a non riputare che le tre menzionate spe- 
cie sieno specie deir eloquenza, la quale è indi- 
visibile: ma diremo che sieno specie di orazioni; 
conciossiachè le orazioni soltanto, come fh det- 
to, patiscano di essere spartite in generi e speci- 
Gcate. 

Delle tre specie di orazioni, dunque, la dimo- 
strativa esprime la legge in quanto questa è re- 
muneratrice : remuneratrice co^ rimorsi o con 
r interiore contentezza deiranimo, remuneratrice 
di lode 0 di biasimo, o in altro modo corrispon- 
dente. E ci ha in vero orazioni che lodano, e o- 
razioni che biasimano, orazioni che premiano, e 
orazioni che puniscono : ma conciossiachè la pe- 
na non si paghi ordinariamente' di parole, come 
spesso il premio; e* ne segue, che rarissime sono 
le orazioni di proposito biasimatrici, e moltissi- 
me le laudatrici. E di ciò è nato, che a tutta la 
specie si dia il nome dalla parte buona e sovrab- 
bondante , e chiamisi specie laudativa. 0 che 
però l’orazione lodi oche biasimi, T ingegno e 
l’arte consiste nel cogliere e mettere in vedu- 
ta ad altrui le relazioni tra Tetema legge mo- 
rale, e un’ azione umana o un corso di umane 
azioni. Dico un’azione o un corso di azioni, per- 
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chè l’orazione può abbracciare cosi un uomo solof 
come una moltitudine di uomini, e cosi un’azio- 
ne singolare, come tutta la vita di una o più per- 
sone. Ma il subjetto ordinario è tutta la vita. E 
non solo cotesto è subjetto più ordinario, ma 
eziandio più alto, più solenne, più capace di vera 
e grande eloquenza. Imperciocché, oltre che la 
vita giudicasi con più verità e giustizi» quando 
ella è compiuta, la morte aggrandisce e nobilita 
il tema in una maniera maravigliosa. Quando la 
morte ha trasportato l'uomo dal presente nelPav- 
venire, allora apparisce tutta la grandezza del- 
l’uomo, e r infinito peso delia vita e dell’azione 
di quaggiù. Perciò l’ oratore che guarda la vita 
dell’uomo dopo la morte, guardala nell’infìnito, 
vede, dirò cosi, l’ iodnito da ogni parte , e sente 
accrescersi le forze come si accresce l’ argomen- 
to. Ma l’infinito è Dio, e Dio è religione; sì che 
l'orazione che tratti un argomento tale, se il di- 
citore non è del tutto inabile all’eloquenza, di 
necessità prende natura religiosa. Lascio, che la 
vita degli uomini defunti suole lodarsi in chiesa, 
tra’ riti sacri, in mezzo alle funerali cerimonie: 
le quali circostanze ricercano il genere delle ora- 
zioni religiose. Dico, che anche il nudo soggetto, 
spoglio delle circostanze esteriori, cioè la vita 
dell’ uomo considerata dopo la morte, è di per 
sé medesimo. un soggetto religioso. E chi non 
prendalo e non tratta religiosamente, non è nato 
oratore, o certo non farà opera di oratore se non 
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assai imperfettamente. A me almeno così pare : 
e però circa la specie laudativa io non istimo di 
poter qui aggiugnere alcuna cosa che vaglia, a 
ciò che dissi delie orazioni di genere sacro. Di- 
remo dunque delle altre due specie, e prima- 
mente della deliberativa. 

Le orazioni di specie deliberativa preparano, 
come il vocabolo stesso vi dice, una deliberazio- 
ne. E come preparasi una deliberazione? Mo- 
strando i beni del partito proposto, e i mali del 
contrario partito. Per beni intendo l’onestà, la 
giustizia, rutiiità, Tonore, il diletto; e per mali 
intendo la disonestà, T ingiustizia, il danno, il 
dolore, la vergogna e simili. Tanto vaie adun- 
que preparare una deliberazione, quanto bandire 
r eterna legge morale circa un determinato par- 
tito. E perciò noi ponemmo nome di bandi- 
trice a questa specie di orazioni che precedono e 
preparano al deliberare: col quale nome volem- 
mo significare , e qual sia la propria natura - 
della specie, e quale il vero ufficio e il pregio 
più rilevante delle orazioni appartenenti ad essa 
specie. 11 bandire incbiude, come sapete, due 
cose: il manifestare, e il comandare. Ora, a ben 
- manifestare si richiede la precisione, e a ben co- 
mandare, r autorità. Dunque Tufilcìo e il pregio 
più essenziale di un' orazione di specie delibera- 
tiva consiste nell’ essere precisa e autorevole. 
Dico autorevole un’orazione che porti seco gran 
pesi per muovere o per fermare la volontà urna- 
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na, secondo che essa sia troppo mobile o troppo 
inerte. E i pesi sono la necessità, gl’interessi, le 
utilità, le opportunità, i diletti, gii onori, le lo< 
di, 0 i danni, i biasimi, le molestie, i pericoli e 
vìa discorrendo. Chi può o sa meglio raccogliere 
e usare di cotesti pesi morali, colui parla più 
autorevolmente. Perciò ottime sono, tra le ora- 
zioni di specie deliberativa , quelle che non la- 
scino, nè per notizia poco o mai determinata, nè 
per debolezza di addotti motivi morali, non lasci- 
no, dico, scappatoie aU'umana volontà. Quando la 
legge sia con precisione applicata alla delibera- 
zione, e quando i pesi della legge sieno gagliardi 
abbastanza , la volontà è quasi legata e costretta 
a quella deliberazione. E questo costringimento 
della volontà verso una deliberazione, è il trionfo 
deli'oratore nella specie di cui parliamo; sìa egli 
orator sacro, sia non sacro. Imperciocché, co- 
m’è chiaro, la specie deliberativa può apparte- 
nere anche al genere sacro: anzi la più parte 
delle orazioni di genere sacro sono deliberative. 
Ma avendo di esso genere già toccato separata- 
mente, le cose che ora andiamo discorrendo , 
mirano in particolar modo alle orazioni di spe- 
cie deliberativa che non sono del genere sacro. 

Questa specie deliberativa allargasi, come po- 
tete intendere, per tutta l’ampiezza dell’ordine 
morale. Qualunque cosa possa cadere sotto l’ u- 
mana deliberazione, o che trattisi dell’esercizio 
di un dritto o che dell’adempimento di un dove- 
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re, tutto è materia e soggetto delle orazioni di 
specie deliberativa. Quanta è la capacità dell' u> 
roano volere, eh’ è in certo modo infìiiila, quanti 
sono gli oggetti a cui l'umano volere può volgersi, 
che suno pure in certa maniera infìnitU tanti sono 
i mezzi posti in mano dell’oratore, tanto è Io spa- 
zio apertogli innanzi in questa specie. Dovunque 
ci abbia motivi morali di operare, o nell'aspetto 
di questo universo esteriore, o nelle cupe vie di 
quell’universo intcriore che si dice coscienza, o 
nelle conclusioni della scienza, o ne' dettati della 
religione, o nell’esperienza del passato, o nell’a- 
spettativa dell’ avvenire, ivi corre l’oratore ed at- 
tigne. Perciò direbbesi, che la fecondità sia la do- 
te specifica delle orazioni deliberative : la fecon- 
dità non di parole sonanti e vane , come i più si 
danno a credere, ma di morali motivi: una fecon- 
dità che valga quel medesimo che testé abbiam 
chiamato autorità, cioè abbondanza e forza di 
pesi idonei a piegare la volontà: una fecondità , 
finalmente , che non offenda la precisione testò 
raccomandata, che non divaghi, dal caso parti-, 
colare, che non si disperda inutilmente, che va- 
da, se posso così dire, a discaricarsi in un sol pun- 
to. Sia, in somma, l’orazione composta e dispo- 
sta come la piramide, la quale, per quanto di- 
lati la base, restringe il suo vertice in un punto 
ìndivisibile. E se l’immagine potesse parere più 
opportuna, vorrei dire, che l’oratore il quale si 
proponga di costringere l'assemblea ad una de- 
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liberazione y deve imitare il soldato che per bat- 
tere un'opera di fortificazione si vale di quanti 
più fuochi e’ può , ma di fuochi convergenti in 
un punto solo. 

Più angusto spazio è lasciato all’oratore nella 
specie giudiziale ; conciossiachè non sia il bene 
universale o l’ universa! legge la materia di essa 
specie, ma la giustizia, eh’ è una parte dell’ infi- 
nita legge e quasi una provincia dell’infinito im- 
perio del bene. E l’oratore della giustizia è l’av- 
vocato : la cui eloquenza consiste nel rappresen- 
tare il secondo momento della legge, come lo ab- 
biamo chiamato, cioè quella voce solenne la quale 
accusa o approva Tuorno nell’atto che egli ope- 
ra, secondo che nell’ opera egli si conformi o non 
si conformi alla legge. E non solamente dico 
che l’eloquenza giudicatrice appartiene all* avvo- 
cato , ma che appartiene tutta e unicamente al- 
l’avvocato. Chi compila e sanziona i codici, chi 
distende e sanziona i decreti, colui esprime il 
significato o l’ idea della legge, non la legge, se- 
condo la nostra distinzione , la quale non debbe 
esservi caduta di mente; e però egli non è ora- 
tore. 11 giudice, sentenziando, applica non la leg- 
ge, ma l' idea della legge al sottoposto caso ; e 
però fa un’argomentazione, non fa opera di elo- 
quenza. E in efietti, l’ adempimento de’ decreti e 
delie sentenze non è commesso alla virtù delle 
parole , ma alla forza. Per contrario, l’avvocato 
non ha altra forza che forza di parole , cioè la 
Forkari, Ar{0 del dire. Voi. HI. 32 
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forza medesima della legge, la forza morale che 
dicési eloquenza. Nè si opponga, che l’ avvocato 
guardi egli pure nèll'idea della legge, e che egli, 
per via di argomentazione, ravvicini a quell’ idea 
il caso particolare , e che però altro non faccia 
se non che preparare con quell’ argomentazio- 
ne il giudizio del magistrato. Si consideri , che 
r avvocato non cerca che il magistrato interna- 
mente giudichi cosi e così ; chè a questo ba- 
sterebbe l’argomentdzione: ma egli cerca, e que- 
sto è suo ufficio , che il magistrato voglia dire 
ciò che internamente giudica. L’avvocato, dun- 
que , mira non tanto all’ intelletto, quanto alla 
volontà del giudice; e cerca di chiarire la mente 
di lui, perchè questo è mezzo di muoverne il vo- 
lere. A me che monta , che il giudice pensi cosi 
e cosi? A me importa, che egli sentenzii cosi e 
cosi. E il sentenziare è non solo un atto della 
mente , ma eziandio un , atto della volontà ; un 
atto della volontà col quale si esprime un atto 
della mente. Anzi,, a voler considerare acutamen- 
te, nel sentenziare può l’atto intellettivo manca- 
re, e spesso manca ; perchè l’ uomo esprime tal- 
volta altro da quel che pensa; ma l’atto voliti- 
vo è costante e necessario. Poiché, dunque, alla 
volontà de’ giudici s’indirizza l’avvocato princi- 
palmente; e poiché nella volontà altrui non en- 
trasi per altra via che dell’eloquenza; non si può 
dubitare, che oratore sia propriamente l’ avvoca- 
to , e che palestra di eloquenza sia il foro. Ma 
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ponete mente, che nel novero degli avvocati si 
ha ad allogare anche il publico accusatore , o 
chiunque altro sia colui che a nome dello stato 
siede ne’ tribunali accanto a’ giudici, non per vo- 
tare con loro, ma per apparecchiare il loro voto. 

Il considerare che Tavvocato non cerca il giu- 
dizio interiore de' giudici, ma l’espressione e- 
sterna del loro giudizio, cioè un atto di volontà, 
basta a troncare ogni quistione, dimostrando che 
può r eloquenza allignar nel foro. Ma da una 
parte il barbarico stridore che regna ne’tribuna- 
li , e dall’altra un avanzo del falso concetto che 
comunemente si ha dell’eloquenza, possono tut- 
tavia generar nell’animo qualche dubbio , in fa- 
vore di que’ molti che hanno voluto escludere 
dal moderno foro ogni arte di oratore. Si dirà , 
che unico ulDcio dell’ avvocalo è il dimostrare , 
per via di argomenti , che questo o quel deter- 
minato fatto cada sotto questa o quella delle leg- 
gi scritte. Ed io voglio anche condiscendere ; ed 
accetto per ora che la cosa stia cosi. Forse che 
per questo si potrà dire, che l’eloquenza non ab- 
bia luogo nel foro? Chi ha pratica delle liti ed 
ha considerato in questa pratica, sa che raramen- 
te è palese la convenienza di un determinato caso 
ad una determinata legge. Un medesimo fatto, a 
prima vista, par che cada così sotto una legge 
come sotto un’altra; ed una medesima legge par 
che ferisca questo fatto non meno che un fatto 
diverso e forse contrario. È uopo aprire il fatto, 
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guardarlo da tutte parti, scioglierlo , squaderna- 
re, penetrarvi bene addentro, farne, per cosi di- 
re, notomia morale, per iscoprirvi la sua nascosa 
natura giuridica. E similmente , è uopo profon- 
darsi uc' più intimi penetrali della legge , dove 
chiudesi tutta la inesausta ricchezza di lei, e dove 
puoi rinvenire , tra le mille sue intenzioni, quel- 
la speziale intenzione che si alTà ai tuo caso. lu- 
Gniti sono i casi ; e airioGnità loro corrisponde 
r ioGnità della legge eterna , o della giustizia in 
sè , non la circoscritta giustizia de’ codici e de’ 
decreti, non la lettera morta delle leggi la quale 
è sempre e necessariamente Gnita. Bisogna, dun- 
que , nel terminato e nell’ insufGcieote della pa- 
rola scritta vedere e leggere l’ interminato del- 
l’ioterior parola delle leggi, la qual sola basta e 
si accomoda agl' inGniti casi possibili. Tutto ciò 
niuno vorrà negare che spetti propriamente al- 
l’avvocato il farlo. E tutto ciò , io dico , è elo- 
quenza. Anzi ciò è l’eloquenza; non un gergo di 
voci incomprensibili; non un miscuglio strano di 
parlar tecnico e Qgurato ; non il dire ampolloso 
e insiememenle plebeo; non il proGuvio delle pa- 
role insensato , perchè delle cento almen le no- 
vanta non hai) senso ; non i soGsmi ; non le bu- 
giarde mutilazioni e alterazioni de’ fatti ; non le 
Glze di citazioni vere e non vere,. la più parte 
delle quali non fanno al proposito. 

lo fo un fascio di tutte coteste misere arti che 
regnano nel foro , perchè non solamente sono la 
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peste dell’ arte vera, ma dagl’inesperti si reputa 
che in esse propriamente dimori l’eloquenza 
giudiziale. Per me l’eloquenza giudiziale consi- 
ste in vedere e in esprimere la naturai legge di 
giustizia per entro alla legge scritta. Or quando 
dalla legge scritta l’ uomo ascende alla legge in 
sè, egli ritruovala tutta intera, cioè come idea e 
come comando, non come semplice idea, secon- 
do che viene ne’ codici e ne’ decreti registrata. 
Conversando egli, dunque, con la legge integra e 
piena, e tale necessariamente esprimendola nelle 
sue parole, fa impressione, non pure nell’ intel- 
letto, ma anche nella volontà de’ giudici; e però 
è oratore : oratore non meno di chi degnamente 
0 bandisce dal pergamo la legge rivelata , o loda 
un gran virtuoso, o persuade dalla tribuna qual- 
che deliberazione importante. Un solo svantaggio 
hanno le orazioni di specie giudiziale dalle ora- 
zioni deliberative; ed è, che spaziano meno libe- 
ramente. La legge scritta, dall’un canto, e, dal- 
l'altro, il non potere uscir fuori della legge di giu- 
stizia, stringono in certa guisa il campo alle ora- 
zioni forensi. Ma coleste ragioni medesime im- 
pongono all’ avvocato un nuovo obligo, e richie- 
dono nelle arringhe giudiziali un nuovo pregio ; 
ciò è a dire l’acume. Ciò che l’avvocato non rin- 
viene nella naturai ricchezza dell’argomento, egli 
deve attignerlo, per virtù di sua perspicacia, da 
un’ acutissima considerazione dei caso e della 
legge scritta. Laonde , come il parlicolar pregio 
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delie orazioni deliberative è la fecondità, cosi il 
particolar pregio delle orazioni giudiziali è l’ a- 
curoe. E questo forse fu causa , che a Cicerone 
parve la specie giudiziale più difficile assai della 
specie deliberativa. Vero è , che a lui la specie 
giudiziale pareva spesso anche più copiosa. Ma 
si consideri, che de’ suoi di spesso ne’ grandi giu- 
dizii solea provocarsi e ottenersi una legge nuo- 
va: il che importava, che l’avvocato sostenesse 
anche persona di oratore deliberativo. Ma oggi 
questo non interviene , almeno nel foro ; e però 
ci stiamo contenti a richiedere , come dote spe- 
ziale dell’orator forense , non altro che la sotti- 
lità e la perspicacia. 

LEZIONE XXXIV 
DeU'orcUore. 

La perspicacia da noi ricercata nell’ oratur 
forense, come tutte le altre qualità, parte re- 
casi da natura, e parte acquistasi per conveniente 
disciplina- Ma, posciachè il discorso è venuto 
io questa materia , allarghiamo alquanto le no- 
stre considerazioni ; e dalle doti particolari del- 
l’ oratore di questa e di quella specie risalghiamo 
alle doti dell’ oratore io universale. Il poeta , lo 
storico, il Giosofo recano da natura una determi- 
nata attitudine, e la naturale attitudine educano 
con istudii confacevoli al genere in cui riescano 
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eccellenti. Ora , può dirsi dell’oratore la mede* 
sima cosa? è dalla natura, o non è , il seme de* 
gli oratori? e l’industria vi può nulla? e che se- 
me è cotesto? e che educazione gli è propizia? 
Dopo avere detto quanto basta sì dell’eloquenza 
e si delle opere di eloquenza, conchiuderebbesi 
opportunamente il discorso col toccare un mot- 
to circa l’artefice di eloquenza , ossia l’oratore. 
Conchiudiamo dunque tutta la nostra trattazione 
del genere. oratorio, rispondendo alle predette 
interrogazioni, e dicendo quale da natura è l’ ora- 
tore, e quale formasi dall’arte. 

Prima che l’arbitrio umano operi, l’uomo ap- 
prende il vero per via dell'intuito, ed il bello per 
via dell’estro. Similmente, prima di ogni opera- 
zione deir arbitrio , il bene , o la legge , appren- 
dasi per via dell’ istinto : (1) il quale può chia- 
marsi l’intuito morale, ovvero l’estro del bene e 
della legge. L’ istinto ci rapisce nel bene , come 
l’intuito nei vero, e come l’estro nel bello. Onde, 
nel modo che l’ intuito e l’ estro, quando abbiano 
una certa vivacità, sono i germi del filosofo e del 
poeta , in quei modo medesimo il vivace istinto 
è il germe dell’oratore. Ma, si dirà, l’ istinto vi- 
vace del bene è proprio di tutti gii uomini: tutti 
gli uomini, dunque, sono oratori in germe? non 
è più, dunque , la facoltà oratoria una vocazione 
particolare e rara? Udite. Ogni uomo ha l’istinto 

(1) V. DoW armonia univ$r$ale, t, 48e seg. Napoli 185W. 
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vivace del bene proprio, e de’ suoi particolari di<> 

' ritti e doveri ; e però veggianao che ogni uomo 
è oratore in causa propria , per forza di natura. 
Ma non ogni uomo ha l’ istinto vivace del ben 
comune. Può ciascuno voler vivacemente il ben 
comune ; e dee volerlo; e in questo dimora la 
virtù : ma il volere non è l’ istinto ; e noi cer* 
chiamo non la vivace volontà, ma un vivace istin- 
to del bene comune. Chi porta dalla natura que- 
sto vivace istinto del ben comune , avverte i 
mali e i beni della sua specie , come i beni e i 
mali suoi proprii. Considerate, come si compor- 
tano il più delle genti circa i beni e i mali. In 
caso proprio, non si pensa, non si delibera, quasi 
non han luogo nè anco atti espressi di volontà; ma 
si accorre o si fugge senza farvi attenzione, senza 
accorgersi, per impeto, per passione , senza mi- 
sura. Per contrario , in caso di altri si va ponde- 
ratamente, si esamina, si delibera, non ha luogo 
la passione, ogni atto della volontà segue con ri- 
tardo, e forse anche con isforzo. E cotesto , che 
altro mai vi dimostra, se non che il più degli uo- 
mini 0 non abbia l’istinto del bene comune, o cer- 
to non abbialo vivace? Un lungo e perfetto abito 
di virtù può dare alla volontà la prontezza e la 
tenerezza dell’istinto, e far che altri cerchi il ben 
comune con quella vivacità che cercasi il ben 
proprio. Ma noi parliamo di naturale disposizio- 
ne ; e diciamo , che a pochissimi appena è dato 
da natura ristinto del ben comune cosi vivo come 
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a tutti è dato del beo proprio. Or questo istinto 
vivo , lesto , tenero del ben comune è il germe 
oratorio. Chi nasce oratore? Colui che per istin- 
to sente nel proprio suo corpo le percosse date 
a’ suoi prossimi , sente rapito a sè i beni rapiti 
a’ fratelli , arrossisce del disonore altrui , trema 
degli altrui pericoli, piange alle sventure altrui, 
freme per delitti che non T offendono , s’ inorgo- 
glisce di trionfi che non fruttano a lui, gioisce per 
ogni alto virtuoso di uomini che non ha mai co- 
nosciuti, abbraccia, contiene, sente in sè proprio 
tutta la specie umana. È un fatto recondito e ma- 
raviglioso, ma verissimo, che certi uomini privi- 
legiati compendiano in sè soli o grandi moltitu- 
dini 0 eziandio tutta quanta la nostra specie. Vor- 
rei dichiararvi l' intima ragione di questo fatto, 
alla quale più volte ci siamo appressati nel trat- 
tare detl’eloqueDia; ma non è luogo da tali Inda- 
gazioni. Ci basti , che la cosa'è certa , e attestata 
anche dall’ esperienza. Or da questa capacità più 
0 meno ampia, per effetto della quale nella natura 
di un individuo compendiasi la specie; da questa 
capacità, dico, nasce ogni grandezza in ogni ge- 
nere di grandezze: e se la capacità cade neiristin- 
to, da lei nasce la grandezza dell’ oratore. 

Posto che nell’ ampia capacità dell’istinto, o , 
come diciamo, nel vivace istinto del ben comu- 
ne consista il germe oratorio; è chiaro, che l’op- 
portuna educazione oratoria consiste in tutti 
que’ modi che eccitano , amplificano , purgano e 
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rinforzano esso istinto. E di cotesti modi il pri< 
mo e più efficace è l’esercizio della virtù. Chi 
nasce con istinto cosi gentile e possente, che non 
è felice se non sia felice tutta la specie umana a 
lui conosciuta, quegli tanto più raffina e fortifica . 
la sua natura, quanto più si affatica a procurare la 
felicità della sua specie. Questo affàticarsi è virtù. 
La virtù, dunque, è ajutatrice di ogni nobile ar- 
te, e molto più deir eloquenza. E se la virtù man- 
chi , cioè il diritto operare in beneficio altrui , 
non manchi almeno l’ operare in qualsiasi modo. 
L'istinto è il principio , come dell’eloquenza, 
così dell’operosità umana ; e però irruginisce e 
logorasi, come tutte le naturali facoltà non eser- 
citate , negli uomini che vivono inoperosi , e si 
ravviva e accende in coloro che conducono vita 
operosa e travagliativa. Laonde l'uso del mondo 
e la 'pratica de’ negozii diciamo che sieno il secon- 
do modo di educare la naturai facoltà dell’ orato- 
re. Alla quale se vien manco , per qualsiasi ca- 
gione , anche questo sussidio , non dovrà fallire 
almeno la notizia del mondo e degli affari. 0 ti 
bisogna essere autore, o spettatore vicino e inte- 
ressato degli avvenimenti che si compiono nella 
patria, nella Chiesa, nella Cristianità; se vuoi 
aguzzare il naturale istinto dei bene e della leg- 
ge, e secondar la Provvidenza che ti chiama alla 
potestà e alla gloria di oratore. Lo spettacolo in 
altrui di quell’ operosità che a te è disdetta , 
supplirà in certo modo alla tua propria inazione. 
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E Io spettacolo dell’ operosità altrui si ha nella 
storia. Perciò lo studio delle storie è discipli- 
na convenientissima e quasi necessaria all’ orato- 
re. Meditando nelle storie, oltre che conserve- 
rai fresco e alimenterai l’istinto del ben comu- 
ne, imparerai come si muovano le umane volon- 
tà , come si conducano i oegozii , quali sieno 
veri beni e durevoli , quali falsi e fuggitivi , a 
quali sforzi dell’ uomo Iddio conceda , e a quali 
neghi il successo. Cosi quella moral legge che ti 
parla internamente per l’ istinto , tu la udirai 
parlarti con voce più chiara e scolpita , esterna- 
mente, nella storia ; e la vena oratoria ti si farà 
più ricca e sicura. So che, oltre di questi, biso- 
gnerannoti mille altri studii e cure e industrie e 
fatiche ed esercizi i ; ma io qui non dico se non 
di quella special cultura che educa e feconda il 
natio germe oratorio , ossia il vivace istinto che 
cerca il ben comune quasi fosse bene proprio 
dell’ uomo individuo. In quanto al compimento 
di questa speziai cultura , Cicerone cercava nel- 
l’oratore perfetto ogni scienza ed ogni arte a per- 
fezione. Io non oso nè posso richieder tanto; chè 
porrei un caso impossibile : ma richiedo e dico 
a chi fosse nato oratore, che quanto più egli sa- 
prà e quanto meglio saprà dire, tanto più e tan- 
to meglio si accosterà alla desiderata sempre e 
non mai raggiunta perfezione. 

FINE DEL LIBRO. 
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